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SOMHIARIO. 


Proposito dellopera. Siinto delìa Storia di Corsica 
ai>anti il 1729. Rwoluzione del 1729. Carlo VI 
soccorre la serenis&ima repiibhlica. Teodoro re 
di Corsica. Arrwo deFrancesi sotto il coinando 
del contedi Boissieux. Trattato dipacificazione 
noii accettato ddCorsi. Guerra coiFrancesi , s 
di^atta de medesinii al Borgo di Marana, Morte 
di Boissieux. II inarchese di MaiUehois comprime 
i Corsi. Teodoro ricomparisce TwWisola, e si al~ 
lontana per sempre dalla medesima. Ricomincia 
la guerra cd Genovesi. Varmata namle anglo" 




























STOriA DI COKSICA. 


ì 

sarda canìioneggìa Bastia j e se nc inìpadrofiisce. 
Àn 'ii>o de* Francesi in Corsica ^ comandati dal 
marcìiese di Carsay. Ottiina condolta di anesto 
generale. I Francesi parlono dall isoìa , e la 
guerra ricomincia coTla RepiihUÌca. GaJJòri as~ 
sassinato. Assiinzionc di Vasqiiaìe VaoU al ge- 
neralato de Corsi. Saggio governo ed utdiprov- 
vedimenii di questo generaìe. Creazione deìla 
unwersità di Corte. I Francesi aitsiUarj deìla 
Serenìssima RepuhbUca. Vresa delT isola di Ca- 
prara dai Corsi. Giterra de medesiini contro i 
Francesi. Giornata del Borgo : giornata del 
Vonte-Nuovo. VaoU ahhandona ìa sua patria y e 
si ritira in Loridra. 


Ho deliberalo di sci’iverc l’isLoria di tullo qucHo 
ch’è accaduto di notabilc in Corsica, dal millc 
scLtecento sessantanovc fino al mille oltoccnlo Ircn- 
ta , c di farlo di pubblica ragione , afìinchè altri , 
d’ingegno più di me dotato , possa, coifandar del 
lempo , tesserne unu migliore sopra tal opoca fe- 
conda di avvenimenti. 

Ho falto precedere a qiiesla mia un sunto del- 
ranlica abbastanza circostanziato , c che allargasi 
a mìsura si avvicina ai tempi moderni. Ba tutto 
qucsto vedrassi cssere stati in questa infclice isola 
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dlspotismo iUimitato , lottc sanguinose per k ii- 
bertà, reggimenli nuovì, rivolte disastrose, arsioni 
di viliaggi , congìure supposle , tradimenti, frodl 
c sovvcrtimento talvolta d’ogni ordine c d’ogni 
guarentigia. Sono risoluto , quanto polraniio es- 
tendersi Ìe forze della mia mente, di sviluppare !a 
Irama di cotesti mali, come pure di dare il raggua- 
gìio dci bcnc operato. 

Non avendo altro in mira neiroccuparmi di tali 
ricordi , clic di rendcrmi utile anch’ io in qualcl>c 
cosa alla mìapatria,protesto che la probilàstorica, 
c il nessuno studio di parte presederanno al mio 
tcnuc, ma importantc lavoro. Credo che non misi 
accagionerà nè d’ira , nè di adulazione : io noii 
tcmo c non spero nulla. 

La Corsica, fino clie vantò il nome di nazionc , 
ebbe storici patrj e forestieri; divemita frazioncei- 
ia delle Gallic, ella è la gocciola caduta ncU’occa- 
no. Dopo ii gioriio della sua conquista fatta dalla, 
Francia non evvi , a mia cognizione , alcuno clic 
abbia dato in iuce memoric sulla medesima , a 
meno di non voler considerare come tali i libeiii 
comparsi contro essa, fiiio alla nausea , dopo l'ah- 
dicazione dcl sommo nostro coiiciltadino Napoìeo- 
ne, Simile genia dì scrittori (i) non mcrita che 

( I ) Dehbonsi eccettuare da <[iiesto nuniero , oitre 
qualche autore conteinporaneo corso , le Lcttres siir fa 
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uii silenzio tllsprezzatore , cssenJo già confutatu 
dal rlbrczzo degli uomini di scnso retto c da una 
giusta oliblivione. 

Preveggo , senza flillo , che il racconto slncero 
«le’fattl ofFcnderà l’amor proprio di qualclieduno ; 
ma avvengane ciò clie vuole, l’idea di averc adcm- 
piutole parti di buon cittadlno c di fedcle storico 
jni rinfranca e mi consola. Chi ama di essere sccvro 
dalle grida de’ malcontcnti e dai morsi del livore, 
viva neir inerzia, e soprattulto non intraprenda di 
scrivere sugU eventi contemporanei del suo paese. 
Per me , sarammi bastevole di ottenere il suffragio 
degli amatori della verità. Me felicc, sc qualcuno 
di essi , dopo aver lelto qucste notizie storiche , 
dirà : egli amava il vcro e la sua patria. 

La Corsica fu sempre il bérsaglio di molte na- 
zioni che se la contcsero acremenle. « Bisogna , 
« dìce Voltaìre, nel suo saggio del secolo di Luigi 
« XV , che il terreno di quest’ isola non sia cosi 
« ingrato, nè il possesso tanto inutilej poichè tiitli 
tt i suoi vicini nc hanno sempre agognato il do- 
it minio. » 

I Cartaginesi l’assoggcltarono , si vuolc almcno 


Corse del Slg. Simonot, e le Obscrvatiom siir la Corse ilel 
barone di Beaumont già sotto-prefetio dì Calvi, I/una 
e l’altra di queste opere , lolte varie coserellc , sono 
scritte collo spirito dl giustizia e di verità. 
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cos'i ila varj korici; i Romani nc fcccro poscia la 
coiiquista , a malgrado della gagliarda resistenza 
cle’Corsi, clie plii criina volta rintuzzarono il loro 
orgog'lio. La Corsica fu retta per lungo tempo 
clallc meclcsime leggi clic reggevano i municipj 
clcl Lazio. Varic città vi furono eclificate , comc 
Alcria, Agilla, Mariana. Grimperatori continua- 
rono a doniinarla , c gli abitanti seguirono lc parti 
ora di uno, ora di un altro imperatore. 

Dopo :i decadimento deU’ impero romano fu ri- 
dotta alia divozione del fircco. 1 ^ andali vi s’intro- 

O 

dussero ; Belisario, per opera del suo luogotenente 
Cirillo , ne la liberò. I Goti e poi i Longobardi la 
tolscro ai Greci, e gli Araìii ai Goti e ai Longo- 
bardi. Carlo Martello , e Pipiiio ne scacciarono i 
Saracini; ma cjuesti vi comparvero di nuovo e la 
saccheggiarono. Ugo Colonna , signore romano, 
assicurano alcuni storici, ad insinuazione di Ste- 
fano IV, si recò in Corsica con poderose forze, 
s’impadroni di Aleria capitalc dcl regno , coin- 
battè il re Nugolone, e conquistò tutto il paese. 
11 sommo Pontefice , secondo questi storici, lo di- 
chiarò conte delPisola. I discendenti di Ugo si di- 
spularono Timpero dell’afllitta Corsica,e vi pro- 
diissero crucrre interminabili cd intestine, 

o 

Kicorsero aìlora grisoìani al Papa Gregorio IV, 
chc, pcr mezzo diun conte di Barcellona, posc fine 
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ullc commoziont, e cacciò iu f’uga i Saracini chc 
di quando in quando vi si annidavano, c la deso- 
lavano crudamcnte ( i )* IlPontetice, asseriscono 
gli storici, csigè in trilmto, oltrc il qiiiuto dcllc 
produzioni dcU’isoìa, la dccima de’Fanciulli. La 
storia afferma che ogni clnque anni i delcgati del 
Papa facevano il censo de’giovinetti che menavano 
a Iloma,si vuole come schiavi, ovveroper istriiir- 
li vieppiù nclla religione ( 2 ). 

In questo intcrvallo i Saracini, ad onta delle 
loro disfatte, continuarono ad infestare il Mediter- 
raneo e a saccheggiare lc coste della Corsica. Ciò 
costrinse quattromila famiglic, espostc allc piratc- 
rie, a ricovrarsi a Koma ed a chiedervi un asilo. 
Leone IVIe accoìse, cd avcndo per tcma de’ Sa- 
racini cinta di mura la basilica di S.Pietro,vi 
fabbricò moltc casc, e ne concesse l’alùtazione ai 
Corsi, affinchè servissero di difesa temporaria ncl- 
l’occasione. Ebbe qiicslo luogo dal suo fondatore 
il nome di città Leonina, chc trovasi ora raccliiu- 


(i ) Un’opera ancora iriedlta del Sig. SalvadoreGa- 
leazzlni, conslgliere alla corte regia di Bastia, Iratta 
cstesamente e con erudizlonc deldoininio, soggiorno e 
stabiliniento de’Saracini in Corsica. Ivoti degli aniatori 
deU’antica storia patria reclanierebbero dall’ autore di 
farla di pubblico dlrltto. 

( 2 ) Vedi fstor. di Cors. del Filipplnl, lib, II, pag. 52, 










LIBRO PRIMO ( 8l4-* 00 I ). C) 

sa cntro ìl circondlario tli Roma moderna. Cosi 
l’infelice Corsica, dopo l’incendio dclle sue piu 
belle clttà, cioè di Aleria, Mariana, Agilla, Nebbio 
e Sagona; dopo le molte stragi de’suoi abitatori, si 
vcdeva ancora abbaiidonare da tanti suoi figli, chc 
avrebbero dovuto fermarvisi a difendcrla a costo 
della loro vita. 

Unraggio tìnalmente benetìco risplendc sull’o- 
rizzonte di quest’isola. Arrigo Colonna, detto il 
Belinessere pcr le ottime qualità dell’ animo c per 
le fattezze gentili del corpo, assume sotto felici 
auspicj il governo di lei. Questo cccellentc citta- 
dino spedisce a Roma il vescovo di Alcria per sol- 
lecitare il Pontefice di mettere termine al tributo 
della decima de’ fanciulli. Gregorio V,altri dicono 
Giovanni XV, abolisce questo abbominevole traffi- 
co, c i Corsi rigiiardano il Belmessere come laloro 
divinità tutelare. Si menò allora in Corsica vita 
felice; ma i destini avean deciso chc clla primasa- 
rebbe malmenataaspramcnte da’suoi, poscia, fatta 
segno di ambizione straniera, gemerebbemaisem- 
pre sotto il peso di luttuose calamità , come lo era 
allora la bella Italia, di cui la Corsica si pregiava 
esscre non indegna partc. II bcirArrigo fu fatto 
assassinare da’ suoi cmoli insicme ai figli, per 
opera di un Sardo. I Corsi addivenncro furibon- 
di per cotanta perdita, giurarono vcndctta di sì 


/ 
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alrocc mislatto, c corrcnclo al palazzo di Vcnaco, 
olìerirono il loro Ijraccio alla dcsolala vcdova. 
Questa eroina, alla loro tcsta, assediòil castcHo di 
Tralavcto, ovc racelilnsi erano i snoi nemicl; lo 
prcse di assalto, c i maccliinatori dell’assassinio 
riirono immolati allc ombrc dcllo sposo c dc'tìgli. 

I mali pcrlanlo non iìnivano, ma si accumida” 
vano. La peste desoìava la Corsica, eìafortc amaz- 
zone succombeva vittlmaili un si terribilc flaf^ello. 


Alla peslesi ajrgiungeva orrenda carcstia. Lc fazionl 
allora si scatenavano, i fciidatarj impcrvcrsavano, 
devastando villag'gi, c rendendoli vedovi de’ligli 
clie loro restavano. 


La Corsica,in baba a qnesta moltitiidiiie di li- 
ranni, era abbandonata a tntli gli orrori dell’anar- 
chia. II popolo dcllc pievi deirintcrno cbbe final- 
mentc la saviezza di formarc nn’associazionc solto 
il nome di Terradi Coi/tune ; nomc clic varic pic- 
vi dell’interno dell’isola ritengono ancora. 11 felicc 
germc della libertà intanto sì sviluppava e senibra- 
A'a uscirc dal seno dell’oppresslone. Un govcrno 
deinocratico fu istituito da questc assennate plevi, 
Ic quall noininarono per capi iioniinldi mentcsana 
e di anlmo valoroso, per reggerle cd opporsi con 
lultcle loro forzc alla tirannia de’nobili. 

In questo teinpo gli abltantl del Capo-Coi’so, 
'libcri ancor cs.si dal giogo dc’loro baroni, le ciii 
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famiglie o erano spente, o Iroppo cleboli per resi- 
stere ai generosi disegnl del popolo , risolverono 
di governarsi da loro medesimi , e si eressero in 
repubblica come qiielli di Terra di Comune. } 3 e- 
putarono poi a Genova , e cliiesero a quel senato 
ulcuni magislrati soìtanto per 1’amministrazìone 
della giustizia. Genova mandò loro iiomini legali, 
che col tempo divennero i signori del Capo-Corso, 
il quale non gli aveva chiamati che per giudicare 
le sue cause e contestazionì, Sì c da quest’epoca 
che i Genovesi cominciarono ad adocchiare ia 
Corsìca, ed a credere che essa sarebbe un im- 
portante acc{uisto per la loro repubblica. 

La Terra di Comunc e il Capo-Corso fecero 
lutto quello abbisognava per conservare la loro 
iibertà; ma i nobili non si stancavano dal mole- 
starli acerbamente. I Corsi, già proclivi verso ia 
Sede Pontifìcia, supplicavano il Papa d’inviar loro 
quaiche abile personaggio per opporsi alle violen- 
ze de’ feudatarj. Gregorio \I spedi loro il mar- 
chese di Massa cU Maremma , chc , co’ suoi talenti 
c col suo coraggio appoggiato clai popoli, posc 
un freno aìÌ’avidità de’Signori, edassicurò la pace 
e le proprictà de’ Comuni. Mori esso dopo setle 
anni, e coloro che glì successero il fecero viva- 
mente desiderarc. 

I GeiiovesÌ in c{ue5to intervallo s’impadronirono 
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a iiiano armata di alcunl tcrritorj tlell’isola. Pcr 
iscacciarneli fii mestierl di servirsl dellc armi spl- 
rituali, più tcrribili in quei tempi di quellc dci 
soldali. GregoiTo VII, che osò coiicepirc il vasto 
progetto della monarchia universale , fulminava 
contro i Gcnovesi ia bolla di scomunica, c li di- 
chiarava sacriieglil, infedeli alla Chiesacd usurpa- 
tori de’beni dl lel. Forza fu ai Liguri di abbando- 
narc la lor prcda. 

Due anni dopo, accordò qucsto Pontcilcc aLan- 
dolfo arcivescovo di Plsa il governo dclla Corsica, 
riserbando per la Santa Sedc la metà de’provcnli 
deirisola. Urbano il, credcndosi ancor csso il so- 
vrano dei re e 11 dispensatorc degll stali, !a con- 
cesse in feudo alla repubbiica di Pisa, a condizionc 
di pagarne tributo aiia Sedc ApostoÌica. La bolla 
di qiiesta singoiare vcndita si conscrva ncgli archi- 
vj di F ii’cnze. 

I Pisani accettarono beii volentieri tal feudo , 
quantunque, a dire il vero , iioii avessero aspctlato 
il breve pontificio per impadronirsl di alcuni posti 
deirisola : la città di Bonifazio era già in Ìoro po- 
tere, quando il Papa la cedeva loro. Ma i’opinionc 
che i Sonfiml Ponteiicl potevano dare c torre i re- 
gni essendo allora dominantc, i Pisani nc profitta- 
rono per vie maggiormeiite ingrandirsi. 

Per convalidare ii diritto mal fondato sulla (^or- 
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sica , i Pisani ebbero l’alto e relto senso di rcnderc 
feìlci i miovi lor suddìti- I Corsi furono dichìarati 
cittadini di Pìsa, cd ottennero tutti i privilcgi degli 
abitanti della mctropoli- I governatori clie s’invia- 
vano nelPisola amministravano i popoU come pa- 
dri amorosi, cd i Corsi di merito , se non erano 
impiegali nel proprio pacse , lo erano sul conti- 
ncnte. Nulio divario esistcva tra Corsi c Pisani, e 
11011 si scorgevano fra loro certc odiose diiìerenze 
cbc alimcntano dìssapori funesti(i). In oltre ponti, 
cliicse e varj pubblici staljilimenti furono cditì- 
cati in Corsica dalÌa repiibbiica di Pisa. 

I Gcnovesi rivali già de’Pisani, divennero al- 
lora ncmici irreconciliabili di questi. La CorsÌca 
convcniva loro; quindi tentarono ogni mezzo per 
dividernc almcno le spoglie co’Pisani. Roina coii- 
cessc la mctà deU’isola ai Gcnovcsi mediante im 
annuo tributo. Pisa si oppose coìlc armi aìla vcn- 

( r ) Quale differenza da que’ tenipi ai nosu i! L’autore 
si è trovato presente qiiando un prefetto di questo di- 
partiinento diceva, rispeitoad un iinpiegato neli’istruzio- 
ne pubblica a cui per suo ordine il consiglio municipale 
di bastia aveva aumentato gli onorarj: c’estun continen- 
tal, ainsi scs appointemens dowent ètre plus forts que ceux 
qiCoìi donneaux habitans ditpajrs. L’autore rispose fred- 
damente : crqpez-oous , M. le préfet, que sì un insulaire 
était appeté aitx mèmesfonctions sur le continent , crqpez- 
vous , qice les communes de France augincnteraient son 
traitement /' EgU si tacque. 
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tliLT , e le diie repubbliclie dispiitarono lungo 
tenipo il dominio della irilscra Corsica. 

R-iuscì pertantoai Liguri d'insignorirsi, con tra- 
dim’c nto, di Bonlfazio. I privilegi più estcsi e piii 
vantaggiosisiaccordarono ainiiovi suddili. Lasorte 
de’Boiiifazini comlnciò ad essere invidiata, c questa 
politica astuta valse a Gcnova, dopo varii anni, 
la città di Calvi : la quale , avendo scosso il giogo 
de’ Woi baroni ed essendosi eretta in repubblica, si 
diè aì Genovesi coine città confedcrata a conven- 
zioni llbcre , larglie e siniili a quelle di Bonifazio. 
1 Pisani lottarono con tuttc le loro forze co’Liguri, 
cd il succcsso della gucrra non fu sempre felice 
pc’ primi, 

L’interno della Corsica provò ancor esso la vio- 
lenza delle armi della sercnissima repiibblica , 
chc ne occupò alcune terrc. Per conservarne rim- 

portantc possesso , Pisa vi mandò un Corso d’un 

«>■ 

merito riconosciuto , e cliiaro pcr fama e per 
legnaggio. Era costui Sinuccello, celebre sotto il 
nome di Giudice della Rocca, che, pel suo ingc- 
gno e per le mirabiti sue gesta neiresercito pisano, 
ai primi posli ed onori pervennc. Decoralode’titoli 
di conte e di governatore del rcgno, visi recò con 
qualche rinforzo , pose in fuga glistranieri , e ci- 
mentando la fede e raj0fczione de’popoli, divennc 
I’amore c la delizia de’suoi compatriotti. 
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La gucrra pcraltvo 11011 ccssava (rinipcrvcrsave tra 
ìc tliic vepubblichc. La famosa baltaglia delta cleUa 
Meloria, avvcnuta verso l’imboccatura dell’ Arno , 
decise del fato de’Pisanì. La vittoria dc’Genovcsi 
cssendo stata conipiuta, i Pisani furono costretti 
di abbandonare la Corsica , e di lasciare a Giudice 
la facoltà di provvedere al bcne del suo paese'. 
Questo gvand’uonio, carico di amii e d’infermità, 
vista la potenza formidabile della Liguria, si con- 
federò con essa, e per prova della sua lcaltà le cedè 
i proprj suoi feudi. Genova inlida ai patti gli su- 
scitò di soppiatto fazioni c guerre intcstine, lo fè 
proditoriamente arrestare , tradurre incalenalo 
iiella capitale e cacciare nelle prigioni dette deìla 
inalapaga , ove P innocente venerando vecchio iu 
pochi giorni miseramente peri. Esempio memo- 
rando dell’ingratitudine di rpiei sovrani che re- 
gnano senza i principj del giusto e dcU’oncsto(i) ! 

Pisa frattanto, non potendo farc. altro malc al 
suoi nemici vincitori, rinimcia al Papa i suoi di- 
ritti sulla Corsica, che altre volte ricevuti avea 
dai Papi medesimi. Bonifazio Vlll , autorizzandosi 


( 1 ) Parlando de’ Genovesì, fautore protesta di non 
intenaere parlare che del govcrno. II popolo ligure ha 
sempre amato e stimato la nazione corsa , siccoine que- 
sta ha sempre avuto in pregio e Ìn amicizìa gli abitanti 
dellaLiguria. ‘ 
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tU questa cesslone , ne investe Gìacomo II re tU 
Aragona, Clemente V conferma questa investltiira, 
e i sovrani d’Aragona, pigliando possesso di alcuni 
territorj delf isola , concedono ai Corsi i priviicgi 
di cui godcvanoi loro suddlti catalani e aragonesi. 
Alfonso IV, figlio di Gi aconio II, scaccia i Gcnovesi 
da quasì tutta la Corsica : poco tcmpo dopo i Li- 
guii scacciano a vicenda gli Aragonesi. 

Fatigati i Corsi di tante guerre e dl taute rivolii- 
zìoni, proclamarono loro generale Sambucuccio di 
Alando, pieve di Bozio , famoso pcr coraggio , per 
cminenti qualità. Sambucuccio alla testa de’suoì 
compatriotti, Uanclieggialo da un Fraiiccschino 
d’ Evisa , fugò gli slranierl, soggiogò i baronl c 
sì rese padrone dell’isola , tranne le citlà di Cal- 
vi e di Bonifazio. Credette egli perallro utile di 
dare un appoggio sicuro alla sua patria confedc- 
randola ai!a potcnte repubblica ligure : convocò 
perciò una consulta generalc deila nazionc , la 
qualc nomlnò a quest’uopo qualtro deputati cbc 
si recarono a Genova, c convenncro con quel sc- 
renissirno senato ; « II comunc di Corsica darsi a 
n quello dì Gcnova, a condizionc di non poter la 
« repubblica esigere giammai dalla nazione corsa 
« altra taglia clie di venti soldi per fuoco; dodici 
« clttadini corsi dover governare l’isola congiun- 
ti tamente al rappresentante della repubblica ; 
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<( tiitll i privilegi essere conservati , e tutle le 
(( consuetudini guarentite. » Uii tale trattato fu so- 
lennemente sancito da Genova, c sarebbe addive- 
nuto il fondamento del diritto pubblico della Cor- 
sica, sc la repubblica fosse stata leale nel mante- 
ncrlo. 

Riflette qui Voltairc clie: « La Corsica era falta 
(( pcr dominarc Pisa e Genova, e non Pisa e Geno- 
« va la Corsica. Quest’isolani erano più robusti e 
« più prodi de’loro dominatori. Una repubblicadi 
<( gucrrieri poveri c valorosi dovea agevolmente 
« vincere i mercanti della Ligiiria. » I fati di que- 
st’isola vollcro il contrario. <( Tristissima condizio- 
(( iiG, rcplica Voltairc, per gli abitantl di un paese 
« chc porta il titolo di regno, d’esscr sottoposli ad 
« una repubblica nè grande , nè libera ( i ). » 
Di fatto Gcnova dìventò suddita de’duchi di Mila- 
no, di Carlo VI re di Francia, poscia del piccolo 
marchese di Monferrato, poi di Carlo VIII5 ed i 
Corsi quindi furono sudditidi queisudditi nonme- 
no umiiiati ed avviliti de’Corsi medesimi. 

Verso questo tempo, cominciò a rendersi chiaro 
inCorsica Vincentello d’Istria. Qucsto nobil giovi- 
ne, avido di gloria, si recò in Ispagna alla corte 

di Aragona , ove fu accolto onorevolmente dal re 

« 

/ 

( I ) Vccli Sieclc dc Loiiis XV. Chap, de la Corse^ 


2 
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Martino. Avendo egli mirabiìmente apprcso ìe ar-^ 
li cavalleresche, ed csscndo dotato di moUo co- 
raggio e di molto senno, desidcrò di distingucrsi 
al servizio di quclla corona. Incrudelivagiierra osti- 
nata, in quegli anni, tra il rediAragona e i Gcno- 
vesi; onde Martinoforni al corsogiovane una flolli- 
gliadi quattro galcrc e di una galeottabene armate. 
Scorre il glorloso giierriero i mari tirreno c ligu- 
stico , preda molti navìgli dclla repubblica, sbarca 
in Corsica colla sua gcntc, s’lmpadronisce del forte 
di C inarca, varca i monti, unisce a sè varj Capo- 
rali (i)) assedia c prende il castello di Biguglia, 
corre sopra Bastia ciltà nascente ( 2 ), se ne rende 

( I ) Nome di Caporale davano ì Corsi a coloro che 
facevano la prima figura nelle loro rispettive comunità, 
Questi Caporali furoiio dapprima i protettori del popolo 
il quale obbediva iii tutto ai medesimi. Ad ogni lor mi- 
nimo cenno , i Corsi correvano all’armi per vendicare la 
patria oltraggiata. Diventarono egllno dipoi autorì delle 
discordie e dei mali che afflìssero in alcuni tempi la 
Corsica. 

( 2 ) La città dl Bastia, che vuolsi da alcunl storici 
essere rantica Mantinwii di cui parla Tolomeo nella sua 
Geografia universale, trae il nome ed il suo stcmma gen- 
lilixio da un bastione che difendeva quel seno di mare 
clie le serve oggi di porto , denominato ne’tempi aiidatì 
Porto Cardo. Leonello Lomellinl, governatore detrisola 
che stanziava a lìlguglia , vi fecc ncl 1^79 edificare un 
borgo , la cui fortezza rcstaurata , fu detto Bastia. Tom- 
inasino Fregosì , governando la Corsica a norne della 
duchessa Bona 'Visconti di Milaiio , iiel i48i , aumenlò 


■1 
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patli’one, c l’isola c ridotta alla cUvozione di lui, 
fuor cU Calvl, Ajaccio, c Bonifacio. 

Alfonso, che dopo la morte di Martino era stato 
assunto al trono, approda in Corsica con poderosa 
armata, assalc ed espugna la città di Calvi, sotto- 
mette Ajaccio, stringe di assedio Bonifacio, ma 
fpiesta si difcndc virilmcnte per più mesi. Varj av- 
venimenti occorscro in quest’ assedio , clie Pietro 
Cirneo, autore contemporanco, ha distesamente 
narrati. Alfonso, obbligato di partire da Corsica , 
vi lasciò pcr vicerc il conte Vincentetlo. 

Govcrnava il conte pacificamente l’isola già da 
alcuni anni, quando fu avvertito dcll’arrivo dcl re 
Alfonso in Sicilia. Credette suo dovere di colà por- 
larsi a complimentarlo, c per andarvi con accom- 
pagnamento convenevolc al suo grado , fecc co- 
struire tre galerc a spese dcgli abitanti. Mandò in 
oltre a riscuotere ne’comunì doppia tagUa, senza 
il consentimento della dieta nazionalc. Tali atti 
arbitrarj disgustarono i Corsi intolleranti di anghe- 
rie. Una violenza usata dal vicerè conlro una belìa 
e casta giovine delle principali famiglic di Bigu- 


e cìrcondò tli mura questo borgo, ilquale, cresciuto in 
popolazione per rabbandono della rovinata e malsana 
Mariana , prcse il titolo di cìttà e divenne sede de’ go- 
vernatori tìel regno , e poscia de’vescovi di Mariana ed 
Accia, 
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glia , ovi; l’accva esso la sua residcnza ui’dinana , 
mise il colmo alla rovina cli lui. ì ciltaclini cli Calvi 
tagliarono a pezzi il presìclio catalano , c, griclanclo 
libcrtà, cliiamarono cU nuovo la serenissima repub- 
bl ica. I Caporali , tribuni cle’popoli, custocli clcUa 
pubblica sicurczza, c scntinelle della patria, con- 
citarono purc le picvi, e appellarono gii abitanti 
alla vcnclctta clcl ncro atLcntalo. Larivolta fu gcne- 
ralc ; ma Vinccntello non perdcssi di animo nel ro- 
vcscio dclla sorte. Ricovratosi in Cinarca, dicde le 
istruzioni necessarie al suo figlio per rcgolarsi fino 
al suo ritorno , e parli pcr la Sicilia con due galcrc 
bcne equipaggiate. 

La fortuna, che gli sorridcva da tanto tcmpo, 
gU avca già volto ìe spallc. Una tempesta orribilc 
separòi dne navigli. Quello che lo portavafu spìnto 
dal vcnto vcrso Bastia: una galera gcnovese gU 
corse airimprovviso addosso, e prima che se ne 
accorgesse, fu fatto prigioniero. Condollo incatc- 
nato a Gcnova, fn dannato al taglio della testa, c 
la sentenza incontanente eseguita. 

La Corsica ricadde sotto il dominio dclla scrc- 
nissima rcpubblica chc ne cede !a signoria ai ban- 
co o uificio di S. Giorgio (i ). Questa c l’cpoca in 


( I ) II banco o uffìcio dl S. Giorglo cra allora ciocchè 
oggi è la coinpagiila deU Indic in Inghiitei’ra. 
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tiii comlncia lu tcrrihilc scliiavitù tle’Corsl. RoUa 


ogni convcnzionc j Genova considcra gU abiLanti 
dcll’isola comc iloti che bisogna tenerc in ceppì cd 
impedire che si accrescano. Qiiindi, multipìicilà 
di aggravj, infrazioni di privilegi, violazione di 
fcde, avvilimento delle famiglie distintc, csclusio- 
nc degli uominidi meritòda tutte lcdignità,u0icj, 
cd impieghi della lor patria , fameappostatamenle 
voluta, povcrtà eretta in sistema, ignoranza es- 
pressamcnte stabilita, discordie fomentate , dela- 
zioni c calunnic pròvocate, omicidj incoraggili, 
malfattorì accolti e stipendiati a Genova, incendio 
di diciotto pieviche racchiudevano centoventi vil- 
laggi, lc case del Cinarchese rasate, gli alberi di 
questo distrclto tagliati, gli uominì di nomc fatti 
assassinare, infine tutto quello che può invcntare 
la lirannia più crudele e lapolitica più infame fu 
l’appannaggio deU’infelicc Corsica, durante il corso 
di cento anni chc rapidamente scorro. Non giova- 
rono Ic grida ,lc suppliche e la voce degli oralori; 
o nonsi ascoltarono, o si clusero. « E benchè i CorsÌ 
« ( dice il Filippini che ha scritto la storia diCor- 
« sica sotto il govcrno genovese cui fortemente 
« aderiva ), e benchè i Corsi spedissero in Geno- 
« va oratori a lamentarscne, i Genovesi non vollc- 
« ro porvi rimcdio. » 

Non dcesi pcraltro omclterc che, dopo reiterali 


t 
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reclamÌ de’Corsi, i protcttori dcl baiico di S. Gior- 
gio promulgauono, nel 1 45 1 , iina raccoUa di leg- 
gi intitolala Statuti cwili e criminaii deWisola di 


Corsica ; ma qucsti provedimenti furono quasi 
scmpre dagli agcnti del governo impudentementc 
o violati, 0 negletti. 

La caslità della storia debbc purc osservarc clic 
i mali orrendi acccnnatì qui sopra crano comuni 
iii gran partc all’Europa tutta. Le storie di qucUa 
malaugurata epocane fanno fedc c parlicolarmen- 
le quelle d’ltalia e di Francia. Dappertullo in quc- 
ste belle contradc miravansi discordic intestine, 
arrabbiate fazioni, vendettc crudeli, assassinamcn- 
li, devastazioni, incendj. In Corsicacotcstc nefàii- 
dezze erano maggiori e piùfrequcnli perla debo- 
lezza dei governo, tl quale, ollrc la corruzione c la 
frodc , portava lo spirito di mcrcatura c di avidilà 
in tutte le sue operazioni. 

II pcso dcUe catene csscndo dlvcnuto insoppor- 
tabile ai Corsi, i loro estrcmi mali rianimarono il 
loro coraggio. Sampiero di Castciicaf'nato conclc- 
vatezza d’ingegno, fornito di un valorc incompa- 
rabile ed infiammato d’amor patrio, vollc farc in 
Corsica qucUo che Andrca Doria avca fatto a Gc- 
nova, cloè rompere i ferri dcUa sua patria c con- 
sccrarla ad unarcgolata iibcrtà. I mczzi furono ma- 
turamcntc conccrtali, Arrigo II, rc di Francia, 
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gli appoggiò con vigore, forse per poi rendcrslcsso 
slcsso padronc deirisola. Lafortuna arriseagli sfor- 
zi di Sampiero. La Corsica, meno Calvi, fuinlera- 
mentc conquistatadai Franccsi comandati dal ma- 
resciallo di Termes, e dai Corsi capitanati dal loro 
prodc compatriotta, il qiiale, colonnello e poima- 
rescìallo di campo negli eserciti di Francia, era 
divenuto cclebre per milleprovc di valore. « Sam- 
« piero, dice il Casoni annalista genovesc, avcndo 
« dato chiarissimi segni d’intrepidezza e di consi- 
« glio, ottenne in questo secolo belHcosissimo uno 
« dc'primi luoglii fra i capitani italiani.... Dotato 
« di un’apcrtura grande d’inteUetto e di acutissimo 
« ingegno, accoppiava insiemc, ciocchè di rado 
« si trova unito, vivacità di spirito c sodczza di 
« giudizio ( I ). » 

Le potenze dell’Europa, troppo gelose fra loro, 
si opposero ai magnanimi pensieri dell’eroecorso, 
e Fisola, dietro le condizioni della pace di Cateau~ 
Canihresis ^ ripiombò solto il giogodcllaLiguria. 

II dominlo dclla Corsica fu trasferito in qucslo 
tcmpo daU’ufTicio di S. Giorgio al suprcmo magi- 
strato della rcpubblica, il quale impìcgò tutli imcz- 
zi per consolidarlo. Non si disanima Sampicro pe- 


( I ) Vedi Annali della Repiibhlica di Genova dl Fi' 
)ippo Casonì lib. 7, pag. 294. 
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rò. Caldo d’entusiasmo per la libcrtàdelsuo pacsc, 
senz’alcun soccorso, salvo il suo senno cd il suo 
coraggio, dopo alcuni anni ritorna neirisola, scuotc 
i suoi concittadini ricadutineì letargo deironprcs- 
sionc, gli cccita, li rincora, e riaccende fra loro 
il sacrofuoco dell’amor della patria cdclla libertà. 
Alla tcsta de’suoi compatriotti s’insignoriscc diPor- 
tovcccbio, mette in fuga i Liguri prcsso di Corle , 
s’impadronisce di questa città, corre sul Vescovado, 
ne assalta il caslcllo, lo prende, batte il nemico 
accorso per ritorlo, c retrocedc verso Caccia ovc 
l’esercito genovese si cra ricovrato e trinceralo 
sotto il comando di Niccolò di Ncgro. 1 duecampi 
sono dirimpelto l’uno all’allro. Sampicro scbiera lc 
sue milizìe cìvichc, Negro i suoi soldati merccnarj 
€ discìplinatì. S’invcstono, s’azzufnino , il conflltlo 
c terribile esanguìnoso; ma dopo una resistcnza 
ostìnata Ì Liguri volgono le spallc; gU uni si ap- 
piattano nclle boscagìic , glì altri si gcttano a nuo- 
to nel Golo , moltissimi implorano, iion iiivano , 
la clemenza del vincitore : tutto cedc al valorc dci 
Corsi c di Sampiero. TJiia parte solo della cavallc- 
ria si salva. Dal ponte alla Leccia fino alla Volpa- 
jola il terreno è semiiiato dl cadaveri. II generalc 
stesso, Niccolò di Negro, nou iscannpa da qucsla 
lugubre catastrofe. 

« Dopo una s\ piciia sconfitu, alfcrma ìl Casoni, 
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t< Tu talc 11 tcn’orc tìi qucst’uomo ( Sampicro ), 
« nellc infantcric Jclla repubbllca c particolar- 
« mcntc negll SpagniioÌi, che essendo slati acquar- 
« tierali nel ]\ei>bio, non ’vi vollero dimorarc pcr 
« paura di csscrc quivi colti da lui, c dimandaro- 
« no il luogo diMoriani, ncl qualc neppure vollero 


« fcrmarsi, non istimandosi sicuri sc non nella 
« Bastia ( I )• » 

Ecco la Corsica quasl tutta libera dalla domina- 
zionc genovese , e gli abitanti cominciano a gustarc 
i frutti della nazioiialc indipendenza. Leggi analo- 
ghe ai costumi del paesc si emanano dalla dieta 
degli Anziani. L’ordinc c la concordia rlnascono , 
tutto concorrc a prcsaglrc giorni di pacc c dl feli- 
cità. Ma il valore piii grandec la saviczza piii con- 
sumata abbisognano del favore dclla sorte pcr po- 
lcr compiere un disegno comunquc ben combinato. 
L’inti’cpido guerriero, il padrc dclla patria, c or- 
rcndamente assassinato pcr trama dc’Llguri. 

Cosi peri il sommo, l’ardente , il raro palriotta , 
il grand’uomo, di cui lo scrittorc genovese tcslè 
citato ha detto: « Sampìero sempre pronto ncl 
« prcndcrc un partito, sollecito nell’eseguire, sof- 
« ferentc nelìc fatiche, intrepido nc’pericoli, si 


(i ) VetU Annall dclla Hcp, di Gcn, tU F. Gasoni 
lih. 7, jing. 276. 
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« valeva a sito favore dì Luttc le opportuniuV che 
“ presentava hi sortc, e convertiva in proprio 
« vantag^gio ogni disordine dc’nemici; in somma 
« sostcnendo col suo valore c col suo coiisigUo la 
« molcdellaguerra, contuttocliè fosse capodì gcn- 
« te tumultuaria , senza certa provisionc di vetto- 
« vaglia c di denaro per mantcncr le sue truppc , 
« ad ogni modo tcneva a bada i nemici, e spcsso 
« batteva le bande agguerrite de’soldati pagali, e 
« deludeva i consigli de’vecclii capitani; aveva in 
« somma accoppiate lc parti d’un grandissimo ca- 
« pitano e d’un bravissimo soldato, c con ragione 
« se gli puè dare il vanto deU’uomo più prode clie 
« allora avesse l’Italia ( i )• » 

Alfonso Ornano , figlio dcireroc , educato in 
Francia alla cortc di Arrigo II, c chiamato dal pa- 
dre in Corsica , ncl suo sedicesimo anno, per cor- 
roborarsi sotto di lui ncU’arte militarc, conlinua 
felicemente la guerra contro i Genovcsi, II senso 
retto de’Corsi non badando all’età sua di diciotlo 
anni , ma alle provc luminosc di senno c di co- 
raggio date nei consigli e nei campi , ravca sccl- 
to per generale nel congresso dclla nazionc tcnu- 
to in Orczza subito dopo la morte di Sampicro. 


( I ) Vcfli Annali della Rep. di Gen, lU F. Casoni , 
llb. 7 , pag. 276. 
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li’abilità ncg'li uomiiii sommi prnviene gli anni. 

Alfoiìso, camminando sullc tracce dcl gcnitorc, 
condussc i suoi compatrlotti alla viuoria, ora scon- 
certando i piani de’nemici, ed ora forzandoli nci 
loro trinceramcnti, A Vico li sorprese ncl tempo 
che mcditavano d’occuparlo, a Renno distrussc 
l’infanteria e cavalleria di Giustiniani, il quale restò 
ferito nella pugna e appena potc sfuggìrcdalle ma- 
ni dcl giovine gueiTÌero. 

Giorgìo Doria , dotato di talenti militari e poli- 
. tici, fu mandato dal senato nell’isola alla tcsta di 
molta soldatcsca per assoggettare i Corsi , ma 
esso imparò a temcrli ed a conoscerc che non era 
si agevolc di vincerli, guidati da Ornano. Ciò non 


ostantc, i fortunali successi di Alfonso vengono fu- 
ncslati da un’orrihile famc. Lc galerc di Gcnova 

é 

impcdiscono i navigli ncutrali di avvicinarsl al lit- 
toralc pcr somministrarc provisioni. II nobile Al- 
fonso vedc i mali e iion può apporvi rimcdio; vcdc 
quindi lc di/Ecoltà di conservare indipcndcnte la 
patria, c ne gcmc amaramentc. Ricorre a Catc- 
rina dc’McdÌci, e qucsta gli fa conoscere l’impos- 
sihilità di soccorrcrlo, anzi lo invita a ricondursi 
in Francia , c gl’invia alcune galcre pcr trasporlar- 
velo. Doria , uomo dcstro c di alto pcnsare , grin- 

tavola , pcr mezzo del vcscovo d’ Aleria, laighc 

% 

proposizioni di pace, specialmentc rispcllo alla sua 
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pcrsona, Ornano nondomancìa c non csige chcpat- 
ti proprj al migìioramento deUa siia patrìa, chc gc- 
ncrosanienleottiene. Amnistia gencrale,leggi adat- 
talc ai hisogni deglial>ltaiiti, diminuzioni di taglic, 
ristabilimento del senato dc’Dodici;, rammissionc 
de’Corsi agrimpieghi dclla repiibblica, la libera 
partenza d’Alfonso, edicolorochevorrannoseguir- 
lo, ccco il trattato che fii sottoscritto da ambc lc 
parLÌ. 

A norma di questo trattato, e pcr cattivarsi Ta- 
more de’popoli collc apparcnze della gliistizia, la 
repubblica, sidle rimostranzc del revercndo fratc 
Antonio da S. Fiorenzo, c dÌ Giovanni Antonio 


dalla Serra, oratori della Corsica, die abilità a tre 
giureconsulli di rinomanza di esaminare e riforma- 
re gli Statuti civili e criminali dati all*isoladairuf- 
ficio di S. Giorgio. Questi statuti furono promul- 
gati nel millecinqiiecento setlantuno ncUe formc 
in cui tuttora si leggono. 


Pcr poco tempo si mantenncro da Genova le con- 
vcnzioni. L’oppresslone diventò ancora più insop- 
portabile di prima. La storia di Corslca presenLa , 
durantc un sccolo emezzo, restei'miniodcllc fiimi- 


glie noliilissime di Vincentello d’Istria, di Ilinuccio 
della Rocca, di Giampaolo Leca, dc’contì di Ci- 
iiarca e dl lante altre, cliiare per nascita e per il- 
luslri gesta; ed iina foUa di decreti dcl sciiato con- 
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Iro grinfeìici abitatoridcirisola. In uno siclecretava 
resclusionc clc’Corsi dalle dignità ccclesiasticlie, 
pcrlìno dai benetìcj scmplici j nell’altro, dagli iif- 
tìcj civili cU liiogotencnti, cancellicri, capitani di 
prcsidj, sindicatori; in c|ucllo, dalle funzioni di no> 
taro , di massaro o munizioniere ; in questo, dal- 
resercizio di castcllano di fortezze c di torri. Nel 
millescicento ventiquattro si proibiva ai Corsi di 
essere esattori di tasse se fesazione riportava qual- 
chc cmolumento; nel milleseicento settantuno, a 
chiunque nato in Corsica si proibiva di csserc gius- 
dicentc, irtsomma si prescriveva : ncssun Corsopo- 
ter esser nè capitano , nè alfiere , nè sergente, nè 
caporale, nc soldatoneipresidj. Leggasiuntale sin- 
golare decreto, in Ìingua latina , nel tìne del secon- 
do volume della storia di Corsica del chiarissimo 
Limperani. 

Ncl delincare rapidamente tempi cosi durissimi, 
c pur consolante per chi scrive sulle cose patrie 
di ricordarc il nome lìnora dimenticato del bene- 
mcrito cittadino, che il primo diede posscnte im- 
pulso ai progressi dell’agricoltura e massime della 
cultura degli olivi in Balagna, la quale da qucl- 
ristante addivenne una delle piii floride c ricche 
provincic dclla Gorsica. Qucsti èil capitano Armo- 
nio Vinccntelli deila città deirAlgajola. Vedcndo 
cgii il suolo del siio paesc coperto di olivi sclvaLÌci, 
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fecc opera di farc ianestare a proprie spcsc, ncVli- 
vcrsi comiini tlella Balagna megUo ili diccimila 


piedi cli oleastri, molte ccntinaja tl’alheri fruttiferi, 
e piantarc piti tli trentamila magliuoli nel luogo 
detto ìe Santore, tcrritoiào di Calvi. Tutto qucsto' 
si operò dal zelante cd ottimo Vinccntclli, dal mil- 
leseiccnto quarantimo fino almi]lesciccntot[uaran- 
tasettc. La scrcnissima rcpubLlica ne lo ricompen- 
sò, csentandolo, sua vita durante, da ogni taglia, 
aggravio cd angheria. Laricompcnsa fucertamcn- 
te tenuc, tultavia commcndevole. 

Fu altrcsi iii qucsti templ disastrosi, cioc nel 
mlUcsciccnto settantuno, clic si elTettuò lo stabili- 
mento ncll’isola della colonia greca partita da Vi- 
tulo iri numcro di scttecentoquaranta personc. La 
repuUUiica lc conccsse, sotto varie condizioni, i 
fertili tcrrìlorj dl Paomia , Ruvida , e Sologna. 
TuUÌ gli scrittori sulle faccende di Corsica aven- 


ilonc diffusanientc parlato, mi asterrò di enlrare 
nci particolari di tale oggetto, 

In qiicllo stato di cose, il fuoco della lihcrla che 


covava , pcr cosi dire, nascosLo nci cuori, scoppio 
ad un tratto c produssc uii incendio gcnerale. I 
popoli, chiamandosi gU unì gli alti'i alla insurre^ 
zione ed alla riparazionc di tanli ollraggi e mali, 
corsero alìe armi. Luigi Giaircri di Taksani, di 
famigUa distinla , chlaropcr qnaìilà UclUcosc c per 
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cofaggio iiicomparal)ile, ed Andrea Colonna Cec- 
caldi dcl Vescovado, d’illustre prosapìa, ricco di 
virtù cittadine e di beni fondi, furono proclamati 
generali del i'egno. Ncl di là da monti si nomìnaro- 
no a capi dellemilizie LucaOrnanoe GiovanFran- 
cesco Lusinchi. 

I missionari intanto della serenissima repubblica 
gridavano dai sacripergami allaribellione, alfem- 
pielà, I gcnerali Giafferi e Ceccaldi credettero op- 
portuno, coimcdesimimezzi, dirintuzzare i mezzi 
de’nemici, legittimando vieppiù col sigillo della 
religione il diritto naturale d’insurrezione contro 
la tirannia. A cpiest’effetto, iin’assemblea o sìnodo 
di teologi, noti per vastità di cognizioni e per me- 
ritata rinomanza, si convocò nel convcnto della 
pieve d’Orezza. Tra i molti che a questa solenne 
congrega intervennero, si distinguevano il padre 
Lconardo da Campolorocelebrc predicatore , il cui 
cj[uaresimale stampato a Lucca c letto ancor oggi 
con profitto da chi vuol segnalarsi nel sacro aringo; 
il pievano Astolfi, che alle dottrine teologichc c 
canoniche accoppiava il bel talento dclla poesia ; il 
dotto Orticoni, canonico e penitcnzicre della dio- 
cesi di Aleria; il padre Bernardino da Casacconi, 
cappaccino , nclle scienze teologiche e morali a 
niuno secondo ( i ); ed altri ecclcsiastici egregj 


( I ) II pailre Bernardino ila Casacconi, cliiainaU) cr)- 
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pcr sapcre c pcr aiisLcrità tU costiimi. Dopo mollc 
profonde discussioni, decisero queN enerandi pa- 
dri che la ffucrra de’Corsi contró la serenissìma 
rcpiìLbìica cra lecita, utile , santa. Un talc decre- 
to, ratto qiial scintilla elettrica, propagò ncl popo- 
lo corso rcntusiasmo deiramor dclla patria, e poi- 
tò f|iicstoa tal piinto chc fora malagevole non solo 
di csprimcre ma d’immaginarc, 

Giaircri c Ceccaldi alla testa dc’loro connazionali 


iiie proftìssore di teologia in un convento deiritalia , si 
l ecò, poeo tcinpo dopo, a Bastia per imharcarsì. lì go- 
vernatore geiiovese ii fece cattiirare e cacciare nelle pri- 
gioni della cittadella, iitinacciaiidolo di morte se non ri- 
traliava quel che avea delto e sottoscrltto nel sinodo di 
Orezza. 11 cappuccino restando fermo e tenacc nel suo 
primo proposito, Ìl governatorc indispettito il fa attac- 
care alla pubbìica gogna. ll frate che, sotto la cocolla 
nascondeva un’anima sublime, noii cangia volto , e con 
sercna fronte diinosti a ai circostanti, accorsi in folla, es- 
sere quel postf) pcr lui uii luogo di gloria e non d’infa- 
niia , pcrcliè cra per la rtatria che soffrlva un sìmìleap- 
iiarcijtc oltraggìo , pcrcliè aveva affermato , e uittora 
affcniiava , csscre la gucrra de’ nazionali contro Genova 
non solamente legittinia , ma santissima c gloriosa. Fu 
subito'ricondotto in carcerc, e carico di catene imbar- 
cato per Genova. Già ìa vita del padre Bernardìno peri- 
colava , se il soiiiino ponlcticc (demente XII, con un 
hrcvc iiidii iito al senato , nol reclamava , siccome sot- 
toposto esclusivauienle alìa siia giiirlsdìzioiie. Fu forza 
govcnio ligurc di concedcrlo al Papa, che restìtui alla 
lìbcrtà questo modello di cvangeliche vii'tù , questo 


nìarlire deìla paina. 
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s’impadroniscono delle fortezze delFinterno deiri- 
sola. Corte e S. Fiorenzo cadono nelle loro mani; 
i forti clie circondano Bastia sono prcsi di assalto , 
la città èstrettamente assediata dallaparte diterra; 
Furiani, Cardo , le Ville, posti importantissimi, 
sono occupati, e Calvi è fortemente bloccata. I 
Genovesi sbigottiti da tanta furia, inveee di ricon- 
clliarsi coi Corsi per mezzo della moderazione e 
della giustizia, profondono tesori in procurarsisoc- 
corsì stranieri contro di quelli. 

Carlo VI imperatore di Germania spedisce in lo- 
roajuto molte migliaja d’Alemanni, sotto il coman- 
do del gcnerale Wachtendonb. I Corsi resistono 
gagliardamente ai Tecleschi ed apprendono loro 
che un popolo animato dall^entusiasmo della liber- 
tà non si aggioga così di leggieri. L’imperatore è 
obbligato d’inviarc in Corsica con poderosi rin- 
forzi il principe di Wilrtemberg; ma rpiesto gene- 
ralissimo, conosciute la giusta causa degFisolani e 
la tristizia degli alleati dell’Austria, deposto il fla- 
gello della guerra, s’intromette mediatoredi pace. 
! Corsi sotto la guarentigia di Cesare ottcngono in 
parte la reintegrazione delle immunità e privilegi 
che le antiche primarie convenzioni accordavano 
loro. 

Genova pertanto non era leale nella sua fede. 
Ceccaldi, Giafiferi, ed il canonico Marco Aurelio 
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Ualìucili , oomìnidi vaglia, furono arreslati airim- 
provviso a Cortc, ove Irovavansi sotto regida dei 
traltali. Wachtcndouk si lasciò abbacinare c sor- 
prendere dai maneggi del commissario genovesc 
Paolo Battìsta Rivarola. L quattro personaggi corsi 
cssendo stati menati c gettati nelle carceri di Gc- 
nova, Ìa loro vita pcriclitava scnza la possentein- 
tervenzione dcl principc di Wurtemfaerg e prìn- 
cipalmentc del glorioso prìncipe Eugenio di Savoja, 
i quali, per Tonore della corte di Austrìa , solleci- 
tarooo cd ottcnncro il loro sprìgionamento e la 
loro iifacrtà. 

I 

I Genovesi cootinuavano pcraltro a trattare i 
Gorsi comc rìfaeUi c fcUoni, ed i Corsi a non vcdcre 
altro ne’Gcnovcsichc tiraniii mfraltori d'ogni lcgge 
c d^ogni patlo : laondc sì corsc di nuovo airarmi. 
ì popoli aggiinisero ai loro duc gcncrali Giaffcrì c 
Ceccaidi, Giacìnto PaoLi di Morosaglìa , uomo dt 
saiio consigllo c di moita crudizionc, c Giuliaiii di 
Mui'o, noto pel molto crcdito nctla Balagna. Si 
comfaattè così viriimente dai nazionali chc in poco 
tempo feccrsi padrònì di tutto rìntcmo dcl paesc. 
Nuiladimcno lelorocose progrcdivano con lcntez- 
za; la mam^nza di munìzioni, d’artiglicria cd an- 
che d’archìfausi c di vivcrì scemava nc’Corsi il pri- 
mici'O ardore; quando un avvcnimcnto fclice e 
inaspeUaio produssc una nuova rivoluzione nel- 
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i’isola, ravvivantlo nci Corsi il coraggio c ia bal- 
danza c spirando nc’Liguri il timorc c lo spavento. 

Fii tpicsto l’arrivo di Teodorobarone di Ncuhof 
di Vcsfalia, che dopo di csscrc stalo protetto ed 
onorato dallc corti dc’rc di Francia^ di Spagna c 
di Svczia, dallc spondc dcirAfrica approdò con 
munizionc c denaro in Gorsica. Era cgli uomo di 
grandi cspcdicnti, e lc suc corrispondcnzc persua- 
sero gl’isolani ch’ci potcva soccorrcrli contro 1a li- 
rannta gcnovcsc, Uomini sollcvati c bisognosi sono 
scmprc disposti ad ognt credulita c ad abbracciarc 
tiitto quello chc puotc momcntancamcntc salvarli. 
Tcodoro fu acclamato rc di Corsica dalla moUitii- 
dinc, c lc pci'sonc di mcntc sana, quantunquc 
non confìdasscro molto nc’suoi discorsi ora mistc- 
riosi cd ora ipcrbolici ^ nondimcno tacqucro, anzi 
gli si mostrarono favorcvoli pel benc della lor pa- 
tria. Ellcno videro da questo evcnto Fintiepìdito 
cntusiasmo riacccìidcrsi, cd appalcsarc ncl tempo 
slcsso ai potcntati di Europa csscrc risoluti i Corsi 
a subire ogni qualunquc giogo, ma non piii mai 
(juello dclla Liguria. 

Tcodoro escrcitò tuttigliatti di sovranita. Creò 
baroni, conti, marchesi, cavalieri. ICorsi, dicono 
gU autori franccsi chc hanno scritto sulla Corsica, 
ricercarono avidamentc cotcsti titoli vanitosi; ciò 
farcbbc ccrtamcnle torto al loro buon scnso, se noi 
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iion arcsslmo vediito iieiretà nostra, cliiamata di 
lumi e di ragione , uomini d’ognl ceto, non cselu- 
si gli scienziati, corrcre dietro a queste bolle di 
saponc, a questi fumi dell’umana leggerczza, sol- 
Jecìtandoli presso i nuovi sovrani de’nuovi regni, 

. In oltre, coniò Teodoro moneta di argento edi 
ranie. Nella prima erano imprcsse da una partc 
le armi della Corsica, edaU’altra relBgie dclla Vcr- 
gine col motto Monstra te esse matreìn; e nclla 
secondale lettere majuscole T. jR. in mezzo ad uno 
seudo formato da due rami di palma riuniti all’es- 
tremità , coU’csergo ; Pro hono puhlico et liher- 
tate. Fece moUi saggi provedimenti col consenso 
del capi della nazione, promulgò regolamenti di 
miUlar disciplina , c menò i suoi nuovi sudditi alla 
vittorìa. Le ciltà di Corte, di Sartene, di S. Fio- 
renzo , e dìPortovecchio caddero in siie mani ; ri- 
spose, a noine della nazione e suo, ai virulenli 
manifestì della serenissima repubblica ; in somma 
esso sarebbe addivenuto il re costituzionalc della 
Corsica, se la forUma avesse continuato a sorri- 
dergli. 

I soccorsi tanto promessi noncomparivano. Tco- 
doro pigliò motivo d’imbarcarsi per prociirarli. 
Prinia di partire, dopo di avcr consiiltato bi na- 
zione in una ntimerosa assemblea, promulgò iin 
cclitto con cui crcava iiii coiisiglio di reggenza per 


















LIBUO PRIMO ( 1737-1738) 


37 


govcrnai’c il regno tìno al siio ritoriio ; Giaft’eri e 
Giacliito Paoli furono nominatl comandanti dcUe 
provincic clcl di cjuàda inonti, Luca di Ornano dcl 
di là , c Giampictro GafTori sccrctario di st’àto. 

Conscj i Genovcsi dcUa partenzadi Teodoro, lcn- 
tarono di rinnovare lc trattative di pace e di riu- 
nione. I Corsi lc rigettarono aUamente per tcmadi 
ricadere sotto la servitù e la tirannia, Oebolc per 
sè stcssa la serenissima repubblica a soltomeltcrc i 
Corsi, ricorsc al suo solito mezzo del denaro. Chia- 
mò nell’isola gli Svizzeri, li pago caramcnte ; ma 
rintuzzati questi dai nazionali sen ritornarono pre- 
stamcntc a casa loro. Nella sua disperazionc tcntò 
Genova il più vile e il più immorale degll espe- 
dienli. Concesse grazia a lutti i mairaltori dc’suoi 
Stati, a condizione di recarsi nelPisola per battcrsi 
contro i Corsi. Questo tentativo ancora fu inutilc. 
Sollecìtò quindi , e riusci di far soltoscrivere al rc 
di Francia e airimperatore di Germania un tmtta- 
to per cui ì due sovrani s’impegnavano di conser- 
vare Genova iiel possesso deU’isola. 

La politica del gabinctto di VersaiUes fuscinprc 
d’impedire clic la Corsica divenisse indipendente , 
perchè cssa avrebbc potuto contratlare alleanze 
nocive al cominercio di Levante, come purc d’impe- 
dirc che fosse tolta alla repubblica, perchè non a ve- 
va nuUa a lcmere da qucsta; ondciaFrancia, mc- 
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diantc un altro trattato cd un sussidio di dtic mdioni 
di franchi, si obbligò a sostcncrc colla f’orza i prc* 
tcsi diritti della Liguria. 

II conte di Boissicux, tenentc gcneralc dcgli 
escrciti dcl re, sbarcava perciò a Bastìa con alcu- 
ne migliaja di soldati c con un piano di riconcilia- 
zione. II commissario di Genova istigava il gcncralc 
franccsc ad attaccare immcdiatamcntc i Corsi; ma 
csso volle prima tentare Ic vie delle ncgoziazioni. 
Apriva a tal uopo una corrispondenza coi capi 
della nazione, e grinvitava a mandarc a Baslia 
qualchc deputato solto la fededella Francia. Giam- 
pictro Gaffori cd Ìl canonico Orticoni, uomini bc- 
nemcriti della lor patria, si trasportarono in qucila 
città, ed acccttarono !a mediazionc dcl rc cristia- 
nissimo. Fu in qucst’occasionc chc i Corsi inoltra- 
rono a Luigi XV uno scritto mcmoraljilc pcr clo- 
qucnza maschia c piena di sentimcnti nobili c 
sublimi. Dipingcvansi in qucllo gli abusi, i vizj c 
la ributtante immoralità dcl govcrno gcnovcsc , c 
si concludcva in questi termini ; « Sirc, se i vostri 
« ordini sovrani ci obbligano a sottometterci di 
« nuovo alla Liguria, noi beremo questo calicc 
« amaro, c morrcmo. » 

Nel tempo chc ii gabinclto di Vcrsaillcs si occu- 
pava dellc rinaostranzc dc’Corsi, Tcodoro giungcva 
ncU’isola con trc vascclli d’alto bordo, una frcgata 

















LIBRO PRIMO ( 1739). 39 

c cìnr|uc milioni di Urc, clic un’ associazionc di 
mercanti olandcsi gli aveva somministrali. Fu co- 
munc opinionc che gli Stati gcncrali di Olanda 
avessero fornito una parte di questo denaro, a con- 
dizionc che o Aiaccio o Portovccchio fosse rimcsso 
da Teodoro ai capi della squadra, in ricompen.sa 
delle spese falte per rassodarlo sul trono di Corsi- 
ca. Di fatto, il re ordinava al conteLuca d’Ornano 
di attaccare Ajaccio per terra, nel mentre che es- 
so rassedierebbe per mare ( 1 ). D’Ornano venne 


( I ) Antìchissima città è senza dubblo Ajaccio. Se si 
(lovesse dar relta a quel che narra Giovanni della Grossa 
riportato dal Filippini, essa ebbe nome da Ajazzo figlio 
'U Co/’50 principe trojano, il quale, parlito da Troja coii 
Knea, entrò dopo varj eventi nel golfo di Ajaccio , ed 
essendo stato allettato dallaridente situazionedcl luogo, 
vi si fermò. EgU diè ilnoroe, colla sua moglie Sica , 
aU'isola di Corsica , e cbiamò Ajazzo, la nuova cìtlà , da 
Ajazzo suo figlio primogenito. Lasclando da partc un 
racconto veroslmilmente favoloso , dlrò che Ajaecio fti 
detta UrcinÌQ da Urci città della Spagna Tarraconese. Es- 
sa , di ssi, è antichissima , potchè esisteva ai tempi di 
Aleria , di Sagona , di Nebblo c di Mariana. Alberto 
Mirreo afferina, nel suo trattato delle notizie degli epis- 
copati del mondo cristiano , alfarticolo Corsìca , che 
Ajaccio sola innalza la fronte tra le ccneri delle altre aii. 
tiche cittàsue sorelle : Corsica imidamaris ìigustici, rcgio 
titidi illustris , spectat ad rempublicain gcnuensem : sunt 
ìti ea ìtodie sedes qtdnque episcopales : Aleriaj Mariana^ 
Nehiuni^ Sagona et Adìaciiun^ omnes solo ceqmttoi pt ce- 
ter Adjaciimi. La città di Urcinio non era ove sorge 
attualmente Ajaccio; nia stava aU’estremità Jd golfo nel - 
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coUe sue bancle ad accamparsi diuaiizi alla ciltà, ma 
inutilmente, poiclie i veulicontrarj avcndorespinto 
Teodoro dai lidi deU’Ìsola aNapoli, fu quiviarre- 
stato ed imprigionato. A Uile notizia si fecero a Ge- 
nova festc e fuochi di gioja ; la gioja e le feste però 
furono dipocadurata. Ricuperata ilre la sua liber- 
tà, scrisse ai fedeli suoi sudditi, sarebbe bcn tosto 
nel regnocon soccorsi d’ogni genere. 

In qiiesto intervallo, arrivò a Rastia il regola- 
mento di pacificazione, esteso dalla corte di Vcr- 
saìUes sotto rinfluenza immcdiata deirambasciadorc 
ligure, firmato da qucsti e guarentito dat rc cri- 
stianissimo e dall’imperalore. L’apparizione di 
Teodoro avea rianimatc le speranze de^nazionali , 
rordinc poi cbe si dicde ioro di dcporrc lc armi 


la pianura che ora chiaraasi ìl Terziere delle vigne di S, 
Giovanni cui sovrastano due grossi ed aineni poggi, 
Lucia e Castelvecchio. L’aria iiialsaua per lo stagno del- 
le e dell’acque inoiTe delle Canne^ spinse gli ahi; 

tanti a canibiar situazione e ad editìcare la città nella 
penisola ove è posta di presente. Ciò fu fatto verso la 
fine del decimoquiiito secolo, giacchènel 1492 si ricava 
da nioimmenti stoi'ici cherufficio diS. Giorgio diè prin- 
cipio alla bella e forte cittadella che domina il gollo e 
la città. Un’antica iscrizione latina in caiatteri goiici , 
che parlava deU’epoca della miova edlficazione di Ajac- 
cio , si leggeva in un antico libro in foglio massinio 
in cui erano altre iscrizioni. Questo lihro esisteva nelia 
biblioteca d'Ajaccio ai tempi del dotto bibliotecario Mì- 
chelangelo Cuneo. 
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ayanli (U promulgarc il rcgolainento, gliallarmò, 
indispose ecl inaspri. Egli è vero che i Corsi, astretti 
dallalorosituazlone, avevano accettato la mecliazio- 
ne della Francia; ma resigere di sottoporsi ad un 
trattato, senza conoscerne il contenuto , parve ad 
essi si umiliantc, che ricusarono con fierezza e con 
isdegno la restituzione delle armi. 

In tale circostanza credettero doveroso i Corsi cli 
pubblicare unmanifesto di una elocjuenza nonme- 
no fortc e nobilc dello scrltto sopraccennato, ma- 
nifesto ove il conte di Boissieux noii era certamente 
commendato, edove diccvasi: che sc tal manifesto 
avea la buona ventura di giungere tìno al piedi del 
Irono di S. M. C.”'® per cui Famore ed il rispetto 
de’Corsi era inalterabilc, eglino osavano sperare 
che un re sìsaggio es'i giustonon avrebbe titubato 
a protcggere la loro causa. Se poi si chiudeva ai 
loro voti cd ai loro reclami l’accesso dcl suo trono 
augusto, non altro rimarrebbe ad essi che il Dio 
degli escrciti; che in tal caso il loro coraggio non 
verrebbc meno, e chc armati di virile risoluzione 
preferirebbero la gioria di essere spenti coirarmi 
alla mano, airobbrobriosa sciagura di stare inerti 
ai mali della patria, c di trasinetterc la schiavitù 
alla loro malaugiirata posterità. Terminava il ma- 
nifesto con rjueste parole degne di ricordanza : 
« iSoi pcnsiamo c penseremo asseverantemcnte 
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« cosi, c noi direnio mai semprc coi proiU Macca- 
« I)ei : Mellm est niori in hello qiiam vidcre màla 
« gentis ìiostrce ( i ). >» 

If conte di Boissìeux , fermo nel disegno di torrc 
le armi ai Corsi prima dcila proraulgazioiie del rc- 
golamento, spedi al Borgo di Marana un grosso 
squadrone di soldati per disarmare gli abitanli. I 
nazionali, Tcdendo clie la Francia grimraolava a 
Genova, accorsero arraati e cinsero strcttaracntc 
nel Borgo la gente francese clic resislè con gagliar- 
dia propria di lei. II conte, avutane contezza, mar- 
cioda Bastiacon tutto il suo stato maggiore c mille 
ottoccnto soldati verso la terra assediata, c pervcniie 
a libcrare i suoi cliegià già stavano per arrendcrsi. 


(rì Fu pubblicato in quesfanno 17^9, coi tipi tli 
Colonia , un opuscolo col tltolo : Disinganno intorno 
alla gite/Ta di Corsica di Curzio Tidliano , in cui si dt- 
mostrava con ragioniirrefragabìU che ia guerra tU CorsÌca 
eontro la repubblicadi Genovaera lecita , utile, giusta. 
Lauture di quesfopera é il dotto e pio sacerdote Natali 
d’Oletta che trovavasi a Roma j e che poscia , per Ja 
somma sua dottrina e pc’suoi intemerati costumi, fu as- 
sunlo al vescovato di TÌvoU, Genova rispose con uii al- 
tro opuscolo intitoiato 1 ’ ArUiciirzio , e poi per corona 
dell’opera comperò un sicarlo, il qiiale con un pugnale 
a tre tagU ferì mortalmentc nel ventre, a Roma stessa , 
ilvirtiioso Natali. Questi pertanto fu salvato per la diU- 
gente e niaestrevole cura deirUlustre monsignor SaUceti 
suo coinpatiiotta, che in seguitopel siio sapere e perla 
siia sapienza fu archiatro dello Stato ponliticio e medico 
del papa Pio VI. 
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Ma ticl i'iconilursi a Bastia , i Gorsi lo pcrscguiro- 
110, lo assaltarono vigorosamentc nclla ritirata, e, 
faccndo aspro macello dcllc truppe, lo sconfissero 
interamente. Questa disfatta fu chiamata da^nazio- 
nali/^ej/?ero Corso. La salute del contedi Boissieiix 
essendo per Tinnanzi cagioncvolc, la mala riuscita 
de’suoi divisamenti lo esasperò cd accorò in tal mo- 
do chc in pochi giorni mancò di vita. Fu sepolto 
nel coro della parocchia di S. Giovanni Battista di 
Bastia, e la tomba del nipote del celebre marescial- 
lo Villars nonfu neppure onorata diuna iscrizionc. 

La Francia rafibrzò le schicrc superstiti in Cor- 
sica con altrc più numerose sotto il comando del 
marchese Maillcbois, succcssore di Boissieux. Lu- 
singhe, minaccc, frodi, incendj, devastazioni , in 
somma ogni malu via fu tcntata da questo niiovo 
gencrale pcr dividcrc i Corsi, c ricondurli sotto il 
giogo della Ligtiria. Vi pcrvcnnc colla violenza e 
col tradimento. Uccise, csiliò e confinò nelle torri 
di Tolone gran partc de’caldi partigiani dell’indi- 
pcndcnza naziohalc; ma non fecc chc comprimere 
pcr allora il gencroso ardore c i magnanimi senti- 
mcnti degli abitanti. II bastone di maresciallo fula 
ricompensa dclle tantc stragi c dclla sua cotanta 
scvizic ( I ). 

(I) I/Jìt pendrc itn grand notnbre dc moincs et de pt'c- 
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Richiamato iii Francia Maillehois, parli da Ba- 
stia con tiitti i Francesi, iasciando i prcsidl delFi- 
sola nelle mani de’Liguri, c la Corsica iii preda alla 
desolazione. 

Tcodoro sottolaprotezioiie deiringhiltciTa com- 
parve per la terza ed ultima volta neirisola ^ ma 
cerziorato essere i capi del suo partito stati spcnti 
o cacciati in bando da Maillcbois, e vedcndo il suo 
credito molto menomato, si rltirò dallaCorsÌca per 
non ritornarvi più maì. 

Un regolameiito , puLblicato neU’ anno millc 
settecento quarantadue, dalla parte della rcpub- 
blica, essendo stato rìgettato dai Corsi, la giierra 
incomìncìava più aspramente. I deputali di tutte 
le pievi riiiniti in dieta a Casinca proclamava- 
no per loro capi GÌampÌetro Gaft'ori ed Alerio Ma- 
tra. Questi due ottimi cittadiiii ricusavano il titolo 
di generali ed accettavano quello di protettori dcUa 
patria. Ex'ano ben lungi costoro dairabusare, co- 
me Cromwell in Ingliilterra , di un sì onorevolc 
nome. 

Lo stato infelice dc’Corsi giiuise a muoverc al- 
cunc corti europee. 11 re di Sardegna promulgò un 

tres*,^ Lcs incendies etles dévnstations dont M. Maitlebois 
avaìt menacé , furent exéciités avec la dermcra rigucur. 
Vedi Hist, de tilc de Corse, Vol. pug. 247 ? per Po- 
mereuiL 
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inanifesto iii loro favore. L’imperatrice regina 
Maria Tcrcsa, il cui padre , sedici anni avanti, 
aveva sostcnuto a mano armata i Gcnovcsi, ne pub- 
blicò un altro, censiirando altamente la tirannia di 
qucsti, c promeLtendo protezione alla buonacausa 
de’Corsi. Gl’Inglesi si unirono a questi due poten- 
tati contro Genova. Ben tosto un’armata anglo- 

à 

sarda , capitanata dal capo squadra Cooper e dì- 
retta dal conte Domenico Rivarola corso , espugnò 
Bastia e S. Fiorcnzo. Gaffori eMatra, clie avevano 
contribuito dallaparte di tcrra alla presa diBastia, 
si stanziarono nella cittadella , e Rivarola si allogò 
in Tcrravecchia. Nacque contesa fra di loro , e fi- 
nalmente tutti tre d’accordo convennero di sgom- 
brare la città, Immediatamente dopo la loro partenza 
s’inalberò sulla cittadella per opera de’Bastiesi il 
vessillo della rcpubblica. II commissario genovese 
Mari, rifuggito in Calvi al momento dell’ occupa- 
zione di Bastia, corse a ripigliarne possesso, e per 
istrana ricompensa della divozione degli abitanti, 
cattiirò trenta de’più distinti cittadini, ferventi di 
amor patrìo, ma accagionali di maneggi contro la 
serenissima repubblica. A malgrado deirordine di 
rilascio, concesso dal senato al dcputato di Bastia 
spedito a tal uopo a Genova , e a malgrado dellc 
grida c dei reclami di tutti i Bastiesi, senza esclu- 
derne i più caldi partìgiani della repubblica, furo- 
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no spacciatamentc inviati a Gcnova. Dimentico il 
senato dcl siio decreto , fece gli iini dccapitare, 
gli altri impiccare , cd alcuni perirc nellc strettcz- 
ze delle carceri. II niaggior Gcntile otluagcnario, 
Marengo avvocato di vaglia, Rossi, Casella, San- 
.sonetti, Limperani, Guasco, Dcgiovanni, Luccia- 
na, Morelli, Raffalìi ed altri capidi famiglic illustri 
di una cittàch’avcva dato al govcrno ligurc prova 
si luminosa c si rcccnte di fede, succombettcro vit- 
time di un furorc tirannicoc non piii intcso. 

Fu in questo mcdesimo tcmpo chc Genova sala- 
riòqualche assassino pcr lorrcla vita airabatcVcn- 
lurini, prcsidcntc dcl magistrato di giustizia , 
venerato dai Corsi c Corso osso stcsso. Scampò fe- 
licemente dal ferro de^sicarj, ed il govcrno nazìo- 
nale fece passare per lc anni i colpcvoli, punizione 
condegna a .si cnormc attcntato, 

La Corte di Francia intanto, dictro le sollccita- 
zioni di Gcnova, spediva in Corsica il marchesc di 
Cursay cdn molta soldatcsca c con ordinc di prc- 
parare i popoli ad iin fclicc riconciliamento chc il 
re cristianissimo meditava. L’escmpio dcl marc- 
sciallo MaiÌiebois chc conquislò i Corsi .senza aver 
potuto a.ssoggcttarIi a Genova, avea appreso alla 
Francia cs.sere la forza, per sottomctterlì ad una 
tale dominazionc , del pari imitilc che pcricolosa. 
Un buon reggimento , assortito al loro carattcre e 
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coslumì, poteva solo ingenerarc la tranfpiiliitìi da 
tanto tempo csiliata da queste contrade. 

AU’airivo de’ Francesi a Bi^tia , il cavaliere di 
Cumiana, comandante de’Savojardi a 5 . Fiorenzo, 
s’imbarcò col conte Rivarola e ahbandono intera- 

ik 

mente l^isoìa. U marcbese di Cursay, J^encbè ausilia- 
rio de^Gcnovesi, si annnnziava ai Corsi quali padrc 
amoroso. Indiceva una consulta generale a Bigu- 
glia, favellava aì deputati de’comuni parole di ra- 
gione e d’amicizia, e ì nazionali persuasi della lcaltà 
dì questo gcnerale rimisero nelle sue mani i posti 
di guerra cbe i Liguri nòn avrebbero mai poluto 
ripigliarc. Gli aiHdarono ancora Fesercizio della 
ginstizia, cbe, duraiite il suo soggiomo in Corsica, 
amministrò con integrità ed imparzialità seuza 
esempio. A fbrzadi cui*e e di abile accortczza, per- 
venne a ristabLlire Fordine, !a sommissione lcgalc 
e lapacc intutte le parti dcirisola. Traversava il 
paese scnzascorta armata, visitava ogni comunità, 
vi parlava la lingua degli abitatori, vi nominava i 
municipali e i capitani d’armc, vi componeva dif- 
fcrenze , e vi appaciava fàmiglie da tant’anni ber- 
sagbo di guerre domeslicbe. Kello st^so lempo 
&ceva aprire strade, costruire ponti e raccomodare 
porti ; incoraggiava Fagricoltora , il commercio, 
rindustna; proteggeva le gentili discipUne ; istitna- 
va scuole elcmentari ; ristaurava a B^tia Facca' 
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flemìa tle’Vaj^abondi, roiulata iiii ilal milleseicento 
cimjuanta ( i }; inlìnc, aniato e rispettato, lc siu* 
volonfù erano lcggi, e i Corsi non sapevano oppor- 
cisi, tanto lc vie dcUa persuasione e la dolcczza 
tlc’inodi lianno impcro su gli animi loro. 

Uno spettacolo si consolante e si dolce non ptac- 
que alla screnissima rcpuljLIica : rainiiiislrazione 
di Cursay fiiceva la censura della sua. Laondc, lo 
accuso presso la corte tli Vcrsaillcs , la quale pre- 




(i) L’abate Germanes ed altri storici franeesi altri- 
buiscono al marchese (U Cursay ìa fondazlone dell'acca- 
demìa de ’^cbgabondi di BastÌa, II certo si e che, fm dal 
i 65 o, gli uoininì eriiditi di cpiesta cittù, del Capo-Corso 
e deirinterno dell’isola fondarono un’accademia dl belle 


lettere. Essa era indipendente come <iuelle deU’ItaUa. 
Ho osservato nella llsta de’socj , che ho esaminata, non 
esscrvi il nome deì governaloi e della Corsica nè come 
socio nè com© protettore. Forse per questo motivo la 
51 chiamò dc’E Y.ero j>erallro che il gusto 
de’tempi portava di dàre a (jucsti stahilimenti noini sin- 
golari e blzzarri. Jarchìco , scrivendo la storia delle ac- 
cadeinie del Piembnte, di Milano e di Ferrara , forniscc 


ìa lista delle altre socletà lelterarie d’ltalia chc somma- 
vano fino a 55o> E cosa assai ciiriosa di leggervi i nomì 
di Umidi, d’lnfiirinati , d’lnfocati, d’lnsipidi , di Lu- 
natlci, di Vagabondi eic. 

Kilevasi manifestamente ancora dalle pocsie lirlche di 
Sebastiano Carbnccia dl Bastìa , stampate a Venezia nel 
1675 , che qiiest’accademia estisteva già da moltl anni. 
Odi e sonetti su diversì argomenti sono indirltti daU’aii- 
tore , in differenti epoche , a varj aocademici vagabondi 
di Bastia siioi colleghi. 
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scrisse ;il marclicsc Chauvelin suo ministro a Ge- 
nova di rccarsi in Corsica. 11 cliplomata stìmò cli 
averc assestato le cose, rcstituenclo ai Genovcsi la 
custoclia cle’porti che rcclamavano e abbandonando 
ai Franccsi Ìa sola amminislrazione della giustizia. 
Non vcdeva egli che il torrc al signor di Cursay la 
soprinlendenza dc’porti marÌttimi rencleva nullo 
relì'etto clellc sagge disposizioni di qucst’ottimo go- 
vernatore? I mairattori potevanocosi sottrarsifacil- 
mente alle pcrsccuzioni legali, i preposti liguri 
della marina non essendo si incorriittibili per non 
lasciarsi guadagnare da coloro che vorrebbcro 
uscirc dai porti delFisola pcr ricovrarsi impune- 
mentc a Genova. Quindi nuove lagnanze dall’una 
partc c daU’altra. Chauvclin ritoniava a Corsica e 
convocava i dcputati dclla nazionc prima a S. Fio- 
renzo, poi a Oletta. Si proponevanò nuovi ordi- 
immcnti a cui non adcrivano i dcputati. Chauvelin 
er;i sospctto ai nazionali c forsc con ragione. Un 
ministro, residente da lungo tempo a Genova,non 
cra f;iUo per ispirarc confidcnza ai nemici di Genova. 
Ma il marchese di Cursay gli aringò nella lor pro- 
pria favclla con tantabontà ed elofpienza , ch’eglino 
tutto promisero c tutto accordarono. I Corsi non 
sapcvano disubbidirc ad un uomo chc riguardava- 
no comc il loro amico, il loropadrc. 

Ecco come parlò ai deputati Ciirsay : « Questo, 
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« o signOTÌ, è il piH bel giorno che abbia finora ve- 
n dulo laCorsica. I pi-egiudizj vi accusano , ed iin 
niinlstro de’piu ìlluminati viene a giiulicarvL 
« Semprc fcdcli alla parola che avete data, non vi 
« è cln possa disapprovare una s'i ben regolata 
<( condotta. È importantissimoper voi di prevenire 
« anche pertìno i rimproveri immaginarj che po- 
« trcbbonsi far nascere sopra qucllc virtù che sono 
« a voi particolari. Biguglia, Cortc, tutte le altre 
« consultc, c le vostre continue e reiterate azioni 
« sono state altrettante prove di una volontaria 
« sommissione e di una confidenza senza limiti. 
<( Or non tia mai che rincostanza si bella luce adom- 
« bri. Quando, liberi nella vostra scelta, dìman- 
(( ilaste a S. M. di esscrvipadre, ben comprendeste 
« che vano noncra il vostro ricorso.Le disavven- 
« turc che vi opprimevano furono il fortc motivo 
« pcraccostarvi a qucllo, c per farc ch’cgli vi as- 
« coltasse. Uniti fin da quel tempo a tutti i popoli 
« deirEuropa , raugusto monarca fu il vostrogìu- 
« dice c ìl vostro arbitro. E perchè dunque i scn- 
« timenti impressi in tulti i nostri cuori vorranno 
« cslinguersi in questo giorno? Piu fcdeli alle no- 
« stre promessc , dipcndiamo noi forse da quellc 
« circostanzc dcllc quali non siamo noi gli autori? 
« Ah non sia mai! Abbiamo promcsso di csscre fe- 
« deli, ubbidìenti, sommessi al volere di S. Mj 


4 
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« quindi quali si siaiio i regolamenti , essi formar 
« debbono la norma della noslra condotta , e per-. 

« ciò aspettiamoli con fiducia c con sommessione. 

« Se fino ad ora sono stato, in qualità di capo , 
« dclla vostra parola il depositario, qual fortuna 
« sarebbe la mia il vederc oggi, come particolare, 
« rinnovarsi da iin’intiera nazione le stesse pro- 
« messe, c dar riprova di una virtù gcneralmente 
« negli uomini tanto rara ! Quest^ultima prova to- 
« glierà affatto i sospetti.... Ecco oggi un ministro 
« che pcr l’elevatezza de’suoi talenti a tutte le ma- 
« lc prevenzioni c superiore. Pesa egìi coUa bilan- 
« cia dcl giusto ogni ragìone, nè le diverse situa- 
« zionì fan la menoma impressione sopra il suo 
« cuorc. La sola vcrità lo illumina, cd è questa 
« face clie per ognl dove lo accompagna. Non pos- 
« so io chc congratularmi della sorte vostra che in 
« qucsto luogo il condusse, U suo giudizio trarrà 
« seco qucllo della corte di cui possiede la maggior 
« confideiiza. Dimandiamogli la libertà non di ri- 
« ficttere su ciò chc ci propone, ma di ésporgli sol- 
« tanto i nostri bisogni. Discutiamoli insieme , ve 
« ne prego come particolare e come vostro amico, 
« poichè crcdo di meritar da voi un tal nome. lo 
« dimando di assistcre alla vostra assemblea in qua- 
« lità di Corso siccome lo sono pcr sentimento. 
« Scegliercmo le piìi abili persone a fine di prescn- 
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« tare al niìnìstio Ì nostri pensleri in l’orma talo 
« ehe gracliti cssergli possano, procuranilo di me- 
« ritare la suaamicizia scnza impiegax’e altroarti- 
<i ficio clic la lealtà nehiostri giuramenti c la co- 
« sLanza nelle nostrc promesse. » 

La voce della pcrsuasionee dclsenlimento avcn- 
do sempre potutosul cuore de’Corsipiù che quclla 
dclle ininaccc e dell’ orgoglio , la consulta non 
seppe, ripeto, ricusar nulla al marchesc di Cursay. 
Informato Chauvelin di un si fclice successo si rccò 
il giorno segucnte ncl seno dcirassemhlea e discor- 
se così 

(t Un ministro del re chc assis ta alle vostre assem- 
(( blec c in Corsica uno spettacolo non più veduto. 
« Già là nazionc' adunàtasi più di una volla sotto 
-« gli auspicj del signor marchesc di Cursay fu 
(( da esso assicurala di quanto siasi il re intercssato 
<( pcr la tranquillilà di lci. Lefatiehe indefessc del 
« marchese vi hanno, o srgnori, la strada aperta 
« a migliori destini. Occupato inccssantcmentc a 
Ji perseguitarc il vizio eda protcggcrc rmnoccnza, 
« ha fatto neVostri enori gcrmogliare quel senli- 
M menti alti e nohili dc^quali quanto prlma raccor- 
« retc il friitto. » Qnì parlò dclla docilìtà de’Corsi 
ad ascoltarc quelli che vogliono il lorobciic, e dopo 
aver tributato ad essi elogj supremi, soggiunse : II 
« più graiidc de’re dclla terra vi porge le braccia. 
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•« Or voi gcttatcvi con fiducia al suo scno ; ctl 
« io dcbbo, per la giustizÌa c pcr la vcrità , attc- 
« starvi le sue bcnignc disposizioni. Siate figfi, e 
« voi troverctc in lui un padre. Pesalc bene questc 
« considerazioni nel tempo che discutcrele la vostra 
« delibcrazionc, della qualc, acciò nc abbiate il me- 
« ritointero, vilascio, ritirandomi, lapicnalibcr- 
« tà. Autorizzo pertanto, anzi esorto j1 signor mar- 
« chcsc di Cursay ad ajutarvi co’suoi consigli e coi 
« suoi lumì. Ladocilità vostra è tutta opcra sua; 
« esser lo debbc del pari la vostra felìcità. Senza 
« pretcndere di eguagliarc 1 suoi talentl, vengo di 
« essere testimonio dcl suo trìonfo ; senza invidiarc 
« la suagloria, avrò parteal suocontcnto ; allrari- 
« compensa ambedue non esigendo che il piaccre 
« di vcdervi stabilmente e perfcttamentefelici (i). 


( 1 ) Questi due discorsi sono stati copiati da ine esat- 
tamente da due esetnplari inanuscritti che trcvansi nella 
hiblioteca del Sig. barone Gianibattista Galeazzini , la 
cui gentiJezza ini ha fòrnito altri docunieiiti per tessere 
i presenti ragguagli storici. Colgo quest’occasione pcj- 
testiiuoniaie la mia gratitudine ai signori cavaliere tii 
Vidau dotto giureconsulto ed antico magistrato ; Paolo 
Luigi Stefanini pure abile giureconsulto e già sotto pre- 
fetto di Bastia ; Francesco Raffaelli di ’rralonca, nienibro 
del tribunalc imperlale di appeìlo , e consigliere onora- 
rio alla cortc regla dl Bastia; Nicolao Oiivetti, consi^lie- 
re alla modesiiua corte ; Giubega, antico prefetto della 
Corsica ; Anlon Giovanni Pietri , antico prefeito del 
Golo; Antonio Filippo Casaha , marescial di canipo ; 
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La consulta deliberò a norma dc’desidcrj dcl 
marchese di Ciirsay; ma il gabinetto di Versaillcs 
non si occupò per allora nè della repubbiica, nc 
della Corsica. 11 marcliese Ghauvelin ritornato a 
Genova, troppo compiacente per la repubblica, e 
forsetoccato d’invidia per le altc qualità del Cur- 
say, nocquc co’suoi rapportiall’onesto cd illuminato 
generale. Genova dal canto suo non desisteva dal- 
raccusarquesto governatorc di fomentare la ribel- 
lione, perchè esso aveva in orrore la tirannia , e 
di aspirare al supremo comando de’Corsi, perchc 
li reggeva colla giustìzia e colia tcmperanza. Tali 
accuse quantunque assurde furono ascoltate dalla 
corte di Versailles. E che cosa mai non ascoltasi 
dalle corti de’ principi assoluti, dominatc dallc 
brighe ed anche dal capriccio? Ilbuono, ilvirtuoso 
Cursay fu arrestato, condotto a Antibo , ed ivi im- 
prìgionato. La calunnia fu poco tempo dopo disve- 
lata, ed Ìl re Luigi XV, riconoscendo l’innoccnza 
ed il merito di quest’illustre incarcerato , lo ricom- 
pensò, nominandolo tenente generale dc’suoi cscr- 

4 . ■ I .L- ,■■■,> , < - 

cavaliere Luca Bertora , gtà consigliere della corte impe- 
riale di Ajaccio ; conte Colonna d’Istria, primo pre- 
sidente della corte reale di Bastia; Giiiseppe Fratini , 
professore al coUegio di Ajaccio ; Vincenzo Rigo glo- 
vine avvocato, di BastÌa ; Angelo Francesco Padroni 
deir Algajola , i quali tutti mi hanno cortesemente al- 
l’uopo soinministrato materiali e schiarimenti. 









LiERo primo(i753 ). 55 

citi c capo comanclantc della Brclagna c dclia 
Franca-Contea. I Corsi pianscro laperdita dcl loro 
henefattorc : lasua mcmoria è ancora vcnerata tra 
loro, ed i vecchi mi lianno semprc affcrmato non 
avcr laCorsica, salvo Pasquale Paoli, avnto mai 
altro govcrnatore clie riunisse più di Cursay lc 
qualità necessarie pcr reggerla c fclicitarla. 

Mi sono fcrmato , forse più chc non convcnÌva 
ad un sunto, a parlare della sapienza del marchesc 
di Cursay, perchc prendcva dilctto a prcscntarc 
un vero modcllo al governatori c ai capi dcU’am- 
mìnìstrazione e della giustizia di questo paesc, c 
perchè il lilo di questi mici ragguagli guiderammi 
pur troppo a non provare chc rarissimamentc sì 
fatto diletto. 

La Francia, dopo l’incarcerazione dcì marclicsc 
di Cursay, ritiro le suc truppc daU’isoIa, cd i 
Corsi ripigUarono la loro superiorità naturale so- 
pra i Genovesi. Gaffori alla testa de’suoi conhazio- 
nali si rese formidahlle ai nemici, e li forzò ad in- 
tavolare trattative di pace. Non le sdcgnò egli, 
addusse i suoi a non ricusarle, e col consentimenlo 
loro, si mandò un deputato a Bastia per confcrire 
co’rappresentanti della repuhhlica e concluderé un 
trattato definitivo. II giorno medesimo in cui si as- 
pettava a Corle il risultamento dclle conferenze , il 
generoso Gaffori, ritornando da una passcggiala , 
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giunto presso il convento Je’Cappuccini , cadctte 
da varj colpi di fiicile morto a terra. Un solo degll 
assassini fu.catlurato c pagò il fio della sua ncfan- 
dezza coirestremo supplìzio. Gli altri colle loro fa- 
miglie siripararono a Genova, ove trovarono asìlo, 
protezione e stipendlo. Quale tiduciapotcvano avc- 
re i Corsi in un governo che metteva al bcrsaglio 
la vita de’cittadini più illustri? Sampiero fu fatto 
assassinarc; fu fatto assassinare dcl pari Simonc Fa- 
Liani, uomo autorcvole, c patriotta caldo ed istrui- 
to ; si tentò pure l’assasslnio di Giafferi, di Pompi* 
liani, di Venturiiii , senza parlare di tanti conti e 
baroni uccisi con tradimento o fatti pcrirc ingiu- 
stamentc sotto la mannaja. La perfidia sembrava 
cssere i’armc più in prcgìo del govcrno ligure in 
quest’ isola. 

Retto di mente cdi cuorc, zelante dcl bcnc della 
sua patria era Giampictro Gaffori. I suoi compa- 
iriotti lo amarono, lo rispeltarono , e lo pianscro 
amaramente. Irritati per la sua mortc, non vollero 
più ascoltarc vcruna proposta di i’iconciliaziouc 
dalla partc di una repubblica che mercanteggiava 
la vita degli uomini. 

Si vide allora in quest’isolanì metterc da banda 
le differenze , lc dìscordie, gliodj di famiglla, unir- 
si strettamentc, c reprimcrc ogni qualunciuc loro 
privata [>assioiic. Sicchc in (picl comunc pcricolo 
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«lesscio lui magistrato supremo veramciitc saggio, 
lUumiiialo cd opportuno a reggerU e a difenderli 
contro la Liguria. Clcmente Paoli, Tommaso San- 
tucci, Simon Pictro Frcdianieil dottor Grimaldi 
composero (juesto nuovo governo, chc durò dal 
millesettecento cinquantatrè fino al miUesetteccnto 
cinquantacinque. Gli uomini pcraltro di senno c di 
espcrienza conobhcro chc la Corsica , in quel tcm- 
po di crisc, alibisognava più di un dittatore chc di 
un senato. Clemente Paoli, uno del magistrato su- 
premo, dimostrò in un congresso di molti deputati 
dellc pievi l’insulficienza di un tal reggimento, c 
proposc di sostituire alla magistratura suprema un 
gencrale capace di ragunare c di dirigerc contro 
il comune nemico tutte lc f’orzc della nazione. L’in- 
tercsse privato ebbc forsc anche partc in questo 
siio divisamento. Ecco perciò chiamato da Napoli 
il fratello dilui, Pasquale Paoli, ufficiale al servi- 
zio di sua maestà siciliana. Era coslui figlio di“ 
Giacinto, antico gcnerale de’Corsi ; dotato d’inge- 
gno mirabile, ambizioso di soda gloria, fornito di 
altissimc virtù, che iin’accurata educazione avca 
perfezionatc. II celebrc Gcnovesi era stato suo 
maestro cd amico. 

Giunto Pasqiialc ncll’isola, fu , in im congresso 
naz,ionalc tenuto alla Casabianca , acclarnato gcne- 
ralc di C orsica, 11 suo spirito , la sua eloqiicnza gia 
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nota per ìscritli che respiravano l’amor tU patria ^ 
la sua fisonomia, il contegno, anclie l’egrcgic forme 
della pcrsona, e soprattutto i meriti dcl padre e 
del fratcllo, gli attirarono l’unanimità de’suffragi. 
Ilingrazìo cgli la deputazione clic gUenc recò la 
notizia a Morosaglia , e ricusò d’ incaricarsi solo 
deironorevole ufficio. Informata , e dirò quasi in- 
vaghita V asscmblea di questo , fosse studiato o 
inodcsto, rifiuto , glì mandò l’ordine di accettare, 
il minacciò del risentimento di una nazionc che , 
credcndo onorarlo ed insiemc rendcrgli giustizia , 
sÌ trovercUbe oltraggiata, se persistesse nel suo ri- 
fiuto. Paoli non rcsiste a tante istanze, e cedendo 
ebbe il merito dell’ubbidienza. 

Munito di potestà straordinaria per rabolizione 
dclla siiprema magistratiira di cui esso solo fu invc- 
stito, sarcbbe divenuto il signore de’suoi concitta- 
dini, sc consultato non avesseche la sua ambizioncj 
ma, o amatore della vera gloria edcl benc dellasua 
patrìa, o conoscitorc dcll’indole e dcl gcnio della 
nazione, abborrente dal dispotismo ed cntusiasta 
della li]>ertà, volle mctter limiti alla sua possanza. 
Istituì quindi un consiglio di Stato, i cui mcmbri 
fece nominarc dalla consulta dellanazione, laquale 
deliberò dovere in tutte lc sue opcrazioni essere 
assistito il gcneralc da un consiglicre di ciascuna 
provincia. 
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Sapcndo poi quanto la sua patria avcsse Lisogno 
di giustizia incoiTOtta e sevcra , esscndoglienc 
presentata l’occasione , non csitò a darne esempj 
luminosi e mcmorabilì. Un giovine suo parente , 
incolpato di omicidio , fu catturato ed il suo pro- 
cesso istmito secondo le forme protettrici della li- 
bertà deil’uomo. Dipendca dalgenerale di salvarlo : 
ei fu inflessibile. Non valsero le preghiere di tutti 
gli amicidi Paoll, non valse la parentela, nc rin-, 
ùmità colla famlglia del rco, questi fu punito del- 
l’ullimo supplizio. Qualche tempo dopo iin altro c 
condannato a morte per delitLO capitale. Apparte- 
nendo esso ad una famiglia ragguardevole e devota 
del gencrale, imo zio del colpevole, uomo onesto 
c di fama, soilecitava la grazia del suo nipote, offc- 
rendo mìllc zecchini per lo Stato, e una compagnia 
di cinquanta uomini alle spese della famiglia, du- 
rantc l’assedio diFuriani, posto importanlissimo 
presso Bastia. Paoli gli rispose essere tanta la sua 
fiducia in esso, che concedergii voleva la grazia del 
suo parente, qualora dichiarasse pubbllcamcnte c 
solennemcnte clic taie grazia sarcbbe onorata ed 
utile alia patria. A talc condizione impailidi l’otli- 
mo cittadino, e bagnato di lagrime si ritirò escla- 
mando : ah! tolga il cielo che io deturpi con una s\ 
temeraria dichiarazione il mio paese c la mia co- 
scicnza! Dopo qucst’epoca rari divcnnero in Cor- 
sica gli omicidj. 
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1 Genovesì, non istanilo a haila , suscilaroiio a 
Pasqiiale Paoli una guerra civile che sulle prime gli 
diènon poco a pensare. La fortiina gli sorrisc ,e il 
suo rivale cd emulo , Mario Emmanuclc Matra, 
giovine di nascita illustre e di valorc straordina- 
riojpen comhattcndo gagliardamentc al convcnto 
di BozÌo. Paoli ne compianse la morte c lo fè sep- 
pellire. 


Aljbattuti cosi i nemici domestici c rimenata la 
tranqiiillità , si applicò Paoli a rcnder felicc la sua 
patria nell’interno, c formidabilc aU’estcrno. Con- 
vocava perciò a Corte un’assemblca dc’rapprescn- 
tanti di ciascuna comunità, e faceva promiilgare 
dalla medesima leggi c provcdimenti degni d’u ii 
popolo libero ed indipendente, Furono crcali con 
nuove forme legali un consiglìo supremo di Stato, 
eunaRota incaricata di pronunziare definitivamcn- 
te su gli affari civili c criminali. Altrc magislraturc 
furono stabilite in cÌascuna delle novc provincic 
in CLii fu divisa la Corsica dalU assemblea slessa , 
comc pure in allri luoghi opportiini, afiinchc la 
giuslixia fosse amministrata con prontesiza e con ini- 


nor tlispendio dc’cittadini. Si piihblicarono rcgola- 
menti utiU alPagricoitura, al coinmcrcio, alla pub- 
blica istriizione ed alla polizia interna dell’isola. 
Futìnalmentc istituilo iin magistrato di ccnsura, 
al cui sindicato crano sottojjosti i publilici liinzio- 
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Tiarj, senza ccceltuarnc il consigìio suprcmo ed il 
gencrale metlesimo. Paoll cra in tutto qucsto sccon- 
tlato da uomini di doUrina, di fermezza e dlmcnte 
buona, taliclic Marco Aurclio Rafiaelli, Domenico 
Cutoli, Giambattisla Ornano, Lorenzo Giubega, 
Domenico Arrighi, Gian Tommaso Arrighi, Paolo 
Luigi yincigucrra, Francesco Quenza, Pietro Boe- 
chcciampe, Carlo Grìmaldi, Agostino Cottoni ed 
altri. 


Ordinato così un govcrno regolare e libcro, Pao- 
li percorse esso stesso i comuni, facendovi nomina- 
re dal popolo i podcstà , i padri di comune , e 
soprattutto i capitani di arme , il cui ufficio era 
d’istruire le milizie ne’movimenti militari. Tutli 
gli abitanti crano militi, anco i pretimeno icurati, 
a cominciare dagli anni diciotto tìno ai sessanta. 

I 

Ne’giorni festivi, a certe datc ore, ciascuno avea 
l’obbligo di riunirsi agli altri pcr essere esercitato 
nell’evoluzioni gucrresche. Queste milizic si divide- 
vano in tre terzi. Marciava in tempo di guerra il 
primo terzo a spese delle rispettive famiglie c rima- 
neva al campo otto giorni; gli altri duc terzi restava- 
no a casa pcr occuparsi deTavori campestri. Spirato 
Vintervallo degli otto giorni, il secondo terzo sncce- 
dcva al primo, e rultimo al secondo, e cosi succes- 
sivamentc. Si è in tal modo che i Corsi hanno pei’ 
intiere età battagliato i nemici della lor patria; ed 
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è forza confessarc che sacrifiizj di simil natura si 
fanno soltanto da nazioni animatc dairamore dclla 
libcrtà e dellagloria. 

Riunire famiglie discordi, comporre qual padrc 
amoroso lc grandi differcnze de’ciltadini, ispirare 
un violento entusiasmo per rindipendenza e pcr 
la libertà , dimostrarc i vantaggi dcirindustria e 
particolarmente deiragricoltura, cccitarc il ribrez- 
zo per la vendetta, rcndcre il nome dcllc lcggi 
vcnerando c sacro, farsi esso stesso amare facen- 
dosi ubbidire, infineappi'csentare in ognicosadol- 
ci ed altc qualìtà di cittadino, e in un talenti non 
ordinarj di uomo di Slato , tutto questo fu il risul- 
tamcnto del giro falto da Paoli iii ciascuna picvc 
delFisola. 

Avendo egli alla tcsta delle sue Iwndc uomini 
di sommo valorcc disomma Intrcpidezza, tali chc 
Clementc suo fratello, Achiìle Murati, Gian Felice 
Valentini, Giambatlista Ristori, Simon Giovanni 
Rocca, Angelo Maria Piazzole, Giulio Francesco 
Serpentini, Odoardo Ciavaldini ed altri del di quà 
e del di là da’moiiti, si rcse padronc di tutti i po- 
sli militari delPinterno , e delle fortezzc che cir- 
condano Pisola, eccetto Baslia , Ajaccio, Calvi , 
Bonifazio e S. Fiorenzo. 

La sua potcnza c la sua fortuna dcslano scria- 
mentc Pattenzionc della rcpubblica chc si accorge 
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vieppui ogni giorno della saviezea de’disegni di lui 
c dellc perdite di lei. Convinta quindi deU’impos- 
sìbilità di sottomettere i Corsi coU’armÌ, essa ricor- 
re al mezzo delle negoziazioni. Manda pcrciò a 
Bastìa una deputazione di sei de’più illustri sena- 
tori per tentare di ricondurre i pretesi suoi sudditi 
sviati. Invano si promettono ampli privilegi e gran- 
di vantaggi alla Corsica. Paoli mostrando di niilla 
potere senzail consenso della nazione, convoca una 
consulta generale alla Venzolasca di Casinca. Ivi fu 
delibcrato aU’unanimità : « Non si darebbeascolto 
ad alcuna proposizione dcUa serenissimarepubbli- 
ca, se prima essa non abbandonasse interamente 
risola, e non riconoscesse la sua indipendenza eso- 
vranità. Allora la nazione corsa non ricuserebbe 
d’indennizzai'c Genova deUa perdita pecuniaria che 
l’abbandono de’presidj le cagionerebbe; e allora 
sarebbe disposta la nazione a convenire insieme un 
trattato di commercio e di buona intelligenza coUa 
Liguria. » Questa dellberazione fu portata a Baslia 
da due consiglieri di Stato, e la magni/ìca deputa- 
zione ( questo era il tilolo clie le avean dato le gaz- 
zete d’Italia ) se ne ritornò tapina a Genova. 

II governo nazionale prendeva vie sempre un ca- 
rattere stabilc ed imponente. I vescovi dell’interno 
e quelli pure delle città avendo abbandonato da 
gran tcmpo le loro greggi, la religione squallida 
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giacevii e neglelta. PaoH (nniaiiclu cii ùnpetru ùit 
Papa llczzonico (CìenieutcXlIl ) un visitatoreapo- 
stolico. Monsignor cle Angelis, vcscovo tli Segni, 
vi c speclito col litolo tli visitatoicgeneralc del clc- 
ro regolare e secoìare tli Corsica. Si opposero for- 
temcnte i GenovcsÌ a qucsto espcdiente dclla Sede 
apostolica, naisero galere in marc per calturare il 
visitatorc nol tragctto, e piil>l)licarono iin editlo 
nell’isola, promcttcndo seimila scutli a chi lo arre- 
stasse e concUiccsse nelle inani delcrovernatorc. Va- 

O 

ni tentativi. I Corsi, tanto ricoiiosceuli al Pontcfice, 
(|iianto fedcli ai loro sani principj, promulgarono 
ancor cssi manifcsti contro rinsolenza de’manifesti 
dcl nemico, ed il yisitatore accolto c rispcttato in 
tutlii comuni, la repuUbllca non trovòmai unCor- 
so in cui nascesse jrensicre tPimborsarc il ncfando 
taglionc olTcrto da Ici. 

Si adunava perlanto a Cortcranniia assemblea, 
da cui emanavano le icggi, c di cui Paoli cra pre- 
sidcntc perpeUio. Purc «jucsta volta egli mandava 
in suo luogo Barljaggi, chc aveva sposato sua nipo- 
tc, figlia unlca di Clcmente suo fratcllo. Qucsto 
proccdere iUegalc sì vuole dagli storici francesi 
fossc appostalamentc imj>iegato da PaoÌi, jier as- 
suefare i Corsi a vedcrc la siia famigiia occupare il 
primo poslo dello Stato, c a mirare cosi iin giorno 
il gencralato c la magistratura sujnema ercditarj 



65 


LIBKO 'l’RIAlO ( 1762-1'j 64 )* 

iiclla sua casa. 1 nazionaU, soggìiingono ì pyefati 
storici, ne moi’morarono, abbisbigliando non ave- 
re cgii il diritto di farsi rappresentare senza una 
prcvia deliberazionc della consulta. II fatto è vero; 
ma rintcnzione di Paoli non fii qiiella che gli sup- 
pongono l^ibate Germanes e Pomereuil, Questi 

i 

autori, che hanno scritto la storia di Corsica poco 
dopo ii conquisto , aveano tutto rimpegno di mi- 
norare la grande ideadiPaoli nella mente de’Corsi, 
La veritàsi è, cheil generale assedìavaUMacinajo, 
posto rilevantissimo nel Capo-Corso, ed era in 
istanti d’iinpadronirsene. Tuttotrovavasi bene or- 
dinato nel governo: nessuna legge di grave mo- 
mento doveva discutersi; onde credette più utile 
alla sua patria il possesso del Macinajo che di pre- 
sedere la dieta nazionale, Diè carico perciò senza 
alcun reo disegno al Barbaggi, uomo di credito e 
deputato pur esso , di rapprescntarlo provvisoria- 
mcntc. Ma appena avvertito d’un tale mormorio si 
reco subito a Corte a presedere la consulta , divi-' 
dendo cosi il suo tempo tra i penosi doveri della 
guerra e le cure rumorose della tribuna legislativa. 

Si decretò da quest’assemblea io stabilimento 
d’una zecca a Murato. Barbaggi ne fu nominato di- 
rettore. Ciascuna parocchia, ciascun convento, ogni 
chicsa avente più d’un calice, più d’un turibu- 
lo, o allri utcnsili d’argento , furono tassati a for- 
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niro iina libbra pesaiite di qucsto inetallo- Si coniò 
morieta di rame e di argento ;dle armi della Corsi- 
ca. Duc reggimenti si reelutarono, ed cran pagati 
eon questo denaro. 

11 generale Paoli, avendo volti tutti i suoi pcn- 
sieri airingrandimento e alla prosperilà della siia 
patria ^ ed essendo csclusivamente incaricato del- 
ramministrazionc della guerra, concepied effettuò 
il disegno di perturhare il commercio della Ligu- 
ria. Fece a quest’uopo faLbricare cd cquipaggiare 
varj lcgni, chc, hattendo jier la prima volta ban- 
diera corsa, pcrcorrevano il mar ligustico mettendo 
lo spavento tra i cominercianti genovesi. Le rivierc 
di Levante e di Ponente rion erano più in sicuro. 
Si fecero molte prede, e queste apportarono ab- 
hondanza e ricchezza nell’interno deirisola. Un 
magistrato di sanità fu istituito per sopravvederc 
gl’ìmbarchi e l’arrivo de’hastimenti. 

Finalmente, in quest’anno millesettecento ses- 
santaqualtro , si eresse a Corte l’università degli 
studj , oggetto da varj secoli de’voti più ardenti 
della nazione , giacchè non si adunava assemhlea, 
non si mandava oratore a Genova , non s’inolfrava 
rimostranza algoverno, chenon sc ne domandasse 
lo stahilimento. L’ingcgno atlivo di Paoli sormontò 
gli ostacoli, creò i fondi, fecc in poco tempo qucl 
che non si vollc farc in taiiti anni, e ì’iuscgnamenUfc 
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pubblico fu porto gratuitamente alla gioventù cor- 
sa , avicla mai sempre cristruzione. Professori tutti 
nazionali, di molto sapere e di costumi austeri, vi 
leggevano ; ed il padre Mariani, detto Rosso da 
Corbara, de’minori osservanti, dottore diSalaman- 
ca, professore cmerito dell’univcrsità di Alcalà, se- 
gretario generale e cronologo del suo ordine , ed 
uno dell’ accademia de’Concilj , ne era rettore. 
L’università di Corte fu nutrice di uomini cbe si 
clìstinsero nelle matcmaticbe, nella giurisprudenza 
c nelle lcttere. I risultamenli sarebbero stati mag- 
giori e più felici ancora , se la francese invasione 
non avesse distrutto le già adulte speranze. Nel 
lctto della morte, a Lonclra, si ricordava il gran- 
d’uomo della dolce sua patria, legando le sue e- 
conomie per la restaurazione della cara ùnìversità 
di Corte. Eppure, cbi il crederebbe ? ecco il vige- 
simo quinto anno, c lc pie patriotticbe intenzioni 
deirottimo cittadino non sono pur anco eseguite. 

La stamperia, fissata primamente a Cervione, fu 
trasferita a Corte. In questa città ed in quest’anno 
si diè alla luce la prima edizione clella Giiistifica- 
zione della rwolii^ione di Corsica , opera del dotto 
Don Gregorio Salvini, eminentemente ragionata, 
eminentemente patriottica, ed ove emincntemen- 
te registrate trovansi le calamità dei Corsi sotto il 
governo della sercnissimarepubblica.Una gazzetta 
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siarupiivasi ancora a Cortc iina voita la sctlimana, 
col liLolo di Raggiiagli deltisola di Corsica, Era 
cssa ricercàta e lctta avidamente in Italia. 

Qncsta è Tepoca più splcndida e più gloriosa 
del goveriio di Pasqiiale Paolì. Erano sottomessi i 
siioi rivali , celeljrc il sno noine in Europa ^ il suo 
pacsc tranquillo e felice. 11 vigorc e l’abilità della 
sua mentc lo rendevano padrone deVuoià. I suoi 
eonnazìonali gli ubbidivane, perchè cgli avcva il 
talento di far ordinare dallc consulte qucllo che 
volca efl’ettuare : la volontà generale nori era che 
rcspressionc dclla volontà di lui. Neìla calma che 
aveva sapulo procurare ad una nazione tempestosa 
lueeva regnare lc leggi; si occupava sempre più di 
ordinamenti utili ed anche di lusso; chiamava le 
bclle arti, guarniva il palazzo nazionale elegante- 
mentc, c dava ballì, feste, desinai’i. GIi agi c ì pia- 
ceri dccenti deìla socictà attirarono la meraviglia 
de’Corsi, finallora non avezzi a tale spettacolo. 
Eglinosi dimandavano run l’altro comc un sol no- 
mo, senza mezzi, salvo il siio ingcgno, avcsse PO' 
tuto fare lanti e si grandi cambiamenti; cd crano 
sforzati, malgrado il loro naturale orgogiio , di 
confessare niuno esserc tra loro più dcgno di co- 
mandarli, e iiiunopiù di Uii poter renderli felici e 
prcgevoli al cospctlo dclle nazloni. 

Cenova , spaventata dai prosperi successi dei 











LIRRO PBìaiO ( I 764 ). (S9 

Corsi c ciall’abilità clel loro generale , cra sul ino~ 
mento di pcrdere i presidj che le rimanevano nel- 
l’isola, ed anchc alcunì del continente. In cpicsta 
inc4'escevolc posizione, la repubblica implorò <b 
nuovo il soccorso della Francia, laqualc, dovcndo 
a quella molti milioni dl lire , accedèalle sue islaii- 
zc. S’indettò tra loroche le truppe francesi daspc- 
dirsi in Corsica, oltre il trattamento straordinario 

n- 

che pagherebbe loro la repiibblica, scrvircbl)cro 
per quitare del debito, che dopo qiiattro anni si 
risguarderebbe comc interamente soddisfalto. 

l Franccsi sbarcarono in Corsicasotto il coman- 
do del contc di Marbeuf, ed occuparono i pochi 
presidj che restavano ai Genovesi. S’intavolò una 
corrispondenza amichevole tra Paoli e il generalc 
francese, e la più perfetta armonia sembrava rc- 
gnare fra le due nazionì. Si stabilirono mercali 
fuori dclla città, ove si vendeva e si com’pcrava dai 
Francesi c dal Corsi tutto quello ch’cra loro neces- 
sario. Si convenne di rcstituirsi vicendevolnientc ì 
malfattori; si pcrmiseagli ufiTiciali francesi di viag- 
giare col passaporto di Paoli nell’interno dell’isola , 
primo passo verso l’alterazione de’rlgidi costumì 
nazionali; si accordò permesso di recarsì per terra 
<la Ajaccio a Bastìa al conte diMarbeuf, ilquale fu 
accoìto a Corlc tralo sparodcU’arliglieriacd il giu- 
bilo dellc danzc e delleccnc. 
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A questa medesima epoca, il signor Buttafoco, 
ufiicialc al servizio diF rancia, scrisse coU’asscnso 
di Paoli a^Gian Giacomo Rousseau, invitandolo a 
dare un codice di politiclic istituzioni alla Corsica, 
di cui avea si onorevolmente parlato nel suo Contrat- 
to Sociale. Rispose il filosofo : « chc la sola idea di 
occuparsene gli elevava Panima e lo entusiasmava; 
e clie crederebbe il resto degl’infelicÌ suoi giorni no- 
bilmentc , virtuosamentc impiegato, potendo ado- 
perarlo a profitto de’bravi Corsi. » Quindidoman- 
dava memorìe, ragguagU ed istruzioni. « Le vostre 
« istruzioni, diceva egli, mi saranno sempre nc- 
« cessarie pel lavoro clie debbo intraprendere. Nò 
« bisogna sopra ciò parlarmi, signorc , della vostra 
« insufficicnza. A giudicarc di voi dalla vostra lcl- 
« tcra, debbo aver più fiducia nei voslri che nci 
« miei occhi; e a giudicarc da voi del vostro po- 
<f polo , esso ha torto di cercare le sue guide fuo- 
<f ri del suopaese. » Appalesando poi la sua ammi- 
razione per Paoli, ripetcva : « Questo grand’uomo 
« si risolverebbc egli a non essere chc un cittadino 
« nella sua patria, dopo esscrnc stato il salvatorc ? » 
Questione ardua edelicata, che iltcmpo solamentc 
avrebbe potuto scioglicre , se le cosc di quest’isola 
fossero andate a’versi alla medesima. Scriveva an- 

K 

cora il profondo autorc al signor Buttafoco : sapcrc 
egli chc la Corsica sotto un capo talc chc Paoli non 
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aver niiUa a temere da Genova, e sapere eziandio 
non aver nulla a temere da Francia : « E quel 
« che mi conferma in questo sentimento , sog- 
« giungeva , si c il vedcre un cosi buon patriolto , 
« come sembrate cssere , rimanere, nonostante 
« Finvio delle truppe, al servizio della Francia. » 
Informato Pasquale Paoli delle travcrsie e perse- 
cuzioni suscitate contro Gian Giacomo , offersc a 
questi un asilo in Corsica che fu volonterosamente 
acccttato. Ecco come in una terza lettera a Butta- 
focosi csprime Rousseau : « Ricevete voi e fate ag- 
« gradire al signor Paolì i miel più vivi e tcneri 
« ringraziamenti pcr Pasilo che ha degnato accor- 

« darmi-Popolo bravo ed ospitale! no , io non 

« dimenticherò giammai, durantc la mia vita, che 
« i vostri cuori, le vostre • braccia, i vostri focolari 
mi sono stalì aperti al momento in cui non mi 
« restava quasi alcun altro asilo in Europa. Semai 
« non ho la felicità di lasciare le mie ccneri nella 
« vostra isola, cercherò di lasciarvi qualche monu- 
« mento della mia gratitudine, e mi onorerò sem- 
« pre, agU occhi di tutta la terra , di chiamarvi 
« miei ospili e protettori. » I Corsi non ebìicro la 
sorte di possedcre un tanto uomo. II filosofo ginc- 
vrino , vedendo compromessa l’indipcndenza del- 
i’isola, rliiunziò all’idea di recarvisi. 

Intanlo, nonostante che il ministro di FrancÌa, 
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Choìscul^ iu una cori'lsponclenza non interroUa con 
Paoli, assicurasse iion mirarc le armi francesi airin- 
dipendenza dclla nazione, i buoni cittadini e Paoli 
medesimo non eran seiiza timore. Laonde furono 
presc tutte lc precauzioni, cui un accorto governo 
debbe avvisare ìn sìmiU emergenti. 

Non sì lasciò per altro di conlinuare la guerra 
con la repubblica, ed una spedizione marittima 
saggiamente combinata si efiettuò contro Caprara. 
I Genovesi, di già avvertiti, avevano posto quest’iso- 
la iii istato di valida difesa; ma clii potcva resistere 
ad una scliiera di gìovani volontarj delle famiglic 
piùdistlnte, infìammati dalPamor dipatriae diglo- 
ria, condotti dalprodc Achille Miirati c dairaustero 
Giambattista Ristori ? La torre del porto fu presa 
di assalto, e i Capraresi, quantunque armati dalla 
rcpubblica, si unirono tostoai Corsi, al nomedi li- 
bertà c alla certa speranza dl essere incorporati alla 
Corsica. Il castello fu poscia strettamenteasscdiato. 
Quaranta legni da guerra e da trasporto , usciti da 
Gcnova per soccorrerlo, furono virilmentc rcspinti 
dal lido , c sembrarono ivi giunti pcr csscr spetta- 
toiù del trionfo de’loro nemici. La fortezza si ar- 
rendè dopo cento e duc giorni di oppugnazionc. 
Gli articoli della ca pitolazionc furono soltoscrilti e 
ratificati da Achilie Murati comandantc in capitc 
!a spedizione, e dai commissario Bernardo Ottoiic 
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'Capo coniandanlo tiella fortezza ileli’isola. Tra gli 
aUri articoli vi cra questo : « non potere ìl coniaii- 
clante, gli ufficlaU c soldati per un anno e un gior- 
no servire la repuliliìica cli Genova in verun’azione 
contro ì Corsi, sìa in mare sia in tcrra; aUrimenti 
facendo, doverc incorrerc nelle pene militari. » 

In cjuesto mczzo Paoli c accusato dagli storici 
francesi dl aspirare alla sovranitii della Cprsica, Di 
fatto si vidcro comparirc ed inalzare due tronì nel 
palazzo nazionalc a Corte. L’uno di damasco cre- 
misi, tutto guarnito di frange cPoro, accompagnalo 
da nove sedie a I)racciuoU della medesima stoffa , 
ornava il salone ove si riunivano i novc masfistrati 

O 

del consiglio supremo. L’altro più piccolo, ma più 
clegante , di velhito crcmisi, collocato era in iina 
sala attigua alla camera di Paoli. Nel primo Paoli 
non si assisemai : cra, diceva cgli, iì trono dcllali- 
Ucrtà. E che? lia eila hisogno di trono? Non sapeva 
Paoli forse chc ii seggio augusto di lci, e quello che 
solo può amare, è il cuore dell’uomo amico della 
virtù c dclla palria ? Ncl secondo volle , si dice, as- 
sidersi, ma troppo saggio nol fece. II gran consiglio 
cssendosi ragunato in quest’ullima sala, Paoli al)- 
l)igliato d’un abito magnifico, la spada al fianco c 
il cappello in testa, usci dal suo appartamento , e 
parvc al consiglio cd agli astanti chc accennasse fl 
trono. All’islantc, inveccdi applausi,che forse as- 
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pettava, uncupo silenzio precedette un bisbigliare 
confuso e malaiigurato. Lo intese PaoU , c inconta- 
ncntc si aliontanò per non approssimarvisi piùmai. 
Semi si permette una riflessionc, io clirei chcPaoli 
11011 abbìa mai pensato nè al titolo di re, nè a fare 
ereditaria la suprema podestà nelia sua fiimigiia. 
Temendo bensì egii le grancii idee di iibcrtà, ciie 
avea esso stesso rese comuni tra’suoi concittadini, 
pcnserci voicsse, sotto un titoio più modesto e me- 
no proprio a sgomentare la nazione, esserc il capo 
pcrpetuo di iei. Paoii non craammoglìato,nèdiede 
mai segno di voiersi ammogliare ; egii non aveva 
nipoti masciii cial lato del fratello pcr ciare a sup- 
porre di voler fare ereditaria la sovranità neiia sua 
famiglia. 

Nel mcntre favèiiavasi diversamente sopra i ciiic 
Ironi, Paoli ricevcva a Cortc gli omaggi di un am- 
basciatore straorciinario del bcy cii Tunisì. Erasi, 
poco tempo innanzi, uii legno tunisino leggermente 
ìncagliato sulie coste deli’isola. Varj aliitanti s’im- 
pacironirono cÌei carico e feccro priglone rcqui- 
paggio. tigenerale coisecjuestacircostanza per dare 
uiia lezione di umanità a’Tunisini ed a’ suoi com- 
patriotti nel tempo stesso , lczione chc scrviva an- 
cora la sua poiitica. Fece soiìcvarc e racconciare il 
navigiio, riunirc requipaggio, restituire ilcarica- 
mento , e ii iutLo rinviò sotlo la scorta di duc ii/Ìi- 
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ciali al bey. Gralo oltremodo il sovrano rli Tunisi, 

J f 

spedi al generale de’Corsl una spìendida ambasciata 
per ringraziarlo dell’oHÌcioso trattamento verso i 
suoi sudditi. L’iiiviato, recatosinella città di Cortc 
ed ammesso all’udienza, s’inchinò a Paoll, e por- 
tando la mano sulla fronte, disse : « 11 bey mio 
patlrone ti saluta e ti viiol bene. » Poscia gli pre- 
sentò, a nome dci suo signore, un cavallo bar- 
barr^sco con sella tessuta d’oro con istafFe e briglla 
diargento, due struzzì maschio e femmina, ed una 
tigre. Dopo esscrsi fermato varj giorni a Corte e 
intrattenuto lungamcnte col gcneralc, si accomiatò 
da lui e si ricondusse in Africa, 

La serenissima repubblica vedendo la Corsica 
sorta a migliori destini, e disperando di più ricu- 
pcrarla, cedette i suoi prctesi diritti alla F rancia , 
patteggiando di poter riavcrla mcdiante il rimbor- 
so dellc spesc chc la Franciaavrebbefatteper con- 
quistarla. Choiscu!,ministroscaUroc antiveggente, 
conosccndo Fimportanza delPacquisto, ebbe il ta- 
lento di addormentare il gabinetto britannico che 
inclinava palcsemente alla causade’Corsi- Gl’Inglesi 
non hanno mai cessato di rampognare iÌ ministero 
diallora pcr tanto fallo. Ecco, tra gli altri, come 
si esprimc Goldsmith nella suastoria d’Inghilterra : 
« I nostri mlnistri diedero un’ altra prova della 
t< loro pusillanimità riguardo alia politica estera, 
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<f come avcvaii già ftitto rispetto ai iiostri clome* 
« stici afifari, Essi placiclamcnte comportarono chc 
« i Francesi conquistasscro la Corsica. Quest’isola 
« era stata avanti de’Genovesi, i quali, a forza di 
« crudeltà e di oppressione, avevano spinto quci 
« popolì alla rivolta, in cui manteniitisi per qual- 
« che tcmpo con molto coraggio e con molta pcr- 
« severanza, sotto la condotta del prode loro com- 
« patriotto Paoli, i Corsi finirono pcr liberarsi dal 
« domìnio tirannico de’ loro padroni. Questi ulti- 
« mi , inabìli a ricupcrarc l’isola da loro stessi, sì 
« volsero ai Francesi, che la soggiogarono, quan- 
« timque non prima di averla pagata piit dcl suo 
« vero valorc : a cio che si dice , essi perderono in 
« tale imprcsa piii di dieci mila uomini, e vi spc- 
« sero molti milioni di lirc. Lc nazioni pcnsavano 
« che gl’Inglesi avreljbero dovuto opporsi a qucsta 
« importantc benchè piccola addizione alla fran- 
« cesc monarchia ; ma i nostri ministri restarono 
« nell’ inerzia ( i )* » 

Si vocifera iiitanto dappcrlutto chc la Francia 
vitol ridurre in servitu la Corsica per reslituirla 
poi a Genova. Tutti gli abitanti dell’isola corrono 
all’armi, tutti giiirano di sostcnerc a costo della 
vitala lor libertàe indipendenza. PaolÌ {tbilee sag- 


( I ) VetU Goldsnilth' s hìstory of En^land^ lcttcr LAE '. 
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gio raduna i Jeputati deVomuni in consulta gene- 
ralc , per conoscere il sentimento ed il voto della 
iiazione. Apertasi a Corte la dicta, Pasqiiale come 
presidente espone i fatti, svela le mene del gabi-* 
netto di Versailles, pubblica la corrispondenza te- 
niita dal ministro duca di Choiseuì, la cui disleaìtà 
è manifcstamentc dimostrata, nondissimula le forze 
pur troppo superiori della Francia, c conchiude 
che la nazione deciderebbe se vuol sottomettersi 
temporariamente alle armi francesi, cd in seguito 
per sempre a Genova, ose vuol resistci’e e combat- 
tere per Pindipendenza nazionale. Un grido unani- 
me , e ripetuto si leva da tutte le parti della sala : 
guerra^ gueri'a. Calmata un poco I’efferveseenza 
il padre Mariàni da Corbara, rettore deli’università 
( i preti e i frati non crano cscliisi dalle noslre as- 
semblee nazionali) sale in tribuna, e conuna fran- 
chezza e un candore ammirabili parla in questa 
sentenza : 

« Guerra.^ guerrat e con chi, osignori? contro 
« il re cristianissimo, il più grande, il più possente 
« dc’monarchi, Avete voi de’Mosè per fare scatu- 
« rire acque dall’aride rupi? avete voi de’Giosuè 
« per fermare il corso del sole ? Ecco i miracoli 
« che si richieggono per resistere alla nazione più 

« valorosa del mondo. E chi siam noi? un pugno 

¥ 

« di uomini sprovisti di tutto. I Corsi son corag- 
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M glosi, è \ero, luji ehe puote il coriiggio più 
H intrcpidio contro l’ eccessiva maggioranziì del 
M numero e cle’mezzi? « E qui entrando ne’rag- 
giiagli de’mezzi assolutamente necessarj per op- 
porsi agli esercili di Francia , fece toccar con 
mano che si mahcava di munizioni, di denaro, di 
fortezze , di ufTiciaii cspcrimcntati, e perlino di 
soldati e di aj'ihi. 

Appeiia cessò ii padrc Mariani di favellarc, che 
il fratc Lcoiiardo (irimaldi da Campoloro, insigiic 
professore di filosoiìa c di matemalica nell’univer- 
sità, montato in Lribuna, si espresse nel segucnte 
modo : (« Gli Spartanì, o signori, non avcvano iic 
« Mosè , nè Giosuè, nè fortezzc, nè denai’o; ma 
« auimati dall’enlusiasmo della libcrtà, e dall’ener- 
(( gia della vlrtù , seppero opporsi al più gran re 
<( dcila lerra, e difendere la ior patria dalFinva- 
M sione degll strauieri. Nol siamo un pugno di 
(( iiominì, è vero, ma uomini che abbiam pctto c 
H cuore ; noi siamo un pugno diuomini, ma gli 
« Ateniesi erano forse in maggior numero a Mara- 
« tmia ed a Piatea ? Non combattiamo noi pure pcr 
« la patria, pe’padri, per lc consorti e pe’ligii? 
M Goine ! Noii abbiamo ufTlciali esperimentati ? 
M Trentanove anni di iion interrotta guerra, giier- 
« reggiala s'i generosamcnte a spese di ciascim 
M i‘iltadino, non han falto di ognì Corso uii espc- 
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M rimcntato soklato, un comandante , un generalc? 
ii E tal sorte di geiite soffcrirà che si mercanteggi la 
« patria e ci si venda comc vili giumenti da ■ soma ? 
« ■ E non fremeremo noi al vedere un forcstiero, 
« cui non dohbiamo nulla, e per cui molti e molti 
« de’nostri compatriotti hanno sparso il loro sangue 
« sostenendo i suol dìritti ed il suo trono, chiamar- 
« ci, con una impudenza senza pari, ribelli? Ah ! 
« si muoja una volta, ma si muoja in libertàsulla 
« patria terra; ed apprendano gl’invasori del no- 
« stro paese che i Corsi sanno esservi qualche cosa 
« preferibile alla vita, onde tremino anche vin- 
« cendo. » L’asscmblea, interrompendo l’oratore 
con applausì convulsivi, gridòguerra, guerra; e ia 
guerrafu decretata airunanimità. 

I Francesi, contro ogni diritto, non aspettarono 
il termine della tregua già convenuta con Paoli, e 
chc spirava il quattro agosto, II primo scaramuccio 
cbbe luogo il trentuno luglio nelle strette di Patri- 
monio, villaggio poco distante da S. Fiorenzo. In 
questo combattimento vi furono feriti e prigionie- 
ri dall’una e dall’altra parte. L’ufliciale Belaspect, 
assalltore, vi rimase ucciso, c Patrimonio non po- 
tè esser preso in quel giorno. La domane il conte 
marescial di campo Grandmaison attaccò furiosa- 
mente Patrimonio, e ii conte di MarbeufBarbaggio. 
I poclii Corsi resislerono con gagìiardia a circa tre 
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jnila soldati, durante molte orc 5 ina l^irtiglieria 
bcn maneggiata tlai Francesi, c (lella quale erano 
scnza i patriotti, obbligò la guernigionediPatrimo- 
nìo , composta di settaiita uomini , ad ai’rendersi, 
e <[uella di Barljaggio ad abbaudonare il villaggio 
per non cssere fatta prigìonc. Fu appunto ìnquc- 
sto grave frangcntc che imFrancese dicea ad un 
Corso gravemcnte fcrlto : « E come osale far la 
guerra scnza ospcdali c senza cerusici ? >» — Noì 

inoriamo, gli rispondca freddamentc il Corso. Ed 

* 

un altro Corso mortalmente fcrito in una fiizione 
scriveva a Paoli : « lo vi saluto , o gcnerale ; pi- 
gliate cura del vcccliio mio padre : fra due ore io 
sarò cogii altri prodl morti difeudendo la patria. » 
Chc cosa manca a ([uesto bigllctlo, esclama Po- 
mereuil, il qiiale rapporta questi due fattl nella 
sua.storia dì Corsica, chc cosa manca a questo bi- 
glietto per esser sublime, sc non di avciio scritto 
didle Tcrmopili un compagno di Lconida I ( i ) 

1 ! maresciallo di campo Grandmaison, dietrogli 
ordini del conte dì Marbeuf, s’impadroniva del 
villaggio di Farinoìe, emarciavaper insignorìrsi dì 
ijucllo di Nonza. Non deljbcsi pretcrmettcre dalla 
storia il fatto avvcnuto nella dcdizione dclla torre 


( I ) Vcdi Ilistoirc dc tih de Covse ^ toiii. 2 , pag. i4^ 
dl Poinercuil, il quale irnvavasi a quclla gucrra niede-* 
sinia capitano lie’gianaticri. 
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tli questo ultimo comune , fatto quanto glorioso 
pel comandante corso, altrettanto onorevole pel 
generale fi’ancese. 

GÌacomo Casella di Corte, storpio nelle membra 
per ferite ricevute difendendo lapatria, Casella, 
uno di quelli che ne’perigli della guerra impertur- 
babili guardar fiso la morte non temono, stava a 
comandante della ton’e di Nonza, Udendosì daogni 
banda cbe il conte Grandmaison alla' testa d’ una 
considerabile colonna si appropinqiiava a questa 
terra, Casella rimane imperterrito. La scarsa guer- 
nigione, mostrando qualche inquietudìne , gli os- 
sei’va essere stato il signor Barbaggi costretto coi 
suoi ad arrendersi prigioniero, sebbene incaricato 
di difendere il villaggio, e mancare il forte di ogni 
qualunque mezzo di difesa. II comandante rispose, 
csservi un cannone, moschetti, polverc e ciò ba- 
slare. Noi resisteremo, soggiunse , fino all’ultima 
estremità , e poi faremo saltare in aria ìa torre e cì 
seppclliremo gloriosamente sotto le sue ruine. Ipo- 
chi militi, sapendo che Casella maì nori parlava da 
scherzo, decisero dì abbandonarc di notte tempo 
la torre, ed il fecero. Destatola domane il coman- 
dante non ascolta voce, non sente rumorc, chiama 
inutilmente, e si accorge di essere solo. Non si di- 
sanimail prode perciò. Abbarra la porta, appunta 
il cannone verso la strada da dove sboccar potc- 
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vano i iiemlci, dìsponc i l'iicili l)cn caiiclii iu ogni 
fcriloja, ed atlcndc Iranqiiillamcnlc i Franccsi. La 
colonna dcl conte Grandmaison, cntrata ncl comu- 
ne i cui abitaiiti sierano sottomessi volonlariamcnlc, 
si avvia verso la torre. Casclla trac subito il cannone 
contro.lc schierc, ca misura clie si avvicinano Irac 
i fucili l’un dopo Faltro, grida, dii ordini ad alta 
voce, chiamando anomci suoi come per animarli. 
11 conte Grandmaison, uomo illumìnato edumano, 
manda un parlamentario pcr trattare sulla dedi- 
zioiic dclla torrc. 11 comandantc rispondc, non cs- 
scr lontano dal venirc a pattì, c rimcttc airufficiale 
lc sue condizioni chc aveva di già preparate. Que- 
ste consistevano : iiscirebbc la guarnigione con armi 
bagaglio, bandierc cd un cannonc; rcndercbbc- 
vo i Franccsi ai difcnsori dclla torrc gli onori dclla 
guerra, e fornircbbero cavallì per trasportarc il 
pczzo di artiglicria cdalcuni cfi’elti. 11 gcncralc ac- 
corda c ratifica tuUo. Un capitano di granatieri c 
mandato coìlasua compagnia pcrprcndcrc posscsso 
della toiTc. Casclla appoggiato ad iina stampclla 
csce armato di spada, di fucilc, di duc pistolc, c 
marcia scmpliccmcntc c ficramcntc ad un tcmpo. 
II capitaiio , avcndo falto diic lllc dc’suoi soldali, 
aspelta fpialchc istantc cbc gli altri scgiiano, c non 
vedcndonc comparirc grida : comandantc , ov c la 
guernigione? Voi ìa vedelc lutla in me , rispondc 
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dlgnitosamcnte Casella. II capitano , compreso di 
collcra, ncl primo moto alza la spada sguainata; 
Casclla mcttc pur esso mano alla spada e la volge 
vcrso rufficiale. Tcstimonio di questa scena ii gc- 
nerale , posto a Lrevc distanza , accorre inconta- 
iiente, ordina al capitano di osservare gliarresti, e 
porgcndo la dcstra al comandantc corso, gli cspri- 
me la siia ammirazìone, e fa eseguirc strettamentc 
il trattato. Anzi prescrive ad un piccolo distacca- 
mento di cavalleriadi scortarc il bravo Casella fino 
agli alloggiamcnli del generalc PaoU a Murato. II 
capo della scorta rimcttc al generale corso una 
lcttera del gcnerale francesc ripiena dcgli elogj 
bcn merìtati dal comandante Casella. 

Sbarcava frattanto a S. Fiorenzo nel mcsc di 
agosto il marcliese Cliauvclincon molte migliaja di 
soldati, c in un bando ripctcva qiiesto generalis- 
simo ciò chc poco prima avcva pubblicato il contc 
di Marbcuf. « Dichiarava ribclle chiunque Corso 
« portassc !c armi contro le truppe di S. M- cristia- 
« nissima, ia qualc, dÌceva egli, si c fattaccdere , 
« mcdiante un trattato, ogni diritto della rcpub- 
« blica di Gcnova sulla sovranità della Coi'siea. » 

A tali oltraggianti parole compresi di sdegno i 
Corsi, rcspìngcvano con ognisforzo I’ingiusta inva- 
sionc, e battagllavano i Franccsi in varie fazioni 
con vario cvonto. Combattcvano i primi pcr la sal- 
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vczzii ilclla lor patria, combatlevano i seconili per 
Ìa gloria ilelle loro ai'mi, e gli imi c gli altri co- 
raggio a coraggio, furorea fiirore opponevano. Le 
cose per aitro progredivand un poco lentamente, 
c le due parti anelavano entrambi di commettersi 
a batlaglia di grave momento : roccasione ap- 
presentossi tantosto- 

II Sig. Matteo Buttafoco, uflficiale superiore al 
servizio del re cristianissimo , nella persiiasione di 
fare il bene della Corsica, si era già dcciso per la 
Francia. Quindi autorizzato dal minìstro Ghoiseul 
a dispensare qualche grado militare, aveva age- 
vplmente introdotto le truppe francesi nel Vesco- 
vado, siia terra natia, e nella Penta, altra terra 
pi‘ossima al Vcscovado. Tutto questo destò il ri- 
brezzo ed insieme il furorc de’patriotti, i quali, 
avendo alla lor testa 1 ’ intrepido Clemente Paoli, 
fecero impeto contro i duc comuni, se ne impa- 
«Ironirono a forza, saccbeggiarono le case di But- 
tafoco e de’suoi partigiaiii, e costrinsero le genti 
tli Francia a indictreggiarc fino al Borgo di Ma- 
rana, dovc trovavasi una grossa guernigione fran- 
cesc fortijficata validamente. 

1 Corsi, inseguendo il nemico nella sua ritirata, 
assaltano furiosamente il Borgo , situato lungo la 
vetta di un’alla collina, e riesce loro di sorpren- 
dere alcune case da dovc bersagliano con gagliar- 
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dìa il nemico. II marcliese di Chauveliii, avvcr- 
tito della strettezza della guernigione del lìorgo, 
comandata dal Sig, di Ludrc colonnellodella legio- 
ne reale, viene da Bastia col nerl^o deU’esercito 
ìn soccorso di lei e di coloro clie vi sl eraiio rico- 
vrati dalla Penta e dal Vescovado. I Corsi allora, 
lasciata una porzione di bravi alPassedio, si preci- 
pitano sopra le truppe che accorrevano , si azzuf- 
fano fcrocemente gli uni cogli altri, feroceniente 
menano le mani; il conle di Narbona, si nolo pel 
glorioso cognome di Fritzlar, alla testa de’grana- 
tieri, arrampicandosi colla scure alla mano, pene- 
tra nclla terra, ma gli c forza di retrocedere. Gli 
assediati Francesi escono per mettere nel mezzo ì 
Corsi, ma buon pe’primi che possono rifugglrsi 
di nuovo ne’loro trinceramentì. 11 fiioco è 51 vivo 
dalla parte de’nazionall, e i loro movimenti si de- 
stramente dirclti che , dopo piii di dieci ore di 
terribilc zuffa, il marchese Chauvelin c forzato , 
col favor deUa notte, di ritirarsi lasciando sul ter- 
reno meglio di sciccnto morti, oltrc i molti ferili, 
tra’quali il conte di Marl^euf, il colonnello del 
reggimento di Koucrgiie , il colonnello del reggi- 
mcnto sassonc ed altrì ufficiali ragguardevoli. Va- 
rie donne in qiiesto conflilto emuìarono ai pin 
prodi de’Corsi , tra le quali si distlnse Rosana 
Serpenlini. 


« 


•* 


« 
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Non rimasc alsignor di Liidre, giji strcttamcnte 
asscdiato, allro scampo clic di capitolarc. Setteccn- 
lo prigioni, varj cannoni di bronzo, dodici cassoni 
di polvcre, moltissime migliaja di cartocci , molti 
altrezzi militari restarono in potere dei Corsi ( i ). 

Qiiesta giornata del nove ottobrc lanto rinfran- 
co il coraggio de’Corsi, altrettanto depressc quel- 
lo dc’Francesi; onde il marchcse di Chauvelin non 
pensò piii ad altro chc a staliilire le stanze d’in- 
vcrno a Oletta , Carbaggio, Patrimonio , Biguglla, 
S. Fiorenzo e Bastia. Otto compagnie di granatie- 
ri niarciando da Bastia per fermarsi a Oletta c a S. 
Fiorenzo, furono disfatte da cinquanta Corsi, c il 
cavalicre di Bctliizy ajutante marcscial gcncralc di 
alloggio vi perdè la vita; siccomc pure vi pcri , 
combattcndo valorosamente , il giovine conlc di 
Coigny, venuto in Corsica per addcstrarsi neirartc 
gucrresca : tanto la battaglia dcl Borgo aveva 
sparso terrore fra la gente francesc. 

Questa mcdcsima giornata avea dcl pari rccato 


( I ) II Sig. Pomereuil, uno degli ufficiidi della spe- 
dizione, e perciò impcgnato a minorare le perdite dei 
suoi, porta i morti 4oo cd i prigionieri a 5 oo. Ma io ho 
trovato in vaij scritti degni di fede, e particolarniente 
nella orazlon fuiiebre iii morle di Clcmente Paoli, re- 
citata dal Sig. Muselli, secretario gcnerale del governo 
corso , che il numero dc’inorli suniiiiò a looo c più , 
a 700 i prigionici'i , e a 600 i leriti. 
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la perturbazione nel gal)inclto di VcrsaiUes, c si 
viiole chc il re nel suo consiglio diccsse , csscrc 
mesticri di abbandonare un’impresa chc costava 
tanto sangue c sangue si nobile e puro. 11 diica 
di Choiseul, clic non era uomo da rimovcrsi per si 
poco, nc da lasciare cosi di leggicri un progetlo 
abilmcnte concertato, cspose al sovrano rimpor- 
tanza dcll’acquisizione, c il disonore ed il ridicolo 
per la Francia dal restarsi dairoperaincominciata, 
asseverando sulla propria mallcvcria il fclicc ri- 
sultamcnto. Quindi, dietro gli ordini del govcrno, 
il marchese di Chauvelin ripassò in Francia, cd ogiii 
operazionc ofl’ensiva fu sospcsa contro i Corsi. Ciò 
nondimeno cbbcro luogo alcunc scaramuccc di 
poco rilicvo, salvo la sorprcsa fatta dai nazionali 
dcl comunc di Barbaggio , ove stanziava una 
gucrnigionc assai numerosa, la qualc fu obbligata 
ad arrendcrsi pcr capitolazionc. II fortino di Tc- 
ghimc, non molto distante da Bastìa, fu altrcsì 
tolto a forza da’Corsi ai loro nemici. 

GIi storici franccsi rapportano a qucsto tempo 
la congiura di Oletta. Questa popolosa terra, sot- 
tomcssa daìla Francia , scrviva di alloggiamcnli 
d’invcrno a numerosa truppa. 11 gcncralc Paoli sì 
vuolc muovcssc pratichc scgrcte cogli abitanti pcr 
introdurvi di nascosto i nazionali c far prigionicra 
tulta la giicrnìgiouc. L’ autorc dcUe rivoluzioni 


4 
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di Corsica, l’abate Germaiies , aggiunge , e per 
eissassììiare i capi^ come il marchese d' Arcamhal e 
il ca<^altere AAmpus , ajffine di inettere lo spavento 
tra i soldati. L’autore non reca di ciò veruna pro- 
va, e ciò non sembra conformc nè al carattere 
civile, nè alla saggia conosciuta politica del gene- 
rale Paoli. La cospirazione , giusta l’abato Ger- 
manes, fu da una giovine innamorata scopcrta al 
suo amante francese^ e quì pure rautorc , non in- 
dicando i nomi nè dclla donna nè del soldato, c 
non ammonendo a qual fonte abbia attinto qiiesta 
particolarità, fa dubitare della verità di questa sua 
asserzione, tanto piu clie iii Corsica non si è mai 
parlato di una simile circoslanza. Fatto sla che 
quattordici Olettesi furono all’improvviso cattura- 
ti, e si tentò di catturarnc molti altri ancora, ma 
avvertiti, scamparono colla fuga c si ripararono in 
Toscana. I quattordici furono condannati dal con- 

m 

siglio superiore, allora aliora stabilito a Bastia, al 
supremo supplizio; settc de’quali furono giusti- 
ziati coUa orrenda pena dcUa riioia nella piazza 
del convento d’OIetta, con ordlne rigoroso di non 
seppcUirne i cadaveri. Fu in questa occasione che 
una glovine olcttese eljbe il nobile ardire, ad onta 
delle pene e degli ostacoli, di sotterrare neUa chie- 
sa, in tempo di nottc , la spoglia mortalc del pro- 
mcsso suo sposo. 








i.IERO PniMO (1769). 


89 


L’arrivo tlel contc Dcvanx , geiieralissimo ia 
ìuogo del marclicse di Chauvelin, fecc cambiare di 
aspetto allc cosc di Corsica. Pensando alPoro cKc 
sispargeva , ai gradi mìlitari clic si prodigavano, 
alle dignità civìli clic si accordavano alVuomo i- 
struito o iion Istruito , ai trenta c più mila soldati 
di Devaux che univa alla forza la seduzionc, noii 
recherà piii maravìglia se i Francesi. trionfarono 
della Corsica. 

La defezione di moltc faniiglìe del di quà e dcl 
di là da’monti, credute finallora alfezionate alia 
causa nazionale , traviava le pubbliche faccende 
dell’isola ; ma la battaglia del Pontenovo , pur 
troppo infausta ai Corsi, le spingeva alla intera 
loro ruiiia. Perivaiio in questo conflitto meglio di 
cinqueccnto patriotti, c le acque del liiime Golo 
corrcvano pcr molte orc mischiatc col sangue più 
puro, c più degno de’pijtnti della patria spirantc. 
La sloria peraltro fedele al vero dcbbe asseverare, 
cssere questa scontìtta avvenuta piuttosto pel tra- 
dimento di alcuni ambiziosi, che pel valore del 
nemico. 11 Pontenovo ha più di cinquanta tesc di 


lunghezza. Paoli vi aveva fatto erigere un for- 
lino verso restremità della riva destra del fiume, 
e posto a presidio uiia grossa compagnia di Prus- 
siaiii capitanata da un Corso. Ordini eransi dati 
d’impedire 11 tragetto del ponte ; ma si aggiunse, 
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senza sapiita di Paoli, da qiialche scgreto parti- 
giano di Francia, Tordine barbaro di trarrc sopra 
coloro che amìci o nemici avessero affrontato il 
ponte. La pugna durava dopo due gìorni dalk 

i 

montagna di Lento fino al Golo. Era il 9 maggio , 
c si combatteva virllmente da ambe le parti. I na- 
zionali volevano, incalzati daiFrancesi, occupare 
il lato destro del fiume per isquadronarvisi e rc- 
sistere : molte ccntinaja di Corsi a questo cffetto 
corrono sul ponte , ed eccoli in mezzo a due fuo- 
chi ; la morte stava sulle due sponde ; in faccia 
il fortino coTrussiani, alle spalle i Franccsi. Du- 
gencinquanta furono uccisi sul ponte medcsimo cd 
altrcttanti trovarono la tomba ncll’acque. 

La vittoria fu peraltro sanguinosa peTrancesi. 
Vi furon molti spcnti, tra’ quali un di Segur ca- 
pitano nella legionc Soubise, i cavalìcri di Bezons 
c di Chamisol ufficiali nel rcggimcntoChampagne, 
cd altri dl famiglie illustri, oltre i soldati. II contc 
di Marbeuf arra]:)biato per tali morti, fccc ardcrc 
subito il vììlaggio di Vignale c poi il convcnto di 
Lucciana, rammcntandosi che nella battaglia del 
Borgo, ranno antccedente, i frati dallc fincstre 
dellc loro cellc sparavano archibiisi contro i Fran- 
ccsi, c chc forsc fu qualchcduno d’essi chc il fcri 
in talc giornata. 

Avrebbe Paoìi polulu prolrarrc ancora in liin- 
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1.0 giicrra. La citlà di Corle, il castcllo , lc picvi 
adjaccntì stavano per la nazioiic. Giacomo Pietro 
AbLatucci di Zicavo continuava a battagliare ncl 
di là da’moiiti le gcnti di Francia , comandatc 
dal conle di Narbona. Cinquecento RastclicUcsi, 
intcsa la rotta del Ponlcnovo, marciavano pcr 
ispargcre in difesa dclla patria fino all’ ultima 
goccia dcl loro sanguc. Ma pcr allontanarc dal 
suo paese la sommadelle calamità, la gucrracivile, 
e pcr scrbarsi a fati migìiori, abbandonava Pas- 
qualc Paoli, il tredici giugno, l’infclice sua patria. 
Due navi inglcsi ancorate da qualchc mese a Por- 
tovccchio lo accoglicvano a bordo con trcccnto 
quaranta prodi, e lo sbarcavano a Livorno. I fuo- 

rusciti si stanziarono in Toscana, e Paoli dopo 

« 

esscrc stato ricevuto onorificamentc dal gran duca 
Leopoldo , da Giuseppe II, c da altri principi 
della Germania, si ritirò a Londra gcmendo sui 
destini dcl suo paesc. 

II trionfo de’Franccsi fu celcbrato in Italia col 
scguente distico : 

Gallia vicistil profuso turpiter auro , 

Armis pauca , dohplurima jjurc nihil (i). 


{ 1 ) Questo distico , dìcesi essere di Giuseppc Cam- 
biasi , presidente del regio senato di Nizza , almeno 
così asserisce ravvocato Niccolò Ardizzoni , nelle note 
all’elogio storico del Cambiasi, assicurando che Cambiasi 
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I giornali di quella bella contrada vi aggiunge 
vano il noto profetico verso di Virgìlio : 


Exoriarc aliquis nostris ex ossibus ultor, 

Napoleone nacque, ecolsuo ingegno sovrumano 
oroicamente vendicossi delia Francia, portandola 
al colmo della gloria e della prosperità. 
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niedesinio ilcompose contro i Francesi quando nel 1796 
occuparono l’Italia. lo lascerò da parle se il Cambia- 
si sia l’autore del detto distico , ma affermerò positiva- 
mente essere stato composto contro la conquista della 
Corsica fatta dai Francesi. Primieramente , il distico fii 
riportato dalle gazzette d’Italia ed applicato alla Corsica 
fin dal 17^9; in secondo luogo , altri scrittì posteriori 
ne han parlato in questo medesimo senso , ed in Corsica 
i surriferiti due versi erano ben notorj avantl la rivolu- 
zione francese del 1789 ; finalmente il distico non si 
può in verun niodo applicare alfltalia , se riflettesì che 
i Francesi sotto il generale Bonaparte iii quel tempo 
vinsero e distrussero quattro fonnidabili eserciti, onde 
armis pauca è affatto incongruente, In quanto all’ oro 
sparso dai Francesi, è purtroppo manifesto che essi iie 
esaurirono la penisola invece di versarvene : eglino noii 
potevano dare quel che non avevano. La Francia in quei 
tempi era ridotta alla più compiuta stretlezza di nume- 
rano. 
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11 Conte Devaux sottomette lisola ; rlduce collc 
huone maniere alTuhhidicnza inoìte famiglie di~ 
stinie ritiratc a Monte-Rotondo. Condotla del 
medesimo degna di lode. Consiglio siiperiore. 
Codicc pencde. Istituzione delT ammiraglialo , 
deìla prcvostura > delle giurisdizioni regie. Cti- 
rato di Guagtio ; suo carattere. Assemhlea degli 
Stati Gcnerali di Corsica ; sue deliherazioni. 
h^^ggG niunicipale. Le quattro Giiinie corrczio- 
nali. Rivolta di Nicodemo PasquedÌni , poi di 
Gioi^an Carlo Guiducci. Sevizie del maresciaìlo 
di campo di SioiwiUe. Morie di Luigi XV. 
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V^osì perivano la libertà e 1 ’inclipendcnza della 
Corsica, cimentatc per inticre età col sanguc di 
tanti illustri cittadini, e con sacrifizj immensi, 
gcncrosi, continuidi tutta la popolazione. L’isola 
fu perduta etcrnamente per Genova. A tali strette 
mcnano gli ajuti forestieri,, accompagnati da so- 
verchia forza, c dauna smisurata ambizionc. 

I Francesi, non trovando più resistenza, percor- 
revano lc comunità a riccvere lc sommìssioni dcgli 
ubitanti. Solamente alcune cenLinaja di famiglie 
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ragguardevoH, chc si trovavano a Corte, setle dct 
governo, intesa la mafaiigiirata scontìtta tle! Pon- 
tcnovo, ricovrate si erano a Montc-Rolondo , ri- 
solute o tli spirare l’ra gli uLlinii palpiti tlella lor 
patria, o di rifuggirsl in tcrra straniera, e pian- 
gere da lungi le suc rovine. Quale spettacolo te- 
nero c comniovcnte non fu mai ([uello di vcdere 
sopra quest’ allissima montagna vecchì inermi , 
fanciuUi balbettanti , nubili zìtelle, madri le une 
latlanti, incinte le allre, Ira le quali la signora 
Letizia Bonapavtc distinguevasi , gravida d’oltrc 
sclte mesi di Napoleone il grandc. Qui lagrime e 
gemiti, là un tlolore cupo, un silenzio profondo, 
ivi inlineun gruppo di giierrieri colla morte negli 
occhi e rassenzio nol cuore deliberare suU’ alter- 
iiativa o di morire o di spatriarsi. 

In questo nicntre si appresentavano colà varj 
uinciali tli Francla colla sola spada al lianco e con 
fuzzolctti bianchi e distesi in mano. Erano costoro 


inviati tlal conte Devaux 
falto conscio clel rltiro tli 


, già giunto a Corte, e 
tantc notabili famiglie , 


per notifìcar loro !a sonimissionc dell’isola, e pre- 
garne i capi di recarsi a Corte ad abboccarsi seco 
lui, asslcurandoll che nulla a tcmere avcano sotto 
ìa ffuarenliaia della lealta francesc. Partirono , 
tlopo una l)reve deliberazione, Carlo Bonapartc e 
jViccnlo Lnigì Paravisini tli Ajaccio , Lorcnzo e 
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Damiano Giiiìjega di Calvi, Domenico Arrighi di 
LSpeloncato , Gian Tommaso Arriglii c Gian Tom- 
masoBoerio di Corte, Tommaso Cervoni diSove- 
ria , edaltre personc di molta dipendenza. II conte 
Devaiix gli accoglieva con quelle nobili maniere 
clie distinguevano i cavalieri di Francia , e cosi 
parlava loro in pubblica udienza : 

<f Signori, il fato della Corsica è dcciso. 11 ge- 
« nerale Paoli e il suo fratello Clemente banno 
f< abbandonato risola. Tiitte le comunità m’indi- 
<f rizzano le loro sornmissioni. La Francia geiiero- 
« saniente si spoglia de’diritti di conquista sul vo- 
<f stro paese per associarlo ai destìni di lei. Voi 
« acquistate una nuova patria clie metterà tutto il 
« suo pensiero a rendervi felici. lo non temo che 
« voi non siate fedeli a questa, come lo siete stati 
« all’altra. 11 mio re apprezza ed ammira i Corsx 
« che hanno potuto difenderla. Ora vei’un motivo 
« dì resistenza più non rimane; onde sarebbe fol- 
« lia ed anche delitto l’ostinazione. lo accordero 
« i passaporti per voi e per le vostre famiglie , 
« affinchè vi riconduciate a càsa vosti'a, e affinchè 
« i posti militai’i sparsi sii divei’si punti non ab- 
« biano a molestarvi, ma airuopo proteggervi e 
« porgervi assistenza. » 

II Sig. Lorenzo Giubega a nome di tutti i suoi 
compagni rispondeva in tal modo : « Signoi’e, noi 

7 
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« alj!>iamo combattuto per la liberlà c rindipcn- 
« itenza dcl noslro paese ; rindipendcnza e la li- 
n f)ert:i, voi U sapete, o signorc, sono i primi 
« bisogni delle nazìoni che senlono il prezzo della 
(t foro csistenza. I cieli avendo ordinato aUramen- 
« le ilella nostra patria , penso che nidla di plii 
‘t avventiiroso potea avvenirci che di vivcre al- 
t< rombra dei giglì. Dopo la perdita della libertà 
<t e deila indipendenza nazionale, noi iion pote- 
« vamo aspirare ad un bene più grande. In queslo 
« caso, noi ci onoreremo di appartenere alla piii 
« potente nazione del mondo ; e siccomc siamo 
« stati buoni e fedeli Corsi, buoni e fedcli FiTin- 
« cesi saremo. » 

II conte Devaux fonii i passaporti neccssarj , c 
le famiglic rientrarono incoliimi ne’Ioro comuni. 

Debbesi qui notarc chc il gencralissimo dì Fran- 

■ 

cia avendo fatto , molti anni avanli, la guerra ìn 
Corsica, ove la sua condotta era stata piuttosto 
truce che no, ‘ed avcndo studiato l’indole degli 
abitanti, aveva hnaìmentc riconosciuto , potcrc 
siigli animi loro, piiicchè la forza e leminacce, 
le vie della jiersuasione e della temperanza. Co- 
minciò quindi ad iiisinuarsi negli spiriti , astc- 
nendosi, ne’suoi bandi, da certe qiialifìcazioni che 
altre voltc olfcsero la sensibilità e la delicatezza 
de’Corsi. 11 lìtoto di ribeÌIe non usci più mai dalla 
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sua bocca, c questa riserbatez.zae qucsta circospe- 
zionc , dettate tlaU’espenenza, produssero un bel- 
lissimo efFetto : la sommissionc fu generale. 

Ordlnava intanto il conte Devaux il disarma- 
mento di tutti i Corsi, hi riparazionc della strada 
maestra da Bastla ad Ajaccio , il corso della moneta 
nazionale, tassando la lira iii soldl qiiindici diFran- 
cia, c tutte le altre inonete in proporzione , valu- 
tando le lire sei tornesi in lire dieci di Corsica. 
Ordinava altresi il giuramento di fedeltà al re , 
chc sì prestava dappertutto con solcnni ed impo- 
nentl ccrimonle 5 annunziava miUc e mille muni- 
liccnzc dcl nuovo sovrano in pro del nuovo paese 
francesc; c finalmente attnava in tutta Fisola la 
giurisdizione del Consiglio superiore, di già creato 
a Bastia con editto regio del mese di giugno miUe 
setteccnto sessantotto , e la cui prima sessione 
avcva avuto luogo il ventiquattro dicembrc del 
incdcslmo anno. 

II Consiglio superiore era composto di un primo 
presidente, che da principio occupò anche la ca- 
rica d’intcndente, ciò che si opponeva alie regole 
di una buona amministrazione c alla indipendenza 
della magistratura; di un secondo presidcnte, di 
dieci consiglicri, dei quali sei francesi c quattro 
corsi, di un procurator generale, di un sostituto,' 
cd inseguito di un aggiunto ossia avvocato gene- 
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rale, di irn capo caiicelliero, di duc sei^retari in- 
terpreli e di otto uscicri. 

11 gcneralc comandante risola poteva sedcre al 
Consiglio ed avervi voce deliberativa : mostruosità 
in una biiona lcgislazione, ma difetto comune nei 
parlamenti diFraneia, ovc il governatore miiitarc 
della provincia pigliava parte alle sentcnzc del 
magistrato. 

Li’incongruenza ingiuriosa del numero miiiorc 
dc’consiglieri corsi fu subìto tolta. II Consiglio fii 
formato di metà nazionali e di metà Francesi. Non 
parlasi però delle prime e principali dignità : 
ijueste erano , furono e sono riserbate mai sempre 
ai soli Francesi dcl continente, eccetto durantc ia 
rivoluzione e rimpero, nel qual tempo gli ammi- 
nistratori e i capi di magislratura furono senza 
interruzione Corsi. 

Esercitava il Consiglio supcriore Uitti gli ufficj 
de’parlamcnti; proclamava nobill coloro aventi i 
titoli a qucsta vanitosa distinzionc; rivedeva per 
appello le sentenzc de’tribunali subalterni, e giu- 
dicava parlicolarmente sulle cause fiscali , feudali 
e dinobiltà. L’influenza però sopra i consiglieri 
francesi e sopra qiialcKe conslgliere corso del ge- 
nerale comandante strascinava talvolta queì tribii- 
nale supremo a funesti errori, come si accennerà 
lu questi ragguagli slorici. Dirò peraltro che tanlo 
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i Fraiicesi clie i Corsi furoiio ingeiierale magistruti 
incor ruttibili. 

Si promulgava frattanlo l’ediUo risguardante i 
dclitti e le pene, codice di sangue, scolo di secoli 
semibarbari. Si stabiliva in questo : dovcrsi bru- 
ciare vivi gU autori del delitto di lesa macstà divi- 
na con profanazione di cose sacre ; condannare alla 
pubblica g'Ogna e ad altre pene maggiori, ad arbi- 
trio del giudice , i pronunziatori di bestemmie 
enormì; condannare altresi gl’indovini e le indo- 
vine, facendo pronostici eccedcnti i termini del- 
rastronomia , alFestremo supplizlo ^ punire di 
morte il sacrilegio congiunto alla superstizione ; 
punire il crimenlese colla ruota ; abbruciare il 

_y 

cadavere del suicida e i suoi bcni confiscare; ali- 
bruciar vivi gli avvelcnatori, se ne fosse seguita la 
morte ; abbruciar vivi ancora i parricidi, spargere 


le lor ccneri al vento, radere le lor case, e i fi- 
gliuoli obbligare a cangiar nome o casato; dovcrsi 
pronunziare il suppUzio del fuoco contro l’incesto 
in Unea direlta, e di morte contro quello del fra- 
tello colla sorella, del suoccro colla nuora , del 
genero colla suocera; doversl esercire da’soli catto- 


Uci tutte lecariche di magistratura, di amministra- 
zionc, come pure la professione di medico, di 
cliìrurgo , dispeziale, di levatrlce , di libraro , di 
stampalore, soUo pcna di privazione di uffìzio , c 
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di inulta ad arbitrio del giudlce. Queste cd allrc 
j)ene contro delitti aifalto sconosciuti in Corsìca 
vi si proclamavano dopo la metà del secolo deci- 
inoltavo dalla iiazionc piii ingentilita d’Europa. 

Con lettere jiatenti del re, s’islituivaiio due Iri- 
biinali di ammiraglialo , iino a Bastia, da cui di- 
pendevano i porti di Calvi, di S. Fiorenzo e del 
JVIacinajo ; e Faltro ad Ajaccio, cui cran soggetti 
Portovecchio, Bonifacio, \ alinco e Sagona. Qtie- 
sti tribunuli giudicavano tutte le causc mariltimc, 
secondo le ordinanze del milleseicento ottanliino 
e millesetlccento undlci. Gli apjielli si decidcvano 
dal ConsigUo sujieriorc. llispctto alt’animinislra- 
zione dclla sanilìi, il rc decretava di conlbrinarsi, 
lìno a chc fossc altramente jirovcduto , al decrelo 


del suo cousiffUo del miHeseicento ottantadiic 


sopra 


i j)orti di Francia. 

Si creavano del pari diic seggi o trihiinali di 
j>revostura, runo a Bastia c l’altro ad Ajaccio, 
comj>osti ambedue di lui prevosto parlicoJarc, di 
un liiogotenenle , di due assessori, di un j>rocura- 
lorc del re, di uii cancelllere e di un segrclaiTo 
interj>retc. Le due prevosture proccdevano in tul- 
ti i casi criminali, istruivano i processL giusta l’or- 
dinanza dt processura crimiiiale, giudicavano in 
prima istanza ; ed il Consiglio suj>criorc seuteii- 
ziavu detìnitivamcntc. 11 j>rcvosto, cd iii sua as- 
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senza il liiogotenentc, uvea seggio e vo.ce (lelibe- 
rativa nel Consiglio suprcmo iii malerie soltanlo 
criminali. 

Un editto del ventitrè agosto milÌesetteccnto 
sessantanove proniinziava contro i Corsi, clie fos- 
sero trovati con armi da fuoco addosso, o clic nc 
tenessero a casa senza pci’inesso del contc Devanx , 
pena di morte semza remissione. Si prescriveva in 
tal caso al prevosto de’maresci alli di stanza in Cor- 
slca di far arrestare i contravventori, di ordinare 
c terminare ii processo e scnza ap- 

pello. Uu’altra ordinanza stabiliva le corrces i 

lavori comuni j cioè uomini c donne coi loro ea- 

* 

valli e bestie da soma doveano travagllare alle 
strade pubbliche, o marciare pel scrvizio del rc 
solto pcna di prigionia c di multa. Ne erano i lun- 
zionarj pubblici, i nohili e i preli dispensati ìnle- 
ramentc. 

Un editto poi dcl mcsc di novcmbre istituiva 
nove giurisdizioni, composle d’un giudlce realc, 
di un assessore ( quella di Baslia ne aveva due ) r 
d’im prociiratore del re. Quesli IribunaU decide- 
vano in prima istanza nclle caiise civili, cd avean 
carico dell’istrnzione criminale, togliendo l’editlo 
(piesto ramo di magistratura ai prevosti, sovenle 
distolti per rpiesto dal servizio mllìtare. I seggi 
dcllc giiirisdizioni furono fissati a Baslia, a Ajaceio, 
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a Corte , a Rogiiano pel Capo-Corso , a Oletta pel 
Nebbio, a Vico ed a Sartene per le gìurisdizioni 
di questi nomi, a Ccrvionc per qiieUa di Alcria, 
ed a Calvi per la provincia di Balagna. Si aggiun- 
sero poco dopo altre due, cioè la giurisdizione di 
Bonifacio e quella della Porta d’Ampugnani. Le 
sentenze, quali si fossero, erano soggette ad appel- 
Ìazione , ed in materia crimiiiaie doveano essere 
pronunziate da tre giudici almeno, compresovi it 
luogotenente della prevostura, ecl in caso di asscn- 
za , il giudice regio aveva obbligo di aggiungere 
un avYocato. Dal consigiio superiore non potevasi 
emanar giudizio se non al numero di sclte consi- 
glicri. Cosl la Francia andava sempre plù mlglio- 
randoil suo sistema di governo nelfisola ; poichc, 
moltiplicando in tal guisa i tribunali e i giudici, sl 
rendeva agevole, poco dispcndiosa, molto attiva 
la giustizia, e si aiimcntavano a pro de’cittadini le 
guarentigie. 

Finalmente in questo medesimo anno promul- 
gossi un editto pcr la giurisdizione ecclesiastica 
degno di elogio. Si conservavano con qiicsto edit- 
to le cinque sedi vescovili di Aleria, di Mariana 
ed Accia, di Nebbio, di Sagona, e (rAjaccio. I re- 
golari, i preti, e qualunque altro chicrico erano 
assoggettati pe’delitti alla podcslàsccolare. Nessun 
beneficiato dalla corte di Roma poteva entrare in 
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possesso del beiietìcio senza l’adesione del vescovo 
diocesano; le adunanze de’monaci di quahmque 
regola o istituto doveano per la noniina de’loro 
proviiiciali, padri abbati, detìuitori, guardiani, 
tenersì in presenza dclì’iiitendentc dell’isola. 1 
professori di teologia , prima d’inscgnarc questa 
scienza ne’seminarj, ne’collcgi o altrove, erano ob- 
bligati di sottoscrivere la dichiaraziorie del clero 
di Francla del miileseiceiito ottantadue sopra Faii- 
torità ecclesiastica, dicliia'razione scritta c rinfran- 
cata vigorosamentc daU’immortalc Bossuet , c che 
fu pubblìcata in Corsica c insc'ritta nci registri del 
Consiglio supcriorc talc quale fu cmanata aU’epoca 
anzidetta. Questa racchiudc i quattro famosi arlico- 
li che stimo utile di trasporlare in ìingua italiana : 

t( A S. Pietro c a’successori di lui, vicarj di Gesii 
« Cristo, appartenere la podestà dellc cose spiri- 
« tiiaU e non quella delle cosc tcmporali; i rc ed 
« i principi non essere nelìe faccende temporali 
<( assoggettati, per ordine di DÌo ad alcuna pode- 
« stà ecclesiastica, non poterc cglino, pcr l’auto- 
« rità delle chiavi della chiesa, essere deposti, nè 
« i loro sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà, 
« di sommissione, e di ubbidienza ; moderarsi 
« l’iiso della podestà apostoìica dai canoiii formati 
« dallo spirito di Dio e consecrati dalla riverenza 
« di tiilto l’orbc cattolico , lc regole , consuetudini 
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« e istlliiti della Saiita Sede otteiiendo la propria 
« stabiHtà dal consentlmeiito delle cKiese; final- 
« mente avere il somnio pontefice nelle questloni 
« di fede precipua parte, c i suoi decreli appar- 
<c tenere a tutte e a ciasctina cliiesa, non ostante 
« il suo gludizio non csserc irriformabile o infal- 
« libilc se l’assenso della cliiesa non v’iiitervieiic. » 
PartÌA'a il conte Devaiix pel contincnte dclla 
Francia e lasciava capo comandante il conte di 
Marbcuf, c comandante in secondo il conte dlNar- 
bona. L’isola era disarmata e sottomessa, le regie 
ordinanze si esegiiivano , c la tranquillità regnava 
in ogni parte. II soloDomenico Leca, curato di Giia- 
gno, comuiie della pieve di SoiTOÌnsù, con varj 
suoi attencnti, si ricusava al giuramento di fedeltà, 
c andava discorrendo ; che non poteva giurare fe- 
deltà alla Francia senza incorrere la tacciadi sper- 
giuro; clie aveva giurato sopva gli evangelj di essere 
costantementc fedele airindipeiideiiza c alla liber- 
là della siia patria; clie, per esserc qiiesta diventa- 
ta colla forza delle armisuddita de’forestieri, non 
era un motivo di Iradire il giuramento primiero ; 
che reterna sapicnza , e reterna ragioiie ad un mi- 
nislro degll altari due cose contradittorie non pcr- 
inettevano; chc il monarea di Francia non cra mai 
stato il sovrano lcgittimo di lui; chc al soprappiù 
gli doveva il giiinimcnto di idibidienza , ma iion 
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qiieilo tll i'edeUà; coneliuleva clie sar ebl >e senza 
l'allo infelice, munon mcntirebbc giammal alla sua 


coscienza- 

Era il curalo di Guagno di mente rctta, di co- 
stuml integerrimi e di una fermczza incrollabile. 


Due notabili virtù allignavano soprattuUo in esso , 
arnore di Dio, e amore dl patria. L’uno lo allon- 
tanava da opere }>iasÌmevoli e riprovate , ralU’o lo 
spingeva ad azìoni generose e degne di ricordanza. 
Fu perseguitato fortemente dal governo, fu co- 
stretto di abbandonare il suo dilcUo gregge cd in- 
selvarsi. Inquesto stato dì fuggitivo mai non assali, 
nè sofi'erse clic i suoi seciiaci assalisscro alcuii 

o 

distaccameiito francese , cbc per la comodità 
de’luogbi avrebbero potuto facilmente distrug- 
gere- Nè mai, se non era attaccato , dava di pi- 
glio airarmi j e soltanto per difender sè medesi- 
mo o i suoi sapeva opporre valorosa resistenza. 
Cessata pcrò la barufi'a, tanto era stato terribile 
iiel combattimento, altrettanto era mite coi vinti. 
I ferlti trovavano in lui iin padrc amoroso, i pri- 
gionieri l’uomo umano c cortese. Rcstituiva loro le 
armi, gli accomiatava, prowedendoli de’viveri ne- 
cessarj, e faccndoli scortare fino ai luoglii ove più 
nulla avevano a risicare. ll governo , convinto fi- 
iialmcntc dellc suc virtù, fecc opera di non più 
molcstarlo, mu non gli permisc mai di ricnlrare 
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nella suaparoccliia, perchè sempre contumace ri- 
spetto al giuramento. 1 suoi seguaci, dietro i con- 
sigli di lui, si sottomisero c deposero le armi. Ei 
visse vita ritirata efuggiasca, e rilinito dai disagi, 
mori quicto e costantc nel suo proposìto. L’abate 
Germanes , ncila sua storia delle rivoluzioni di 
Corsica, parlando di lui, lo chiama uomo onoralo 
ed onesto ( i ). Asterrommi da qualunque ritles- 
sione sulla condotta del curato di Guagno, c dirò 
soltaiito che le mansuete e sante funzioni del suo 
ministero, e il procedcre dclla F rancia verso i 
suoi connazionali , trattati già da qualchc tempo 
come amici e iion come conquistati, avrebbero , 
penso, dovuto- distorlo dalia sua singolare opi- 
nione. 

n gabinettO' di \ ersailles , sapendo che tra Ìe 
lagnanze de’Corsì contro la sercnissima repubbli- 
ca vi era quella di avere in ogni tempo abbassato 
le famiglie più onorate ed aritiche dei paesc , volle 
ristaijilire in Corsica la nobiltà. A quesl’uopo or- 
dÌnò al consiglio superiorc di aprire qiiattro regi- 
slri , per iscrivervi i decreti di qucsto tribunale 
supremo relativi alia nobiltà medcsima. 11 primo 
intitoiato : Registro deìle famlgUe nohiU cìie hanmf 


( I) Vcdi ììist, des hévol. dc ìa Corse^ toin. iii, Hh. x 

pag. i 55 . 











LIBRO SECONDO ( I y'yo). loy 

falto prove; il secondo , Registro delle JamiglÌe 
ricoiiosciute nohili ; il tcrzo , deìle famiglie anno- 
hilitate ; il quax'to, deìle famiglie nohili di nohilita- 
menio straniero. Questi registri più noii esistono, 
essendo stati bruciati nel tempo chc si briiciavano 
iii Francia , per mezzo d’una leggc, tali litoli. 
Op era vandalica, non per aver distrutto tiloli di 
umana vanilà, ma per avere annientato documenti 
storici di famiglìe lienemerite della patria e del 
sovrano , documenti che servono di sprone ad azio- 
ni grandi e vìrtuose, purchè da privilegi ributtantì 
e gpecìalmente creditarj accompagnati non siano. 

Il governo francese mostrando avere a cuore le 
faccende della Corsica, e volendo stabilirvi isti- 
tuzioni conformi al carattere, ai costumi e alle 
consuetudlni dcgli abitanti, indisse, pel qiiindici 
settembrc , un congresso nazionale, composto dei 
dcputati del clero secolarc c rcgolare , de’nobill e 
del terzo Stato. E siccome pochi erano i nobili ri- 
conosciuti, il re decretava chc, per questa volta 
sola , l’assemblea degli Stati dì Corsica avrel)be 
portato il nonie di Assemhlea de’fleputati delìa luh 
sione. 

Si apriva dunquc aBastia nella chiesa della Con- 
cezione la consulta generale sotto la presidenza di 
Luigi Carlo Renalo conte di Marbeuf, tenente ge- 
nerale degli esercìti del re, e capo comandante in 
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Corsica, e hi presenza tli Mavco Antonio Cliar- 
doii, primo pvesldcnte dcl consiglio supcriovc e 
iiitendentc tlcll’isola , amì)Ì commissarj del mo- 
narca presso la detta consiilta. Appeiia vcrìHcate 
le elezioni falte dallc respettivc pievl, c rasscm- 
bìea legalmentc costituita, iÌ conte di Marbcuf di- 
scorreva nella seguente maniera : « Essere stalo 
in liitti 1 teinpi unanÌmc il voto dclla nazione Cor- 
sa di vlvere sotto il governo dclla Francia : ciò 
nondimeno qncsta medesima nazione, sottoposta 
ai caprìcci di iin sol uomo , aver portato la cccità 
tant’ollre, da voler sottrarsì coRa forza deirarmi al 
dominio del piu gTandc de’monarchi; avcrc il i’C 
pazientato , e dato teiiipo alla nazionc di rhlcttcrc 
snr una risoluzioiic cosi inscnsata, ma l’ostlnazio- 
iie continuando , cssere liii stato posto nella dnra 
iiecessità dì adoperarc la forza per soltomcttcrla. 
I Corsi avcr inancalo grandemente al Inro sovra- 
no , ed aver dovuto perciò aspcttarsl (li rendcr 
conto del lanto sanguc sparso, e deìlc tantc spese 
cagionat*. II governo peraltro di un prìncÌpc po- 
lente difrerire dai governi dcboli, i qiiali, teinendo 
fìngrandlnKnito dc’Ioro sudditi, stiidiano Ic occa- 
sloni per abbàltcrll cdavvilirli. Un sovrano gran- 
dc c possenle non pavenlare di essere gcncroso, 
ed unicamente occnparsi a.guadagnarc il cuGre 
dc’suol popoll coii tiillc In cure e coii tulti i mrzzi 
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possibili. Ciò essere pienamente dimoslrato dai- 
l’incomparabile benevolenza del re verso i Corsi. 
Le mancanze di questi essere gia posLe iii obblio, 
e sua maestà non pensare ad altro che alla loro 
felicità. 

« Le leggi, soggiungeva, base, e i tribunali, so- 
stegno di ogni società , essere di già in vigore 5 le 
strade stabilirsi per agevolarc le comunicazioni ed 
il trasporto delle dcrrate; iina moncta clie ha csito 
dappertutto dare 1’ impulso al commercio fuori 
deir isola ; una bandiera rispettata dall’ universo 
mettere in sicuro il navilio da qualunque oltrag- 
gio ; le dignità più cospicue conferirsi ai nazio- 
nali ; rinalzamento de’due degni vescovi di Sa- 
gona, e di Nebbio ( i ) provare che il re non pone 
alcun divario tra gli antichi e i nuovi suoi sudditi; 
volere in somma il re accordare alla Corsica, per 
colmo di sua beneficenza, una forma di ammini- 
instrazìone a pochissime provincie del suo regno 
accordata. » 

Finalmente concludeva cosi : « A tantc dimo- 
« strazioni di Ijenevolenza non rimarrà la nazione 
« Corsa pienamente soddisfatta ? Non appaleserà 
« ella la sua sincera gratitudine a un monarca si 


( I ) Odoardo Slefanini e Matteo Giinsco , ainhì dÌ 
Bastia. 
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« buoiiu, e si grande ? Se iiigrata, cfìe iion ini"- 
« rltcrcbbe clla mai? assiiefatto a vlverc con voi^ 
« o signori, da sei anni a questa partc , no, non 
'< temo tale svcntura. Conosco troppo l’ìndole 
« della nazione per diibitare nii momenlo dcl- 
« la lealtà de’ siioi sentimenti. Alle doli dello 
« spirito, unisce il cuor retto e l’animo elcvato. 
« Se la malvagità de’tempi oscurò qualcuna delle 
« sue bclle (pialità , il germe però non rimase 
« spento, cd altro non chiede che di esserc svi- 
« luppato. c coltivato. Squarciate ìl velo che lo 
« avviluppava, estinguete le discordic che si è 
« cercato di seminare tra voi per sosteiiere iina 

« autorììà usurpata .Addatevi alia cultura c 

« airindustria. La sìtiiazione della Corsica è la più 
« dcsiderabile pel commercio, cd i! suo suolo i) 
« più adattalo ad ogni specie di produ/.ione : onde 
« vni avete ìa scelta de’liiogbi per csitarvi le vo- 
« stre derrate, e la grandezza del monarca, cui 
« avete 1a sorte di appartenei'C, ve ne assicura 
« I’esportazionc. 

« Profittate dunque di ([uest’immeii.si vanlaggi, 
« c mettetevi in istato di portare al pie del trono 
« il tributo sincero della vostra aftczioiie e gll at- 
« testati della vostra riconoscenza. Qiiesl omaggio 
.« soìo, degnodel migliore de’signori, reiulerà pu- 
« rc voi vie maggiormente dcgni della sua bene= 
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« volenza, la quale , rassodanclo la vostra lelicità, 
« appagherà i miei desiderj. » 

11 Sig. Chardon,intcndentc, discorsc ancor egli 
sulla fortuna della Corsica per la sua incorpora- 
zione alla Francia; e siccomc era uomo di grandc 
crudizione c di molto senno , lc sue parole , spi- 
rando premura ed amorc pcr l’isola , furono accol- 
tc con vivacita di plaiisi c con segni di contenta- 
mento. 

Dopo i discorsi dc’commissarj del re, si proce- 
dcva al giuramento della nazionc rapprcscntata 
dai deputati, i quali, toccando il libro de’ santi 
evangclj, nclle mani del conte di Marbcuf giura- 
rono : <(Sopra la fede che dovevano a Dio loro crea- 
« tore, di essere sinceramcntc e fedclmente sot- 
« tomcssi a sua maestà cristianissima, di cui si ri- 
« conoscevano veri e legittimi sudditi ; di non 
« portar le armi contro il suo scrvizio per qualun- 
« quc causa , nè pcr qualunque occasione ; di non 
« ricevere nè doni, nè pensioni da altri principi 
« o potcntati nemici di sua maestà; di manifcstare 
« tutto ciò arrivar potesse alla lor cognizione di 
« contrario al bene del suo servizio; di ubbidirc al 
« governatorc, airintendentc c a tutli gli altri cui 
M piacercbbc a S. M. di commettere il comando e 
« l’amministrazione delFisola; in somma di vivere 
« c di fare ciò a ciii son tenuti i buoni e fedeli 
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« siutdìlì cli S. M. 1) Qiiesto giuramenlo fu daii 
rappreseiitanli dcl clero secolare e regolare prc-^ 
stato scnza difficolta veruiia. Eppure i giuramcnti 
che si esigettcro dipoi dairassemblea nazionale , e 
dali’imperatorc Napoleone , giuramenti sui quali 
51 menò tanto nimore , non crano piiV forti, nè 
pìà circostanziati di questo. 

Avenclo proceduto l’assemblea a dimandarc l’os- 
servanza dello Statuto Corso neiramministrazione 
della giustizia, fu statuito, col consenso de’com- 
missarj del re, chc ne’casi non prevlsti daU’ordi- 
nanza del 1769 vi si avrcbbe ricorso , e che in- 
tanto le assemblee provinciali vedrcbbero cjuab 
articoli della anzidetta ordinanza dovrebbersi sop- 
primcre , perchè i commissarj del re studiereb- 
bero di trasmcttere le proposte legali al ministro 
per ottenerc ìa sanzione reale. Dcbbesi cjui af- 
fermare che la Francia mlse poscia in esecuzione 
(utto fjuello chc trovossi di buono e di utilc ncllo 
Statuto nazionalc. 

Si aperse la dìsciissione snl govcrno municipale, 
di cul si cbicdeva in tutte le addimande dcllc pro- 
vincie lo slabilimcnto, sotto il nome di podcstà c 
di padri del comiine. Qncsto nome di padri del 
comnne quanto c piir dolcissimo ! La magistra- 
tura popolare nou ne lia portato mai iino più 
bello. Es.so era antichissimo in Corsica, c i padrì 
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ttel coinune crano una volta non solo i magistrati, 
ma i rapnrcscntanti della nazionc, L’Inghilterra 
vantava, dopo la Corsica, i suoi giudici di pacc; 
ma il nomc non è cosi soave quanto quello di pa- 
dre dcl comune. 11 Gonsiglio siiperiore , col suo 
decreto del tredici gcnnaro millesettccento scttan- 
ta , avcva interdetto ai podcstà c padri del com'u- 
nc di giudicare sul contcnzioso , sugli ahusi cam- 
pcstri, in una parola aveva tolto loro la facoltà di 
pronunziar sentenza qualunquc in materia tanto 
rurale che civile. I deputati unanimemente doman- 
darono la reintegrazione di qucsta utile c paterna 
magistratura, c i commissarj risposero che sareb- 
be loro rcstituita, e ehe il consigìio del re se ne 
occupavà seriamente, tanto pcr migliorarla quan- 
to per darle maggior lustro. Di fatto vedrassi tra 
poco come fu ottimamentc ordinata.- 

La Consulta, continuando le sue scssioni, rista- 
bilì coU’adcsione de’commissarj la commissione 
chiamata dc’/)oc?iCJ, pcrchc composta di dodici 
nobiU alla scelta della Gonsulta mcdcsima, de’qua- 
li otto doveano essere delle provìncie del di quà 
da’monti, c quattro di quellc del di là. Due pcr 
turno avevan obbligo- di riscdere , durante due 
mesi, a Bastia prcsso i commissarj del re , di corri-’ 
spondcre con qucsti, e con gli altri dieci loro collc- 
ghi rclativamentc ai pubbUci negozj , di scgiiire 
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l’esecuzione tli ciò chc siirebbe stato ilcciso daila 
Consulta , e di prcparare le matcric da discutcrsi 
nell’asscmblee sussegiienli degli Stati di Corsica. 
Questa commissione sarebbe stata conformc alle 
prammatiche c ai costumi della nazionc , sc, come 
ne’tempi andati, fosse stata composta di persone 
istruite e ragguardevoli di qualsisia ccto elleno 
fossero; ma formandola esclusivamciite di nobili, 
sovente ignoranli, e tal volta dissennati ,si resc il- 
lusoria e ligia del potere amministrativo c militare. 

Dopo aver deliberato sul prosciugamcnto dclle 
paludi , siille praterie artificiali , sulle piantagio- 
ni de’celsi, dc’castagni, degli olivi, sulle capre , 
sulla erezione in arcivescovato del vcscovato di 
Mariana ed Accia, sulla rcstaurazione deirunivcr- 
sità degli sludj, sugli stranieri che giungono nel- 
ì’isola per la cultura delle terre, e sopra altri og- 
getti di pubblica utilità , i commissarj fccero 
conoscere atla Consulta l’intenzionc di S. M. tli 
accordare ai deputatì dclle pievi gli onorarj c spe- 
se di deputazionc, fissando cssa Consulta la som- 
ma, la qualc sarebbc aggiunta al montante delle 
lasse, pcr essere sopportata dalla nazione. A siml- 
lc proposla unanimi i dcputati si opposcro , c 
concordemcntc ricusarono ogni qualunquc asse- 
gnamento , deliberando che ciò sarcbbc lcggc da 
osservarsi da tuUi i deputati dclle assemblee degli 
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Stati avvenire. Pregaronoquindi le ioro eccellenzo 
di sottometterc alla considerazione di S. M. clic ii 
sacrifizio clie faccvano cra una prova convinccnle 
dellc strcttezzc ed angustie , in cui trovavasi la 
nazione, viltima di taule c lunghe tragiclie scia- 
gurc. Atto gencroso, disintcrcssato e dcgno di un 
popolo presso il quale la parola patriotlismo non 
è vano nomc! I deputati della Corsica non erano 
allora peranche corrotti. 

Passò poi la Consulta alla nomina di tre dcputa- 
ti, per arrccare ai picdi del trono il tributo di 
sommissione c di gratitudine , come purc gll alti 
dcUc rimostranzc de’popoll dell’isola. Angelo Odo- 
ardo Stcfanini di Bastia, vcscovo di Sagona, pel 
clero, Antonio Massci, purc di Bastia, cavalicrc 
di S. Luigì, pe’nobili, c Lorenzo Giubcga, fpian- 
tunque nobile , pcl terzo Stato , furono eletti c 
proclamati all’unanimità dei sulfragi, 

Finalmcnte la Consulta avendo dimandato ì’Ìn- 
corporazionc della Corsica allaFrancia, e i com- 
missarj avendo risposto csscre già Fisola dichiarata 
provincia di Stato, unanimemenle dcliberò : sa- 
rcbbe coniata una medagllaper rapprcscntarc l’c- 
poca fortunata della riunione dclla jiazione corsa 
alla francesc , c pcr scrvirc dl monurnento ctcrjio 
della fcdeltà , dcU’amorc c della vcnerazlone dci 
nuovi sudditi aìla sacra pcrsona del re. In (fucsta 
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mcdaglia ìl genio delle Gallic , in piedi , vcstiLo 
del manto reale, e coronato del scrto monarchico, 
presentcrebbc con iina mano , allo scndo dc’gigli 
attorniato da un torrente di luce , la tcsta del mo- 
ro scoperta, arme della Corsica, e coiraltra ter- 
rebbe la l>cnda toltale dalla fronte. A destra si ve- 
drebbcro rìgogliosi gU cmblcmi delU agricoUura, 
del commerclo, della nayigazione , dclle belle artl 
e delìe scienze ; cd a sinislra quelli della gucrra 
sparsi al suolo. L’iscrizione sarebbe : Quam suh- 
lei^alam finxit qiiod ai*ellatur fascia, cioè la bcn- 
da è tolta clie già fu soUevata , alludendo alla bcn- 
da che altre voltc copriva gli occKi della tcsta dcl 
moro, e chc le fu rialzata sulla frontc (felicc c 
giusta allusionc ) dal governo nazionale, c clie 
ora vcniva affatto levata dalla Francia. Ncll’csergo 
si lcggcrebbe : Dicat , vo^ei, consecrat Cors. con- 
$ull. MDCCLXX,cioè offerisce, dedica, consacra 
la Corsica ne’comizi dcl 1770. Nel rovescio sarelibc 
rintagliata cfiigie del re , col motlo Ludo^’ico XV 
patri jmlricc, a Luigi dccimo quinto padrc dclla 
patria. 

Sciolta la Consiilta, la dcputazione partiva per 
Parigi, c faccva coniarc la mcdagUa tale qiialc è 
stata qiil sopra dcscritta, in oro pcl rc c la fanii- 
gìia rcalc , in argcnto cd iii bi'onzo pcr gU alti’i. 
Fissalo il gioriio dcila prescntazione, il rc assiso 
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isul Irono, e circondalo dai principali uflicÌali dol- 
la corona e dai grandi del rcgno, riceveva lu de- 
putazione condotta dal ministro della guerra inca- 
ricato esclusivamente deile cose della Corsica. La 
cortc era in quel giorno numerosa c ]>rillanlG. 
Monsignor Stefanini, vescovo di Sagona, clie alle 
doti singolari deiranimo univa lc forme egrcgie 
del corpo, scguito dagli altri due dcputati, Anlo- 
nio Massci, e Lorcnzo Giubegaj uomini di conto 
e di bello aspctto, dai generali, coloniiclll, ufìiciali 
chc avcvano gucrreggiato in Corsica, c da molti 
distinti personaggi corsi c francesi, dìceva in lingua 
ìtaliana , lingua della nazionc chc rapprcscnlava , 
sebbene fosse conoscitorc dell’idioma franccsc, ii 
discorso scguente : 

« Sirc , 

« Quanto più gii uomlni hanno fermczza c co- 
« raggio, tanto più, quando hanno fatto una volta 
« il sacrilizio dclla loro libertà, sono nclla loro 
« sommissionc c fedcllà incroUablli e leali. 

« La nazionc corsa ha ne’secoli andati dato pro- 
t( vc luminosc di costanza e di valore; clla fàrassi 
« gloria ne’sccoli avvenire di consccrarc queste 
« due bellc qualità al servizio del suo benamato 
« sovrano , e della nazionc plù grandc , più prode 
« c più civile deU’universo : lale fu sempre iì desl- 
« dcrio dc’noslri padri, c gli annali deila voslra 
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« monarchia ne lo accertano assevcrantemente. 

« La divozione del popolo corso per la sacra 
« persona vostra, e i senlimcnti di onore chc lo 
« animano, oso af-Termare, sire, lo associano e lo 
« ìncorporano al vostro reame , meglio ancora clie 
<( la saggezza degli ordinamcnti a pro di lui ema- 
« nati, meglio ancora ehe la dolcezza del goycrno 
« sotto cui felicementc vive. 

H Ma quali tribuli può offerire mai a vostramac- 
« stà ini paese, bcrsaglio finora di orrende svcn- 
« tiire ? II solo omaggio di pjrofonda ed immcnsa 
« gratitudine per aver voi fatto cessare i malÌ che 
« lo avviluppavaiio, e per aver sostituito il sorriso 
« della pace alle procelle di una gucrra desolatri- 
« ce. Che cosa non vi deljhc egli niai , o sìrc, 
« pcr averlo chiarito sui suoi interessi, dirigcndo 
« ie sue mire verso ragricoltura, il commcrcio , 
« l’industria e le scienze , sorgcnll Inesauste di 
« prosperità ? 

« Non andrà forse guari che sotto i felici auspi- 
M cj di vostra maestà la Corsica , sorta a migliori 
« destini , vedrà il suo territorio gareggiare pel 
« bene della vostra corona colle provincic più fio- 
« ride de’vostri Stati. Tali sono, sire, i voli dei 
« tre ordini di una nazionc, che , addivenuia la 
« vostra, non cede in fedeltà ne iii zelo ai più an- 
« tichi sudditi di vostra maeslà. » 
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II vescovo dì Saffona indirizzò poscia ai principi 
c jìrincipessc della famigiia regia differenti discor- 
si in lingiia francese , anaìoghi al soggetto della 
missioiic de’deputati. I ministri, i generuU, gli 
iiflficiali superiori, clie aYcan fatto la guerra in 
Corsica, fecero aìla deputazione le accoglienze Ic 
più graziose, incanlandola col loro nohilc procc- 
derc, e co’loro gentilimòdi. Queste cortesie, chc 
sarehljero state verso semplici stranieri l’cspressio- 
ne deirur]>anitù francese , erano l’effetto di senti- 
mentì più particolari ed affettuosi per un popolo 
aggregato al medesinio impero. 

Avvcnne in un desinare dato alla deputazione, 
che, mcntre il ministro della guerra discorreva sui 
sommi vantaggi della Corsica nella sua associazio- 
ne alla Francia, Lorenzo Giubega lo guatava fiso 
senza mostrar segno di approvazione. II ministro 
maravigliatosene gli dissc : come, Sig. Giubega, 
voi sembrate non persuaso di quel chc dico. A 1 che 
questi risposc : purtroppo lo sono; ma noi pcrdia- 
mo, eccellenza, il massimo dei vantaggi. — E qua- 
le ? — Quello di esserc nazionc indipendente. 

La Corsica dichiaratapaese di Stato, il re la die- 
de a govcrno al marchcsc di Montcynard , mini- 
stro della guerra, c ciò pcr soddisfarc ai voti della 
naziono che lo avevachiesto per governatore, e per 
testimoniarc la sua stima al prclodato marchese. 
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Uno scritlo intitolato : Sentìmenti denazionali 
corsi conlro Tinvasione deìla loro vatria, stiiinpa- 
to a Trevcri al principio del millesettecento sct- 
tantuno , divuigossi in Corsica ed iii Italia. Con- 
futavansi iii questo alcuni paragrafi del discorso 
dcl conte di Marbeuf, di cui si è parlato pocaiizi; 
facevasi vedcre rautorilà di Paoli non essere usur- 
pata^ Luigi XV c i suoi antecessori iion esserc mai 
stati ì lcgittimi sovrani de’Corsi; c dimostravasi 
con uno stile semplice e naturale il ncssuno dirit- 
to di Genova sulla Corsica, c la somma ingiusti- 
zia della Francia nella invasionc dell’isola. Conclu- 
dcvasi cosi : « Dato ancora, e non concesso, chc i 
« Gcnovesi avessero ne’tempi andati un qualclie 
« diritto sulla Corsica, aveano eglino qiiello di ce- 
« derla alla Francia? Fa orrore il pensare chc i 
« diritti di sovranità, che un monarca, una rc- 
« puLblica hanno sopra gli uomini, possansi ce- 
« derc ad altro sovrano senza il loro libcro c 
« spontaneo conscntìmento. Ciò sarcbbc un ripu- 
« tare le nazioni comc mandre di pecorc chc si 
« vendono a chi vuol comperarle. GIi uomini a 
« diflèrenza de’bruti sono dalla nalura dotati di 
« ragionc e di libertà; c pcrciò Iddio dicde all’uo- 
« mo I’impero sopra le bestic e non sopra gli altri 
« uomini, s’cssi medcsimi non conscntono di sog- 
« gcttarsi. La ccssionc diinquc dclla nostra patria 
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it c afi'atto nulla; e per cotiseguenza uoii può g^u- 
« stitìcarsì l’invasìone. Questi sono ì nostri senti- 
« menti, tantopiù veri, quanlo più sempticemen- 
*t tc cspressi, scnza alcun ornamento d’ingegno e 
« di eloquenza. » 

I miglioramcnti intanto si succedevano in Cor- 
sica, e il gabinetto di Versailles dava opera a tutto 
quello poteva contriLuire alìa prospcrità di lci. 
Comparve nel mese di maggio l’editlo sulla giuris- 
dizionc c Luon governo municipale. Dietro questo 
editto , sceglicva il rc ncl ccto de’nobili un ispct- 
tore pcr ciascuna provincia , affine d’ invigilare 
ramministrazionc cconomica, e le operazioni dci 
podeslà maggiorì delle picvi, e de’municipali par- 
ticolari delle comunità. Ogni picve aveva un po- 
destà maggiorc, chc si eleggeva ogni anno nellc 
assemblee pieuane , composte de’podestà , de’padri 
del comunc, de’curati c de’nobili delle rispettive 
picvi. Esso era scclto tra le persone istruite e di- 
stinte, ed eserciva nella pieve le medcsimc funzio- 
ni che l’ispettorc nclla provincia. 

Ciascun comune aveva un podestà e duc padri 
del comune, da nominarsi ogni duc anni, il primo 
dcl mese di agosto, alla pluralità de’ suffragi degli 
abilanti della comunità , tanto padri che figli di 
famiglia, maggiori dÌ venticinquc anni. II podestà 
dovca avere almeno trcnta anni, e i padri dcl co- 
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Tniiiie venlicinqiie compliiti ^ tutti essere doveano 
(i’intatta fama. Le elezioni si sottomettevano alla 
approvazione dcll’intendentc, o del suo suddclega- 
to. Qiiesto sapeva di dispotismo , e guastava ima si 
Lclla istituzione. De]>Lesi però dire a lode degl’in- 
tendenti che le nominazioni del popolo crano qiia- 
si sempre da loro confermatc. La stessa asscmblea 
comunale eleggcva un cancellierc ed un uscierc, 
cui eran prccisati i doveri e fissati gli emolumcnti: 
questi due ufficj crano i soli pcrpetui in Corsica. 

II podestà, assistìto dai padri del comune, aveva 
carico di assicurare il riposo puLblico c privato; 
aveva il governo deirecoiiomia c de’terrcni della 
comunità ; rìceveva il giuramento de’guardiani 
delle campagne nominati dagli abitanti, c li so- 
pravvegliava j procedeva contro le persone di q'ua- 
lunqlie stato, sesso, condizionc, chc avessero porto 
scandalo nelle chiesc o giuocato giuochi di azzar- 
do neliioghi puLLlici, contro le mcretrici, i va- 
gabondi , le adunanze iìlecite , in una parola 
contro tutto ciò ch’era contrario al Luon governo 
dclla comunità ; faceva catturare i delinqucnti 
colti sul fatto ; avvcrliva i magistrati supcriori dci 
delitti commcssi ncl siio territorio ; A^crificava il 
corpo del dclitto, e ne scriveva gli atti necessarj; 
condannava co’padri del comunc pcr falli leggicri 
alla multa fino di dicci lirc; cacciava in prigionc 
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per ventiqiiattro orc i contravventori tlc’regola- 
menti municipali ; giudicava tla sè solo tutte le 
cause civili lìno a doclici lire , e co’padri del co- 
mune fino a cinquanta. I giudizj si eseguivano non 
ostante appcllo , clic doveva essere interposto nel 
mese dalla data della sentenza, sotto pena di pre- 
scrizione. Una multa di tre lirc pagavasi dall’ap- 
pellante sc la sentcnza pronunziata dal solo podestà 
si confermava, sc poi era pronunziata dal podestà 
c dai padri del comunc , ed approvata dal giu- 
dice regio, la multa allora era di sci lire. Le mul- 
te si sljorsavano neiralto dell’appellazione e si re- 
stituivano senza alcuna spesa quando i giudizj si 
rivocavano dal giudice reale. Si eccettuavano dal 
tribunale municipale gli ccclesiastici ed i nobili, 
i quali non potevano essere citati se non innanzi al 
magistrato regio; eccezionc indegna di si commen- 
devole legislazionc. Ecco come i privilegi, avanzì 
della veccliia feudalità, dcturpavano cosi ottime 
istitiizioni. 

1 due padri del comune erano propriamentc gli 
cconomi di ciascuna comunità. Uno era incaricato 
deU’esazione, e l’altro deU’esito del pubblico pecu- 
lio. Terminato l’anno, i conti de’padri del comu- 
ne si leggcvano in presenza del podestà maggiore 
in un asscmblea comunale, e qualunque cittadino 
aveva il diritto di fare le osservazioni convenienti 
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al proposito. L’iino e l’altro invigilavano sii Intlo’ 
quel che rignardava la saluhrità tleiraria , sulle 
biade, sul pane, carnc, vino cd altri commeslibili 
e vivande che si vendevano pubblicamcnte. Dictro 
la loro requisizione, il podestà poteva far confi- 
scare tali vivcri- e condannare i venditori alla mul- 
la da tre fino a dieci lire. 

Un altro cditto del millcsettecento settantadue 
creava un nuovo tribiinale sotto il titolo di Giunta, 
il quale diede a divcdcre che se la’Francia non co- 
nesceva i difetti dell’interna sua legislazione, sa- 
peva applicare rimcdj salutari- e convenevoli al 
carattere, e ai costumi di una nazione sagacc, 
sensitiva , e per l’innanzi a lei slraniera. Ascoltia* 
mo il re stcsso, 'come si esprime paternamente 
neiresposizione de’motivi di questo suo editto : 

« Nel riceverc sotto la nostra ubbidienza la na- 
« zione Gorsa, dobbiamo presumerc ch’cssa disin- 
<( gannata , dopo quarant’anni di turbolenze c di 
« sciagure, delle falsc idee che concepito avea sulla 
(( libertà ( è un re chc parla )’ sia grandemenlc 
« disposta a comprcndere il valore della nostra 
« adozione. Lasana e numcrosa parte di un popolo 
« pcrspicace ed' intelligentc non ha tainlato ad ac- 
« corgersi che la sua fclicità dipendc ormai dall’oi'- 
« dine che stabilito abbiamo in tulle le parti del- 
H l’amministrazionc dcirisola; che coloro i quaU 


















LICRO SECONDO ( 1772). I27 

« lentlevano ad intorbidare l’armonia erano molto 
« più nemici dclla quietc e della gloria di Jei, che 
« della nostra autorità; eclie i fuorusciti non pote*- 
« vano non convincersi clie le loro speranze erano 
« chimerc, la loro fuga un errore , il loro allonta- 
namento iin csilio , e la loro assenza una priva- 
<( zione della patria. Trovando noi nella nostra 
« propensione alla clemcnza motivo sufficiente di 
« porgere ai fiiggiaschi iina mano bencfica , e le 
« attuali disposizioni della nazione inspirandoci 
« una leale fiducia, ci affrettiamo di associarla alle 
« nostre premure per distruggerc radicalmente 
« que’pregiudizj che infestano un popolo dcgno di 
« altri destini. Erigendo dunquc ne’quattro punti 
« principali deirinterno dcll’isola quattro Giunte 
« iiazionali, per dìstribuire a nostro nome e a no- 
« stre spese , sotto raiitorità de’nostri commissarj, 
({ una giurisdizione di correzionc e di disciplina,. 
« che prevenga i caslighi e i faìlì maggiori, noi col- 
« lochiamo tra i nostri diletti nuovi sudditi un Iri- 
« bunale paterno e patriottico , addelto intera- 
« mentc alla patria, e destinato a tcner dietro agli 
(* sviati c ai fuggitivi per rimenarli aìla socictà e 
« ai loro lari. Ma se questi sforzi divenissero 
« infruttuosi, ed ostinati i fuoriisciti rinunziasscro 
« alla qualità di cittadino e di suddito, debbasi 
<( aìmeno convcnìre a nomc della nazìonc , che 
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« coioro ch’cssa stcssa non ha potvito ritenerc nc' 
« attirare ai suo seno , ahhanclonati meritamentc 
« siano alia proscrizionc , che costrctti noi sarcmo 
« di pronunziarc controdi loro. » 

L’cditto segiiiva a svilnpparc il modo di compo- 
sìzione delie quattro Giuiite, i cui scggì erano 
fissati ncllc pievi di Orezza, diCaccia, di Taliano , 
e della Mezzana. \cntiquattro commissarj si nomi- 
navano dagii Stati gencrali di Corsica, cioe sci pcr 
ogni Giunta , duc dè’quali doveano riscdcre pcr 
turno quattro mesi consecutivi nell’aniio. 1 comis- 
sarj non potevano cssere chc nazionaiì ed cietti 
ogni tre anni indistintamente tra gli ordini dclla 
nobiltà, del clero , c dcl tcrzo Stato. Più ii scnno 
che la dottrina, piii Ìa stima pubblica chc la na- 
scita si considerava nella loro sceita. Onde non 
giurisli, non scienziati di profcssione, ma uomini 
vcnerandi pel ìoro senso retto , pcr amor patrio 
e per costumi austerì componevan lc Giimte dclla 
Corsica. Lc loro funzioni erano piuttosto di prc- 
veuire che di pimirc i delitti. Prccauzioni sagge c 
neccssarie all’uopo si ])igliavano pcr impcdirc il 
malcostume, le rissc, lc dissensioni, gìi ccccssi. 

I fuorusciti formavano ancora I’oggetto dcìic cu- 
re e sollecitudini di qucsto tribunaie che chiamcrò 
di famiglia. Un’amnistia generalecra stata promiiì- 
gata pei profughi; i congiurati di Oletta nVrano 
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csclusi. Lc Giunte riccvcvano le loro dichlarazionl 
e la cauzìonc ch’crano ohhligati di fornire. II capo 
comandantc , 11 primo presidentc , il prociirator 
generale, dalla cui autorità clleno dipendevano, 
sancivano scmpre lc loro sèntenze cd appaìesavano 
loro c defercnza c considerazìone. 11 reggimento 
provincialc corso , clie allora si ordinava, era po- 
sto alla disposizione delle medesimc. Questo reg- 
gimcnto si componeva del reggimento Buttafoco, 
riformalo coll’editto che istituiva le giunte, e del 
quale il conte Buttafoco era colonnello proprieta- 
rio, grado confertogli al momcnto del conquisto 
dclla sua patria. 11 medesimo Sig. Buttafoco era 
nominato ad ispettore generale del Provinciale 
corso. 

Cos'i la Corsica riccveva una buona esistenza ci- 
vile , di cui la Francia ccrtamente non godeva. II 
governo in Francia era l’opera della feudalìtà e 
dclla cavallcria; era in Corsica relfetto della me- 
ditazione sul carattere , costumì, e lihertà hen 
intesa de’siioi ahitatori. A malgrado pcraltro di si 
ottime istituzioni, il dispotismo esisteva in Corsica. 
11 capo comandante era investito di poteri arhi- 
trai’j, chiamati ne’tempi posteriori alta jyolisia^ per 
cui potevasl, sur una semplice denunzia o per un 
mero sospetto, far carcerare senza veruna forma- 
lità un citladino innocentc. Quanti sono periti nel 

9 
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toudo cleiìc toiTÌ di Tolonc vittime di alti si asso- 
Ìutì ! 

Si dic principio iii qucst’anno millesettecenlo 
scttantatrè airopera lunga , penosa , complicata 
dcl catasto dcll’isola. Agrimeusori c ingegneri is- 
Irulti , cliiamati in Corsica Terrieri dal franccse 
Terrier , \i si occuparono seriamente. II ministero 
di Francia mctteva tutto l’impegno , c nulla ri- 
sparmiava pcr vcderla condotta a perfezione. II 
travaglio però progredendo con lentezza, stante lc 
difficoltà e i tempi di quando in quando mala- 
gevoli, non fu compiuto e posto in nelto che nel 
mlllesetteccnto novantatrè. U risultamento di lan- 
ta opcrazione fu che a qucst’ultima epoca si no- 

S 

veravano nei due dipartimenti della Corsìca scttc 
distrelti ^ sessanta cantoni , IreGcntoltanta comu- 
ni, e centosessaiitamila e seicentocinquantotto ahi- 
tanti , de’quali scttantottomila e trecentovcnlisei 
del scsso mascolino , e ottantaduemila e trecento 

trentadue del femminino. 

% 

lii oltre la siipcrfice de’tcrrcni 'di tutta la Cor- 
sica vi è calcolata a due miHoni, settantaduemila 
c quattrocento qiiaranlun jugero ( ar^jens ) e vcn- 
ticinque verghe. II jugero è di cento verghe, 
la verga di vcnti pledi, e il piede dl dodici pol- 
ilci. I terrcni coltivati sommavano allora a seiceiito 
veiilnnniilii, quattrocento e due jiigcri , c qua- 
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ranta verghe ; grinculti, ma coltivi, a cinquecento 
settaiitaseimila , cjuattrocentoventisei jugeri , e 
cinc|uanta verghe; e i non coltivi a ottocento set- 
tantacjuattromila, seicentocloclici jugeri, e trenta- 
cincjue verghe. 

Altrc cognizioni non poche trovansi in questo 
lavoro sul numero cìc’jugcri delle terre hùonej 
mecUocri e cattive; suirestensione degli stagni, 
laglii , fìumi ; sui territorj di ciascun comune \ 
suU’elevatczza e circonferenza dellc montagne., e 
sopra altri oggetti relativi alla statistica del paese- 

Si convocarono verso la fine dell’annomillesette- 
cento scttantatrè gli Stati generali dell’isola. Essi si 
occuparono deUe contribuzioni , dello spartimentc» 
di cjueste per pievi e per comuni, e di altri oggetti 
ordinarj. Ma una petizione di Gian Battista Romei 
e di suo figlio Giacinto, il primo già reo dell’as- 
sassinio cU Gian Pictro Gaffori, eccitò tutta l’attcn- 
zione de’deputati. Domandavano i petizionarj di 
cssere ammessi a profittare deU’amnlstia procla- 
mata nell’editto della Giunta; cioè dipoter Giacin- 
to Romei ricntrar nell’isola, consentendo il padrc 
di restare escluso ed esule. Domandavano in oltre 
di essere rimessi in possesso della porzionc cheloro 
appartcncva de’beni dcUa famiglia Romei. I com- 
missarj allora dissero : « Che l’intenzione del mo- 
narca eradi lasciar perpetuamcnte proscritte leper- 
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sonfì tle’i’cciamanti j ma che tuttavia S. M. non cra 
ionlana dairusare clemenza verso di loro, facendo 
restituirc il valorc de’loro beni , che si vendereb- 
bero per subastazione alla diligenza deU’ispettorc 
de’doininj, c se nc rimettcrebbe loroil prozzo. 11 rc 
peraltro , soggiunsero i commissarj , desidera di 
sapcrc con qual occhio la nazione vedrcbbe un 
simile atto di clemenza. » Ciò detto eglino si riti- 
rarono. 

L’assemblea, dopo breve discussionc , deliberò : 
« Che, ammirando i sentimenti di clemenza dci 
quali S. M. mostravasi animata, essa non potcva 
a meno di metterle sotto gli occhi quanto l’cnor- 
me assassinamento commcsso sul generale Gaflbri 
rendeva i Romei indegni di qualunque riguardo; 
clie la nazione vedrebbe con dolore csscrc qucsti 
indenni de’beni confiscati; che il desiderio dì ) ei 
sarelibe di inirarnc applicato il valorc alla dotazio- 
ne deU’università, e di non senlire mai piii pro- 
nunziarc in Corsica un nomc si detestabile come 
quello della famiglia Romei. » Non si parlò in sc- 
guito pixi d’un tale oggetto 

\vanli lo scioglimcnto di qucsta sessìone , i dc- 
putatl della ciltà di S. Fiorcnzo addimandarono iii 
prcslito, pcr vcnti anni senza interessi, la somma 
di dodicimila franchi, pcr impicgarla al prosciu- 
gamento della palude infeltatricc delloro comunc. 
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I commissarj risposero a nomc di S. M : <f U rc 
non solamcnte presterà, ma conceclcrà in puro cb- 
no la somma clomanclata , subito chc sarà ricono- 
sciuto essere cjuesta bastevolc per operarc un clFelto 
si salutarc. » Aggiunsero i commissarj clic la niu- 
nificenza regia si sarebbe estcsa ancora a far pro- 
sciugare lo stagno cli Biguglia , e cpielli di Alcria. 
« Intanto , dissero eglino , il re d’ora Innanzi farà 
distribuirc gratis nellc clifierenti parli dcU’isola, 
ove il bisogno lo richiederà , medicìne conlro le 
malattie allc cjuali gli abitanti della campagna 
sono più soltoposti, e la distribuzione iie sarà fatta 
dietro gli ordini dcll’intcndente, a cui soiio di già 
state spedite da Francia. » 

L’assemlilea si occupò finalmentc dclla nomina 
dc’tre dcputati per Parigi. In cpiesta circostanza 
cosa dcgna successe di osscrvazionc, e clie più mai 
non si riprodussc nc’consessi susscgiienti. I vesco- 
vi, i nobili , c c[uasi tutti i dcputati del tcrzo 
stato pregarono l’assemblca di dispensarli di con- 
corrcre alla deputazione per Parigi , adducendo 
motivi valevoli pcr non esscre sotlomessi alla lial- 
lottazione. Eppurc la nazione indennizzava gene- 
rosamente i trc deputati, cd il munlficcnte mo- 
narca accordava loro soventc grazic c pcnsioni. 
Ma le ambizioni in c[uel tempo non crano aiichc 
risvcgliatc nc’Corsi : un rcsto dcir antichc loro 
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virtù allignava ancbra nc’cuori, Gli Stati, ammesse 
lc scuse di tutli coloro clic ragioncvolmentc ri- 
cusavano il partito , nominò a deputati, pel clero 
monsignor Cittadella vescovo di NeLblo, pe’nobi- 
li Annibale Follacci di Ajaccio, e pel terzo Stato 
Giorgio Flacli di Calvi, i quali, avendo accettato 
i’augusto incarico, furono proclamati deputati dc- 
gli Stali generali di Corsica, per recarc a’piè dcl 
trono i sentimenti di rispetto c di fedelta, non clie 
le rimostranze della-nazione. 

I • 

Rcgnava in Corsica una perfetta quìete, quan- 
do questa venne alterata da una sommossa che, 
sebbene incontanente depressa, non lasciò di ca- 
gionare niaU moltiplici e funesti. Sbarcò scgrcta- 
mente nell’isola Nicodemo Pasqualini di Castincta 
di Roslino, unó de’fuorusciti, per eccitare i Corsi 

I 

a nuove rivolte. Si volle da alcuni chc fosse opcra 
del gabinello liritannico, coll’inslnuarc a Pasqualc 
Paoli di far muoverc sollcvazioni in Corsica, che 
sarebbero sostenute dall’Inghiltcrra, e da cui sc- 
guirebbe poscia la dichiarazione dell’indipendenza 
dcll’isola. Gl’Inglesi non erano in guerra in quel 
momento colla F rancia ; Paoli snienti pubblica- 

mentc queste voci, cd il fratello Clemente scrisse 

* 

letterc da Toscana a varj suoi antichi confidenti, 
disapprovando la condotta dcl Pasqualini, ed esor- 
tandoli a rimaner quieti e sommessi. Di falti non 
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sembra da una partc probabìlc clie gringlcsi c 
Paoli abbian dato mano ad una rlvolta insensata , 
mandando un solo uomo senza dcnaro, scnza mu- 
nizionì, senza armi, cose tuttc di cui i Corsi erano 
affatto sproveduti; dall’altra parte pol, se rifletlc- 
sì, clie un Pasqualini, uomo di seiino e di nomc, 
intimo de’Paoli, della pievc dc’Paoli, stìpendiato 
de’Paoli, abbia per sc solo concepito ildisegno di 
sollevare la Corsica , la cosa diventa , secondo mc , 
se non ìnvcrosimile , almcno dubbiosa. U sagacc 
lettore , dictro quel clie ho accennato, potrà giu- 
dicare a suo talcnto. 

Nicodemo percorse di notte tcmpo diversc co- 
munità, e gli riusci di concitare gran parte degii 
abìtanti dclla pieve di Niolo, ed altri pochi di al- 
cune terre di montagna, i quali, armati allame- 
glio , affrontarono una compagnia di truppa di 
lìnea nella strada che mena a Sarrocchello di Cac- 
cia. Morirono in questo incontro più soldati che 
montanari; ma la compagnia ritirossi libcramentc 
senza csscrc rincacciata. 

Indissero i sollevati una specic di assemblca nel 
montagnosoNiolo. II contedi Marbeuf avvcrtilonc, 
permìsc a qualcuno che il consullò di deferirc al- 
l’invito , a fine di cssere informato dellc loro dcli- 
bc razioni. Ottocento uominl, partigiaiii dcll’anlica 
iiidlpendcnza, o malcontenli del governo, o faci- 
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norosi , composcro sulle prime quest’adunanza, la 
quale ingrossossi ancora la domane ; ma il giorno 
appresso gli assembrati o perchè mancassero dì 
vcttovaglie , esscndosl ragunati in iin paese molto 
povero ; o perchc conoscesscro rinsussistenza dcllc 
promessc di Nicodemo, di mano in mano sc nc 
andarono : Nicodemo stesso ritirossi c lasciò soli a 
sè stcssi i Niolini. 

II capo comandante Mariicuf, accompagnato dal 
contc di Narbona e da numerosa soldatesca, aveva 
posto gli alloggiamenti nelìa pieve di Rostlno. Fat- 
to certo dello scioglimcnto dclla riunionc de’sollc- 
vati, spediva in Niolo per antiguardoll marcsciallo 
di campo di Sionvllle, alla testa di qualclic reggi- 
mento di linea, e dcl Provinciale corso, coman- 
dato dal suo colonneilo Francesco Gairori. E faina 
che qucsto rcggimento uiiitamcntc al suo capo 
ricLisasse di marciarc ; ma, avendo il conte di Mar- 
J)euf asseveralo non trattarsi che di rimcnarc la 
quiete nel Niolo, fu il primo a mcttersi in marcia. 
I Niolini avrebbero potuto, nelle Sccdc clt Saiita 
Ptegina^ via rapida , angusta , impraticabile per 
più migiia , distruggere facilmeiite coteste schierc. 
E’ nol fecero, credendo dÌ ottcnere indulgenza de- 
ponendo le armi , e sottomcttendosi volontaria- 
niente. Giungeva Sionville il venlitrè giugno ncila 
loro pieve, calturava subito i primi venuti fino al 
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iiiimcro tU scssantadue , e iie faceva ìmpiccare 
imdici senza alcuna formalità, gli uni allc porte 
delle loro aUitazioni, gii altri agli alberi piantati 
intorno ai coniuni. Narravasi in un esposto indi- 
ritto airassemblea nazionalc, c stampato a CQrte 
ncl millesettecento novantuno , clie il generale 
Sionvillc prccedcva il boja, e in questa luttuosa 
circostanza indicava col suo bastone al manigoldo 
i rami degli alberi dicendo : questo ramo ne può 
sostenerc due, quest’altro tre. Trcntaquattro fu- 
rono spediti incatenati a Bastia, e da colà iielle 
torri dl Tolone, ove la più parte pcri di stenti. Si 
ursero poi moltc case, si saccheggiarono lc comu- 
nità, si scannarono gli armenti , solo retaggio di 
molte famiglie di quelia pievc; tutto ofi’eriva rim- 
magine della desolazione, c del compianto : così il 
misero Niolo fu malconcio, distrutto, disertato. 

Appena entrato a Bastia il contc di Marbeuf, 
odcsi che Nicodemo aveva occupato il fortc di Ale- 
ria, e chc il colonnello Antonio Matra, malconten- 
to del govcrno francesc e rifuggito in Toscana , vi 
si trovava dcl parialla testa de’suoi aderenti- Que- 
sta ultima vocc era falsa e sparsa appostatamente 
da Nicodemo. Marbeuf fa imljarcarc rartigberia , 
cd ci parte per terra alla volta di Aleria con due- 
mila soldati , oltre il reggimento provinciale. Si 
blocca c poi si asscdia strettamentc il forte , ove il 
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Pasqualinì con soli quinclici uomini resiste gagliar- 
damente' agli oppugnalori. Dopo la quarla nollc 
deil’assedio, Nicodcmo co’suoi quindici compagni, 
vestiti, dicesi, deirunifoi’mc de’ provincìali corsi, 
esce quietamente dal fortc , si addirizza vcrso il 
canipo francese, scansando €|uello del Provinciale. 
Aì chi vha delle sentinelle, risponde Francia, e dà 
il scgnale di riconoscimento ; si crede una pattu- 
glia del Provinciaie, si lascia liberamente andare, 
oltrepassa le lìnee del campo, ed eccolo in salvo 
co’suoi. 

Come Nicodcmo Pasqualiiii avesse potuto pro- 
eurarsi Ic assise del reggimento corso e la parola 
di ordÌTìe c ancora un mistero. Si dissc da molti 
che il colonnello di questo reggimento, nella cre- 
denza clie il cuglno Matra si trovassc nel forte, 
gli avessc agcvolato i mezzi di scampare. L’armo- 
nia peraltro e la buona intelligenza non essendo, 
dopo sifFatto evento , state punto alterate tra il con- 
tc di Marbeuf e Gaffori, è forza affermare o che 
vi concorse il tacito conscnso del conte, o chc il 
Gaffori non ebbe parte alla Ìiberazione degli asse- 

diali. Debbesi però asséverare che il capo coman- 

• » 

dante sconvolse, almeno apparentemente , terra e 
cielo per discoprirc Tasilo dcl Pasqualini, e per 
impcdirne Pimbarco : e tutto fu indarno. 

Scampato dal forte di Aleria, Nicodemo consi- 
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'gìio i compagnì di.ritirarsi a casa loro, non essen- 
do già stati conosciuti, cd cgli, ti-aversatc le pie- 


vi deli’intcrno, giunse in Capo-Corso, b sotto gli 
abiti cli pezzente si appresentò al Sig. Santo' Do- 
minici di Luri, domandandogli l’ospitalità per una 
notte , e rottennc. Discoperto rinfelice suo stato, 
•e la sua intenzione di ricondursi in Toscana , il 
Sig. Dominici lo abbracciò teneramente, il tenne 
celato , durantc due mesi, c il fecc poi cautamen- 
te imbarcare per Livorno sopra una feluca napo- 
lctana. Scl seppc il conte di Marbeuf, e lcvato 
iielle furie , cliiama innanzi a sè il Dominici, e lo 
rimproccia, e lo minaccia. Non s^intimidisce que- 
sti, confessa il fallo, e soggiunge confermezza, cbe 
la sua casa sarebbe mai'sempre aperta agl’infelici, 
e chc qucsta soavissima virtù deH’ospitalità, tra- 
mandata integra dagU antenati ai suoi connaziona- 
li, non verrcbbc mai meno in Corsica, ad onta 
delle perscciizioni e della corruttela generalc. II 
conte di Marbeuf, chc al duro dìspolismo accoppia- 
va spesse volte pensar nobile e generoso, porsc la 
destra al Domìnici, c più non parlossi di Nicodemo. 

In questo anno arrivò in Corsica un altro fuo- 
ruscito, Gian Carlo Guiducci di Lucia della 
pievc di Talcini, per suscitare, dicesi, altri nuovi 
tumulti. GIi spedienli pronti e vigorosi di Mar- 
Jjcuf depressero fin dal principìo lo scoppio che si 
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preparava. S’inceiidiò il villagglo del Poggio-lMari- 
naccio , e f'urono impiccati al Tribbio alcuni uomi- 
ni cd anclie (pialclie donna pcr avere accolti i 
sediziosi. La casa del Guiducci fii spianata; csso 
fu catturato , catturati molti sospetti , tra’ quali 
capitan Paolo Cappellini, e il doltor Andreani, 
cognominato Crocc, uomini di credito nella loro 
pieve di Ampugnani, e tutti quanti furono man- 
datl nelle torri di Tolone , ove pcrirono di strazj 
e di ambascc. 

Uestava Pacc Maria Vincensini di Loriani di 
Valìerustie con alcuni suoiseguaci, uomo di pcssi- 
ma condizione , che sotto il nome di patriottismo 
assaltava i carriaggi de’militari, gli svaligiava, c 
ne uccideva le scortc. Tutte le perc[uisizioni c in- 
sidic dcl Provincialc corso per averlo nclle mani 
furono infruttuose : Vincensinl le dcludcva astu- 
tamcntc, c talvolta lc volgeva contro i medesimi 
persecutori. Finalmente, dietro i moltiplici ma- 
neggi di Marbeuf, si arrese col suo cognato, sotto 
la guarcntigia di monsignor di Guerncs, vescovodl 
Aleria. Altri insommessi, ma di altra tcmpra c di 
migUor condizione di Pace Maria , come i Fran- 
cliini di Vcrde, si arresero altresi sotto la mede- 
sima guarentigia : tutti furono cacciali nellc torri 
di Tolone. È fama in Corsica, clie Pacc Maria, 
racchiuso in una gabbia di fcrro, finisse in qiiesta 
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con istrazio i suoi giorni, e clie il conte cli Mar- 
Leuf, cli natura signoreggcvole, rispondessc al vc- 
scovo Guernes clic senclagnava : avergii promesso 
solamente salva la vita del Vincensini ed avcrgli 
in ciò mantenuto parola. 

Restava ancora prete Salvatore di Stoppianova 
col suo nipote, uomo per coraggio e per fermezza 
a nessuno secondo. Non avendo voluto ascoltare 
alcuna proposta dalla parte di Marbeuf, temendo- 
ne la fede, egli ed il nipote sfuggirono bensi ad 
ogni agguato de’soldati, ma non gìà alla frode ed 
al Iradìmento. Cercavano da qualche tempo questi 
due sventurati d’imbarcarsi per Toscana : Mar- 
beiif lo riseppe, e ciò fu bastevole. Un bastimento 
noleggiato da un loro falso amico, sotto Ic promes- 
se del secreto più inviolabile , venne a riceverli a 
S. Pellegrino. Giunti appena in alto mare , videsi 
un felucone armato , uscito dal porto di Bastia, 
vcleggiare a corsa verso finfame légno. 11 prete 
accorgesi subito delìa prodizìone. Avvincolarsi al 
collo la piccola bisaccia di cuojo ove tenea ri- 
posto il siio denaro , dire al nipote « siegui il mio 
esempio, noi siamo tradili, » gettarsi capo volto 
nelVonde , e perdervisi per sempre , fu untem- 
po solo. Nclf istante medesiino il nipote corre 
alla sponda della nave per farne altrettanlo, ed e 
trattcnuto , lcgato , e indcgnamenle maltrattato 


























STORIA DI CORSICA. 


l/jS 

tlirferocissiniì mariiiini. II fehicone essendosi impa- 
dronito dell’infelice , lo trasporlò a Bastiii ovc ìt 
capestro lo strangolò enidamcntc. 

La misera Corsica rotta , iiisanguinata , piena 
d’incendj, di sdegni e di vendette, non craancora 
arrivata al terminc dellc siie sciagure. II contc di 
Marheiif esscndo partito per Parigi, assumcva il 
comando temporaneo dcirisola ìl conte di Narbo- 
na, uomo d’indole foi'se piìi franca, ma assai più 
dura di quella del capo comandantc. Ordinava 
subito un nuovo disarmamento di tuttÌ gll abìtanti 
dell’isola. A questo effetto, percorreva le pievi il 
geiicrale Slonville, per raccoglicrc, e dissotterrare 
le armi, scortato da molta soldatcsca, e segnata- 
mente da una compagnla dcl Provinciale corso , 
composta di uomini, compreso il capitano, senza 
moralc, e senza sindcresi. Lo spirito di parte, fo- 
mentato da |>crsonc attenenti al governo, imper- 
vcrsava; lc dclazionl de’pretesi regj da iina parlc , 
c de’parciiLÌ de’fuorusciti e de’dctenuti nellc torri 
di Tolone daU’altra, piovevano : clii era accusato 
di possedcrc iina carabina, chi una pistola, chi 
uno stiletto , chi polvere di archibuso ; avere o 
non avere questc avmi, cra forza restltuirlc, senon 
si voleva csserc messi a morte o menatl nell’infau- 
stc torri del contincnte. Alcuni ftirono impiccati 
ncl di quà da’monti, altri ncl di là. Ottocento si 
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mandavano incalenati nclle fortezze di Francia. 
Rarc crano lc famiglic che non fossero manomesse; 
la solclatcsca non metteva a ruba le case, ma se ne 
impadroniva, vibancheLtava a spese cle’proprietarj 
e corrompeva le giovani zitelle, e le maritate acl 
un tempo; immoralità qiiasi affatto sconosciuta in 
Corsica. Eppure si cliceva a piena bocca che l’isola 
in c|uci tcmpi gocleva cU pacc e di cjuiete non an- 
cor godute da lei. Quiete ! Pace ! esclamava un 
vecchio assennato che mi narrava si nefandc cose, 
cjuella cle’sepolcri o degli schiavi. 

Piaceva il comandamento della Corsica al Nar- 
bona, piaceva del pari a Marbeuf; ondc naccpie 
rottura tra cjuesti due generali, entrambi di nobi- 
lissimo legnaggio, entrambi potenti. Malgrado del- 
la sua sevizie , il carattere aperto del contc di 
Narbona Frizlar gli aveva procurato un considc- 
revole numero di partigiani, e Marbeuf avrebbe 
senza fallo succombuto nella lotta, scnza la pro- 
tezionc di un suo parentc , l’abate di Marbeuf, che 
teneva nel ministero dì Francia la Usta de’lienefizj 
vacanti. Frizlar fu richiamato, ed il conte di Mar- 
beuf restò diffinitivamente capo comandante clcl- 
l’isola. 

Passò da questa all’ altra vita, il dieci dcl mcse 
dimaggio, Luigi decimocjuinto. Lc sue intenzio- 
ni furono pe’ Corsi paternc , c sc non sortirono 
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liitLo refielLo clic si cra pvoposto , fti opcra (le’suoi 
mandatarj, la cuì natura pendeva al tirato c airar- 
bitrario. Le cose molcstc soft’ertc in alciuie circo- 
stanzc dagl’isolani furono di qucsli, lc cose dolci 
e beneficlic furono di LuÌgi decimo quinto. Ncìle 
città si fecero dimostrazioni di duolo. La capltale 
Basiia si vcstì a lutto. Onori funcbrì e magnitìci 
si rcsero alla memoria di lui. Un sarcofago son- 
tuoso diviso in quattro ordini oltangolari s’inalzò 
in mezzo della chiesa eattedralc di Maria. Iscri- 
zioni latine aliusivc al primo re francese , Gpadrc 
(ìella patria lo adornavano da ogni lato ; un po- 
polo numeroso riempiendo il tcmpio, pregava ri- 
poso all’anima del henamato sovrano, ed una ora- 
zion funebre , detta dal dotto Pictro Ferdinandi, 
canonico e vicario gencralc di Mariana etl Accia, 
parlava delle buonc qualità del monarca, annovc- 
rava il bcne operato ncl nuovo suo rcgno, e sprc- 
mcva dagli occlii dc’liencficati lacrimc di dolorc 
e di aftlizionc. 
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Assimto al trono Luigi clecimo sesto , le cose 
della Corsica noii si risentirono in verun modo del 
cambiamento del sovrano. II nuovo monarca ebbe 
a ciiore il bene de’Corsi, e le sue tenere prcmure 
si manifestavano in tutti i suoi rescritti. Accolse 
primamente con singolare benevolenza monsignor 
di Guernes, Cesare Matteo Petriconi e Ventura 
Bcnedetti, il primo deputato del clcro, il secondo 
della nobiltà, e l’altrO del terzo Stato , mandati 
dall’assemblea generale degli Stati di Corsica. Ri- 
cevetle benignamente lc rimostranze, c favorcggiò 
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le (loniande tlella Consulta. Condonò allanazione, 
dietro qucste domandc, sessantamila franclù, chc 
essa dovea per ralloggio delle gucrnigionl; ridusse 
per otto anni a centoventimila franchi le imposte 
annue, dando carico airasscmblca genci'ale delFi- 
sola d’impiegare reccedente dc’dazj in heneficio 
del paese; promulgò un’amnislia in favorc di tutti 
i rifuggiti in Toscana, tanto all’epoca della con- 
<|uistache dopo la sommossa diNiolo; ahofi le penc 
pronunziate contr.o i congiurati di Olctta; restituì 
. alla libertà molti detenuti nelle torri di Tolone 
per crimenlese ; rcgolò le miilte municipali, e pre- 
scrisse che la metà dcl prodotto delle mcdesime 
addetta fosse al vantaggio dellc comunità. 

Fu in questa occasione che monsignor di Guer- 
nes,di concerto col colonnello Petriconi, entrambi 
zelalori del bene della Corsica , cspose al re, In 
uno scritto energico, clie troppi succedevano nel- 
rafflitta isola i colpi di autorità, c chc i commissarj 
di S. M. n'on tendcvano ad altro che al dispotismo 
e air arbitrario. 11 lesse attentamentc il sovrano , 
e porgendolo àl ministro della guerra incaricato 
esciusivamente delle cose della Corsica, gl’ingiunse 
d’informarsi con esattezza della verità dell’esposto, 
e di proporgli poi il cambiamento del generale e 
dell’ inlendente. II conte di Marbeuf, e Bouche- 
porn, senza il possenfe appoggio dell’abatedi Mar- 
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beuf, mlnistro della lista de’beiiehzj ecclesiaslici, 
e senza un ccrtificalo amplo dc’due membri dei 
Dodici allora in servizio , attestantc la loro buoiia 
e paterna amministrazione, sarebbero senza fallo 
stati richiamati. I due conimissarj montarono nellc 
furie contro i duc deputati, e siccome i grandi, 
abbìan torto oragione, non pcrdonano ordìnaria- 
mente mal, ne glurarono vcndetta, e rottennero. 
II vescovo di Guernes fu rilegato nella sua diocesi 
con ordine , sotto pene severe, di non uscirne , 
e il colonnello Petriconi confinato a Tolone con 

I. 

lcttera di sigillo ( lettre de cacJiet ), 

Mosso Luigi decimo sesto dal pensicro clie la 
prosperilà diuna nazione , sortita dalla natura per 
essere agricola e commcrciante, dipende dall’ab- 
bondanza della popolazione , pensò ai mezzì di 
aumentare cpiella dell’isola. La Corsica, fatta, da 
molti secoli, segno dcirambizloiic di varie poten- 
ze europee , soggiacque ad infinite sciagurc. Reg- 
gimenti tirannici ed iniqui, migrazioni frequenti, 
rivoluzioni succedenlisi l’una ail’altra, aniu'ciiie, 
guerre intcstine e forestierc avevano ridotto la sua 
popolazione , chc ne’tempi pretcrili si clevava a 
clrca cinquecentomlla aiiime, glusta gli storici pa- 
trj Pictro Cirneo , e Anton Pictro Fillppiiii , avc- 
van ridotto, dissi, la sua popoUizione ncl millese!- 
tccento scssanlanovc a centovcnlimila. Prescrisse 
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primieramente il buoii Luigi la spcdizionc di una 
colonia, già progettatadal suo avo. Cinquanta fa- 
miglie della Lorena furono stanziatc in luogo dello 
Porette a due miglia circa, c a mezzo giorno da 
Bastia. 11 governo aveva confìdato ad alcuni com- 
missarj , sotto gli ordini deirintcndente , resecu" 
zione di questo importante affare. I commissarj 
scelsero a preferenza, tra i diversi siti di cui potc- 
vano disporre, una posizionc bassa e avvallata , 
ove lo scirocco scarica l’esalazionc dello stagno di 
Chiurlino. Sc aggiungesi a ciò , acqua lontana, 
terrcno poco atto a coltivazionc, clima molto di- 
verso da quello della Lorena, casipole mcschina- 
mcnte fabbricatc, che ancor freschc frcsche i co- 
loni abitarono , si concepirà agevolmente chc il 
sovrano fu defraudalo nel paterno suo scopo. Di 
fatli s’introdusse tantosto nella colonia una spe- 
cle di epidemia, per cui pcrivano dodici o quat- 
tordlei persone al giorno. Qualchc famiglia che 
sopravvisse a tanto disastro dovette ricovrarsl a 
Bastia. 

Secondando le pie intcnzioni del monarca, rap- 
porto alla popolazionc, gli Stati generali di Corsica 
allettarono con prcmj e con esenzioni i forestieri 
a fermar la lor sede nell’isola. Lo straniero chc fìs- 
savasi in qualche comunc, oltre di godcrc del si- 
curo asilo, c per dieci anni dcirimmunità da ogni 
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(jualunquc contribuzionc rcale e cla ogui opcra 
personale , chiamata coivée , partccipava di tutli i 
diritti di cittadino francese c de’terreni comunali 
ugualmcnte che i nativi. Quei padri chc nove- 
ravano otto figli o figlie viventi crano csentali da 
ogni qualunque dazio, e la franchigia non finiva 
che colla morte dcl padre e della madre. Per que- 
sto la popolazione crcbbe in venti anni dì circa 
quarantamila anime; e per questo i terreni si col- 
tivarono , si migliorarono gli strumentl aratorj, e 
l’agricoltura acquistò quel grado di perfezione pro- 
porzionato al numero delle braccia c he impiegar 
vi si potevano. 

Le cure benefichc dcl buon Liiigi non si limita- 
rono solo a questa premura. Mcglio di cencinquan- 
ta Corsi di diverso sesso gcmevano schiavi a Tu- 
nisi, e ad Algeri, catturati sotto la bandiera della 
screnissima rcpubblica. Aveva tentato Luigi XV 
di ridimandarli ai sovrani delle coste africane j ma 
questi se n’erano ricusati , asscrcndo non esscrc 
sudditi francesi i Corsi quando furono fatti schiavi. 
Luigi XVI fece più : mandò in Africa con somme 
non modiche varj padri detti dcHa fedc o della re- 
dcnzìonc, i quali riscattarono tutti i Corsi, niuno 
ccccttuato , e li mcnarono sopra un bastimento 
dello Stato a Bastia. Fu uii giorno di fesla pcr 
qucsta citià qucUo in cul sbarcarono colcsli schiavi 
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rcdenti. Tuile le confraternite andarono in pro* 
cessione a riceverli sul molo, e condottili nella 
cliiesa di S. Giovanni Battista, cantossi in azionedi 
^razic ITnno Ambrosiano. La confrateriiita della 
Misericordia, addctta alle opcre di umanità , li 
convitò insiememente ai padri della redenzionc ad 
un lauto e rcligioso ])anchetto. 

OUracciò questo sovrano si occupò della pul)- 
blica educazione. E per dar prova non equivoca 
che nessun divario mettcva trai suoi nuovi sudditi 
dcll’isola e qiiei del contincnte, ammise a suc spe- 
se le giovani donzelle, però nobili, nella casa realc 
di S, Luigi a S. Ciro , e i giovani nobili destinati 
alla profcssionc deirarmi nel collegio della Fléchc, 
per cssere,pure a sue spese, allevati e istruiti nelic 
scienze ed escrcizj militari, impegnandosi di crea- 
re ( ciocchè fece ) nuovi posti nel collegio dellc 
quattro nazioni a Parigi, per gli altri giovani corsi 
Ìndistintamentc. Ordinava intanto che venti gio- 
vani nazionali fossero ricevuti, sempre a spesc sue, 
nel scminario d’Aix , c ne commetteva agli Stati 
generali dell’isola la designazione ed il riparto, di 
accordo coi cinque vcscovi delia Corsica. Fon- 
dava i due collcgi di Calvi c di Ccrvione, oltre 
quelli di Bastia e di Ajaccio di già floridi; stabili va 
sciiolc elcmentari; comandava la rislaurazione del- 
runiversità di Cortc, spianando via via le difii- 
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coltà, ecl aniiuiìcianclo chc uii foiiclo cli noranta- 
seimila e novecento lire, provenicnte cla iina simil 
somma impiegata cìai gesuiti di AJaccio sul banco 
pubblico di Napob , era stato ritiralo e trovavasi 
nelle mani del governo 5 decrctava clie lc fabbri- 
chc de’cpiattro seminarj di Corsica cessassero dal- 
rcssere casermc, e si restituissero al loro ecclesia- 
stico ordinamento; mandava poi a fine le cascrme 
di Ajaccio, di Cortc e di Bonifazio. 

Ne minor lode mcritano le sollccitudini di que- 
slo monarca suiragricoltura. Un ispettore fuinviato 
neU’isola per attuare un’arte si proficua c si neces- 
saria. Luigi XVI comperò il dominio della Rena, 
posto nel territorio della Venzolasca, dal Sig. Sa- 
nolet, mediante uno sborso di centomila franchi, 
e ne fece un semenzajo, ( pépinière ); un altro nc 
stabili ad Ajaccio sotto la vigilanza di Carlo Bona- 
parte ; un terzo a Calvi sotto quella di Lorenzo 
Giubega. Ogni sorta di pianta fruttifera si dava 
agli abitanti a pochissimo prezzo; le piantagioni 
segnatamentc de’celsi furono frequenti e numero- 
se ; questi alberi si propagarono rapidamente, si 
fecero bozzoli in grande copia, si creò a Bastia una 
fabbrica di seta, e la scta della Corsica fu detto 
gareggiassc con quella delPiemonte. Si esentarono 
per cinque anni dai pubblici dazj lc paludi chc si 
prosciugavano, come altresi le terre che si disso- 
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ilavano. Gli erbaggi c le frutta tli ogni specie so- 
vrabbonclarono : si viclcro allora, siccome ancora 
vetlonsi, i mercati ripieni tU ciliege , tU pere , di 
rnele, tU poponi, tU lamponi , di albicocche, di 
siisine, e tra queste ultime le regine claiidie ( rei~ 
ne claude ) e di tante altre friilta, tutte abbondan- 
ti, c cli qualità rare e squisite, ignote quasi tutte 
per Finnanzi nelUisola ( i )• 

Fra mezzo tutto qiiesto, Luigi XVI diè carico 
alla Consulta generalc degli Stali, già riunita sc- 
condo il solito nella chiesa della Concezionc di Ba- 
stia , dl nominarc iina Giunta o commissione di 
nove giureconsulti, sci de’quali del di quàda’mon- 


( I ) Se io asscverassi che non evvi forse provincia ìn 
Fraiicla ove veggonsi più frutti cd erbaggi di ogni gene- 
re che in Corsica, alnieiio iiella parte del di quà da’mon- 
ti, e se lo asseverassl del pari , che in tutto l'anno si 
mangiano a Bastia i piselli fresclù , i carciofi, le carote , 
i ravanelli, le lattughe etc., non direi cosa che offendere 
potesse il vero. Eppure un giornale che si compila negli 
uifìcj della prefettura dl Ajaccio , benchè s’intitoli Gior- 
nale della Corsica , non parla che dell’ infanzia della 
nostra agricoltura e della nessiina attitudine de’Corsi alla 
ortlcoltura. Questo ripetesi ancora dai prefetto attuale , 
barone d’Aneelliers , in iin dlscorso pubbhcato coUe 
stiunpe. Quaiito siano gratuite siiniU asserzioni , ogiiunu 
sel vede , e lo stato presente della Corsica , rlspetto aì 
giardini inasslmameiite, dimostra che le declamazioni 
lanto del prefetto clie della ^dt.L'LeiVA prefettoriale son mc- 
re e viete prevcnzioni. L’aiilore scfivcva questc cose nd 
iSap. 
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tl e Irc del di là, per iscnverc iin nuovo codicc di 
leggi adattate ai bisogni, ai costumi e alle antiche 
costituzioni deirisola. GU Stati scclsero a quest’uo- 
po Paris Olracta ( i ) c Igiiazio MorelU di Bastia, 
Lorenzo Giubega di Calvi,secrctario generaledegli 
Stati , e dell’ amministrazione de’Dodici , Fran- 
ccsco Casabianca , Giannettini di Corte , Antoiiìo 
Bonaccorsi di Calenzaiia per la parte cisraontana , 
c per la trasmontana Marco Aurelio Rossi e Fran- 
cesco Cunco d’Ornano di AjaccÌo, Angelo Francc- 
sco FozzanÌ di Fozzano, uoraini tutti che non solo 
volevano e sapcvano , ma credevano fare il benc 
della lor patria raediante una buona legislazionc. 

L’assemblea degli Stati del raille settecento sel- 
tantasette , il giorno avanti il suo sciogUmento , I'u 

tempestosa anzi che no. Bclgodere di Bagnaja , 

" ^ -— 

( I ) Parìs Olmeta , riputato iri quel teriipi il priino 
glureconsuUo di Gorsìca, era stato cliscepolo di Antonio 
Morelli. Quest’ultlmo è autore di un trattato legale tut- 
tora inedito, ma ben noto ai legisti della nostra isola ed 
anche a quelli della Liguria , intitolato : Diluoidazioni 
sidle istitiizioni civiìi di Giiistiniano, L^opera-scritta in 
elegante idioma latìno è commendevole per là molta eru- 
dizione , e masslmamente per la saggia e profonda di- 
samina delle quistioni cli’emerger potevano , rapporto 
aU’applicazìone tanto delle leggi roniane che degU statuti 
corso e genovese. Non ostante i nuovi codici di Francia 
in ora vigenti, le Dilucidazioni di Antonio Morelli sono 
con profitto attualmente consultate nc’casi in CLii è forza 
aicoiTere alle consuetiidini nostrali. 
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consigliere al conslglio superiore c uno de’DotlÌci, 
recito un discorso, in ciii la divozione e l’anriorc 
verso il sovrano, la stima e la venerazione per la 
Francia^ e l’ardentc suo patriotlismo scorgevansi 
energicamente espressi ad ogni passo. La pittura 
poi de’mali, che aveano pcr l’innanzi inahissato la 
sna patria, c che accennavano di manometterla 
ancora, a inalgrado delle paterne intenzioni del 
migliore de’nionarchi, cccitò c riscosse gU applau- 
si liniversali de’deputati. Siffatto discorso, deposto 
alla secreteria degli Stati pcr deliljcrazione degli 
Stati medesimi, concito lo sdcgno de’commissarj 
dcl re c sopraltutto del capo comandante. Nc fu 
vietata la stampa, e fu cancellata la mcnzione ono- 
revolc fattane ncl processo informativo delle ses- 
sioni. I deputati dimenlicarono in quel tempo l’an- 
tico caratterc corso, e cominciarono lin d’allora a 
sentirc rimprcssionc della servilità, che via via è 
andata disgrazlatamente pur troppo crescendo. 
EglÌno non seppcro reslstcre ai volcri de’commis- 
sarj. Gli Stati si sciolsero, ma il conte di Marhcuf 
spargcva voce che il discorso dl lìelgoderc oltrag- 
giava lanazione, i moderatori della medesima, c 
lo stesso sovrano. Delgodere fu sospcso dallc sue 
funzioni di consigliere, cchiamato appiè del trono 
per farc ammenda, e per ricevere all’uopo anchc 
punizionc di csilio o di prigionia. 
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Le sinistre prevenzioni, con ciii fii accollo dai 
ininistri, c la lettera firmata dai diic de’Dodici dl 
turno, nella quale si caratterizzava il discorso d’in- 
giurioso al governo e alla patria, non isbigottirono 
Belgodere. Non penò egli a giustificarsi. II presen- 
tare l’ originale dclla sua aringa, c il dimostrare 
essere la lettera opera del conte di Marbeuf, di cui 
i due Dodici ligj alfatto erano, persuasero facil- 
mente il ministero della risentita esagerazione del 
fatto, e della sincerità del nobile deputato. Non 
tardò il custode de’sigilli di Francia adaiinunziar- 
gli dalla parte del sovrano la reintegrazione nelle 
suc funzioni di consiglicre , il rimborso de’suoi 
emolumenti già sospesi e una condegna gratifica- 
zione. In tal modo Luigi XVI confondeva il di- 
spotismo de’suoi mandatarj , e consolava i buoni 
Corsi delle ingiustizie clie cjuelli talvolta facevano 
loro. 

Non istancandosi il buon Lulgi di avere a cuore 
le faccende della Corsica, cd aderendo allc doman- 
de premurose degli Stati generali dell’isola, con un 
decreto preso nel suo consiglio di Stato ordinava, 
che le sovvenzioni sarebbero pagate in natura da 
tutti i clttadini della nazione corsa. A questo fine 
decretava, che a cominciare dallc prinic raccolte 
dcl millesettecento settantanove le imposte sareb- 
bero riscosse in natuva , a ragione della ventesima 
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parte di tiilLo ciòclie prodiiiTeLliero le terre dciri" 
sola, iii biadc, caslagne , olio, vino, lcgumi, frut- 
ta etc. Hispctto agU anìmali domcslici ilduzio sa- 
rebbe pagato in denaro , cioc soldi sei per vacca, 
soldi quattro per troja, c soìdi duc per ogni capra, 
pecora c montonc. Le bestie da soma , da aratro, 
gli animall lattanti ed i pollami sarcbbero esenti 
da ogni gravezza. Tiitte le contrìbuzioiii di cia- 
scuna pievc si appalterebbero in una sola e stessa 
aggiudicazionc, per trc anni consecutivi, al mag- 
giore edidtimo oflcrente , coll’obbligo per rappal- 
tatorc di fornire un’idonca sicurtà di pagare Uan- 
nata, in quattro termini eguali, al tesoriere della 
provincia. I proprictari dovesscro dicbiararc la 
somma totalc delle loro raccoltc, e trovati ìncsatti 
si costringesscro a pagare il quadruplo di quel che 
avrebbero dovuto contribuire. 

Gli Sta ti generall avcan carico dl questi appalti. 
II sovrano si accontentava che si versassero nclla 
cassa civile le ccntovcntimila lirc cb’esigcva in Iri- 
buto dalla Corsica, II lcttore che dcsiderasse più 
estcse nozioni su questo oggctto legga il decrcto 
anzidcLto del vcntitrè aarosto millescttccento set- 

O 

tantolto , c la lunga c circostanziata istruzione an- 
messavi, ncl tomo terzo del Codice Corso^ 

Qiicsto modo di trarre lc annuc tassc piacquc 
sulle priine gencralmcntc ai Corsi; ma dopo qual- 
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ciie Lcmpo l’cspericnza apri ioro gli occhi, e ne 
fccc vcdere grinconvenicnti. Si accoi’sero chc il 
dazio pesava più suHa parte coloiiica che siiHa do- 
minicale, e che ringordigia degli appaltatori ten- 
deva tutta ad angariare i proprietarj. Per far loro 
pagare il quadruplo, ora accusavansi le dichiara- 
zioni di non veridiehe, ora di non fattc ne’termini 
prclissi dalla istruzìone. Si ereavano pretcsti per 
vessarc il proprictario cd il coltivatore , a fìne 
di espilare l’uno c l’altro. L’esperienza ha dimo- 
strato chc gli appalti de’pubblici dazj sono molesti 
ai popoli, e gravi ai governi. 

Una tenàbile carcstia afìHsse in quest’anno la 
Corsica. Quantuiiqiie le terre di quest’isola siano 
ad ogni sorta di coltura adatte , ciò non ostante 
addivengono talora sterili e infeconde per inancan- 
za di piogge. Si passa qualche volta sette o otto 
mesi col cielo sereno, e senza che flalle semente 
alla raccolta cadagocciadi acqua sui campi. Fuvvi 
per questa causa penuria estrema di vcttovaglie, 
c ciascuno temeva ancora pel ricolto avvenire, il 
frumento mancando per la sementa. Già comin- 
ciavansi ad abbandonar le stive, a vendere gli ani- 
mali di aratro e a vedere squallide le carapagne , 
quando la vigilc providenza di Luigi accorse a 
calmare gli spiriti c a congiurare im oraganb chc 
minacciava orrendc calamità. Milleeottoccnto ven^ 
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tun cantaro di biade per soinenla, ducmìia e (tual- 
trocento di f'arina l’urono inviati nell ’isola , cofifll 
ordini precisi nel tcmpo stesso del ministm Necker 

all’intendente di contrattare co’necfozianti - sotto la 

* 

malleveria del governo pcl pagamento, robbliffo 
di somministrare a cjualiinque comunità le biade 
di cui essa abbisognasse ancora ; c per arrota a 
contìdare alle coniuniti medesimc la facoltà di fis- 
sare i termini del rimborso. Cosi Lutgi XVI era 
intento a meritare lc benedizioni de’popoli di Cor- 
sica, e gli elogj de’forestleri. ( i ) 

Composte in tal modo lc cose della Corsica , 
Luigi decimosesto si riposava sui suoi mandatarj 
pel compimento delle sue provide intcnzioni. 11 
conte di Marbeuf, dotato di non m’cdiocre senno, 
faceva in generale it bene ; ma nutrito all’aiira del 
dispotismo, non solferiva che alcuno sl elevasse, 
o che censurasse i suoi atti. Investito di poteri 
cstesi, dava retta qualche volla a basse passioni, 
e faceva il male direltamente , o indirettamente 
influendo qualche volta sulìe scntenzc de’consigHe- 
rì del supremo tribunale , segnatamente de’con- 

( I ) L’autore , nananclo coscienziosamente ciò che ì 
«ovcrnl di Luigi XV , e di Luigi XVI hanuo operato 
iri Corsica , non pretencle con cjuesto di giustificare gli 
errori cotiuuessi iiel bel rcanie di Fraucia da questi due 
sovrani, c soprattutto le mancanze innumerevoH di Lui- 
gi dccirnoquinto. 
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siglieri clcl contiiiente. lu mi limitero a farsoltanto 
cliscorso sopra clae fatli notorj chc in quel tem- 
po (lcstarono la pubblica indignazloiie. 

TJn Lcccia cU S. Polo cli Talavo , capitano nella 
per rinnanzi legione corsa, accusato cli complicità 
cli omicicUo, fu conclannato dal consiglio superio- 
re, per impulso dcl capo comandante, airorrendo 
siipplizio della ruota. Giunto sul palco dcirobbro- 
brio , e mosso dal sentimento della sua innocenza , 
Leccia strappò dalle mani del sacei’dote conforta- 
tore rimmagine cU Gesii crocitlsso , esclamando : 
« Mio Dlo , al cui tremendo cospetto sarò tra po- 
<t chi istanti, per ricevere Peterna vostra sentenza 
« sui miei trascorsi, no , non mi perdonate se sono 
« reo del misfatto che mi si appone. » L’infelice 
sottopose Ponorato suo corpo al ferro , e mori in- 
trepidameiite tra le lacrime e in un tra il fremito 
degU spettatori. 

Giacomo Pietro Abbatucci, d’illustre legnaggio, 
d’ingegno culto, calclo di amor patiào, uUimo a 
deporre lc armi in favor della libertà e indipenden- 
za nazionale , e poi tencnte colonnello del reggi- 
mento Provinciale , fu altresi vittima immolata 
alla vendetta de’commissarj del re. Si attribui ad 
Abbatucci Tessere stato il loro aristarco, come au- 
tore di una lettera anonima indiritta all’assemblea 
generale degli Statl del miUeseltecento settantaselte 

11 
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col litolo, L(i Corsica a suoijìgli. Iii quesU par- 
lava^i di patria , di libertà, del dispotismo de’diie 
(■oiumìssarj del re. Mar]>euf nc fu indispettìto più 
di ogui altro , c fin d’allora giurò la pcrdlta del 
lenente colonn elio. 

Uii certo Sanvito di Guiterra fu accusato ed ar- 
rcstato come complice di omicidio. II geuerale 
Beaumanoir, comandante d’Ajaccio, dic carico ad 
Aì>batucci di raccogliere le nozioni possibili sull’in- 
colpato, e d’indicare qualche testimoiiio sul fatto. 

II tenentc colonnello spedi solamente al gcnèrale i 
nomi di alcnni testimonj fornitigli dal curato di 
Cozzano. Fra questi un Antonio e un Domenico 
di Guiterra alfermarono avanti il tribunalc rcgio 
di Ajaccio la reità del Sanvito. Poscìa per lc male 
ln'iglie dcl curato di Guiterra, uoino tacinoroso c 
zio dciraccusato, Antonio e Domcnico, giovinctti 
inesperti , si ricredettero, non facendo peraltro 
parola alcuna di Abbatucci. 

II consiglio sLiperiore fece arrcstarc i due giova- 
ni come falsi tcstimonj, cd ordìnò una piii ampia 
informazione sui luoghi. Qui comincia la trama 
contra Giacomo Pielro Abbatucci. I commissarj 

I 

iiomìnati a quest’effctto furono llaudiu c Massesi 
conslglicri, Bafìier assessore della prevostura , cd 
il glovine avvocato A idaii sccretario intcrprete. 
Ura la conimissionc ligia del generale Marbeufc 
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ilell’ijUcndcnte Boucheporn, e tra gli altri il Masse- 
si, già gran cancelliere del consiglio siipremo della 
nazione , lo era più di qiialunque. Massesi, nemico 
di tutti coloro che sapevano di patria , odiava 
Abbatucci; Massesi sospettava questi di connivenza 
al giudizio chc condannò il figlio alla pena capita- 
le, per aver voluto eseguire il vile, il perlìdo pro- 
getto di avvclenare , o di darenelle manidel ncmi- 
co , dietro suggestioni francesi, il suo benefattore, 
il capo dclla nazione , il generale Pasquale Paoli: 
il figlio fu meritamente giustizialo a Corte, ed il 
padre, per opera di Marbeuf, fu nominato a con- 
sigliere del supremo consiglio di Corsica. Quindi 
il risentimento proprio da una parte , e quello del 
capo comandante dalFaltra contro Abbatucci lo 
inferocivano. 

Partiva per mare da Bastia alla volta d’Ajaccio la 
commissione , menando seco lei Sanvito, c i due 
giovinetti testimonj che si erano ricreduti, affinchè 
il primo , malizioso per natura e addottrinato dai 
cospiralori, seducessc i secondi a dichiarare Abba- 
tucci loro subornatore. L’aspettativa della commis- 
sione non fii delusa. I due testimonjprigionieri,ar- 
rivatiad Ajaccio, deposerodi esserc stati subornati 
dal tcnente colonnello Abbatucci contro Sanvito. 
Verun altro tcstimonlo nè ad Ajaccio nc a Zìcavo 
Irovossi contro Abbatucci. I commissarj allora si 
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avvilirono lino a clistendereia deposiaione della si- 
sjnora Colonna Uozj in senso opposto di quello chr 
essa aveva dicliiarato; di chc avvedutosi il secrela- 
rio interprete, ricusò di sottoscrivere iì processoin- 
formativo; circostanza che valse all’avvocato Vidaii 
resclusione dal continuarc , nel corso dclla causa, 
le sue funzioni di secretario. 

Dielro queste nefande pralichc , Abbatucci è 
cacciato nelle secrete della cittadella di Bastia , 
ed il consiglio siiperiore rigetla la sua dimanda di 
essere autorlzzato a provare , che i duc giovani 
mentivano alla giuslizia , c ch’erano con perfìdia 
iniidita stati sedotti. 11 tenente colonnello fu con- 
daiinatoalle galere come subornatore , e ad essere 
marcbiato sulle spalle. Sette furono i consiglieri 
che pigliarono parte alla sentenza : quattro votaro- 
no per la condanna, cioè tre francesi e Massesi 
corso, e tre per l’assoluzione. Godo di far conosce- 
re i nomi di questi trc ultiniì ottimi magistrati, 
acciò i posteri onorino la loro memoria. Francesco 
Maria Stefanini , Luigi Bclgodere di Bagnaja, e 
Pietro Boccheciampe di OlcUa si opposero alta- 
meute alla condannazione. 

Airannunzio dcl giudizio contro il tenente co- 
lonnello Abbatuccl, i deputati degli Stati generali 
ili Corsica, che si Irovavaiio uniti in assemblea, 
rimasero dolenli c costeriiati. 1 cinqiic vescovi fu- 
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rono i prÌml a proporrc ai tre orrllni tli dcliherare, 
siccome deliberarono aU’iuianiniilà : « Che qncì 
che formava l’oggetto dell’affanno nniversalc cra 
un gentiluomo , un tencnlc colonnello, un de- 
putàto nobile della provincia di Ajaccìo, che in 
tutti i tempi aveva riempito le funzioni più ono- 
revoli della nazioiic; che sarebbe uno spettacoio 
doloroso e dcsolatore pcr tutta la Corsica ilvcderc 
Giacomo Pielro Abbatucci, il cui nome fasemprc 
pronunziato con rìspetto in liUlc le pievi e contor- 
ni dell’isola , abbandonalo tra le inani del carne- 
ffce, nudo c marchiato , avente poi iin remo alla 
mano , le catcne al piede, sopra un banco di galera 
confuso cogìi uomini piii infami c pcrversi della 
terra; che in tale Jacrimevole circoslanza gli Stali 
generali non saprebbero dispensarsi diaccomunare 
il lor duolo al duoìo della nazionc clie rappresen- 
tavano, e di ricorrere alla clemenza del consiglio 
superiore, pregandolo di ffssare lo sguardo sopra 
tutta la popolazioiic pcr mirarvi la tristezza , lo 
squallore , la desolazione ; che gli Stati non chiede- 
vano grazia, sapendo non potcrsi ottenere che dal 
sovrano , nia domandavano rispetlosamenle alla 
bonlà del consigllo di sospendere l’csecuzione delia 
falale sentenza, per avcre il tcinpo di sollecilare 
dal cuore paterno deì re la grazia iiitera, o la com- 
miitazione della pena della galera ìn quella della 
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prigione o dell’esilio, o anche della morte; clie fi- 
nalmente una deputazione apporterebhe al consi- 
glio siiperioi'e restratto di questa deliberazionc, e 
appresenterebbeglia viva voce con tuttoil rispetto 
i voti unanimi de’trc ordini a favore del nobile 
tenente colonnello Abbatucci. » 

La deputazione fu nominata, e alla testa fuvvi 
posto il venerabile monsìgnor Santini , vescovo di 
Nebbio , che in questa congiuntura, come in ogni 
altra, mostrò lo zelo, la fermezza e la vera reli- 
gione, di cui la siia beiranima era cmincntementc 
ripiena. Ma a nulia giovò la lettura della dignito- 
sa e commovente deliberazione dei rapprcsentanti 
della Corsica, a nulla giovarono le ragioni, i pric- 
ghi, le lacrime deglTnciiti deputati , il consiglio 
supremo fu inesorabilc. Composto in maggiorità 
• di persone cìecamente dcvole ai due commissarj 
del rc, comc poteasi attcndere da un tal tribunale 
risultamento convcnevole ed umano in questa cir- 
costanza? Dicasi ora che il tempo del consigSio sii- 
periore fu I’età dell’oro della magistratura in Cor- 
sica, siccóme hanno proclamato alcuni inagistrati 
siiperiori della corte reale di Bastia. Pcr mc, io 
raccapriccio al solo pensarc di un colal fatlo, c 
chiamerci volenlieri un simil lempo sccolo di ferro 
e di orridezza, sc l’età pòStcriore nonavesse fornito 
altri esempj di putidc e nefandc ingiustizic. 
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La deliberazlone degli Stali noa ebhe neppiire 
ronore di csserc stampata , i commissarj tleJ viì 
avendonc vìctato la stampa e la pubblicllà. Grazic 
al mio amico Savcrio Giubega , antico prefetlo 
della Corsica, che ne lia conservalo rorlglnale, e 
me lo lia gentilmente favorito. 

II giorno dell’csecuzione della sentciiza contro 
Abbatucci fu giorno di lutto e di complanlo per la 
cillà di Bastia. Le botteghe ei'ano chiuse , chiusr 
le finestre delle casc, nclle ìoro camere rinserra- 
ti i cittadini, confinato allc stanze il reggimcnlo 
Provincialc corso, descrtc lc contrade , altro non 
vi si scorgeva che numerosa soldatesca del conti- 
nente. 11 carnefice stesso sembra prendcre parte 
al duolo univei*saie : ei titubante accosta ii ferro, 
ma non tocca le carni delVinfelicc vittima. Una 
vocc esce dictro le file de’soldati e grida al boja : 
faites votre ine'tier. Si volge subito l’impiclosito 
inanigoldo, e con alleggiamento significativo pro- 
tcnde il braccio, e prcscnta l’infame marchio vcrso 
colui che aveva elcvato si vibnente la vocc. Altosu* 
blimc e degno non di un’anima cosi degradata(i). 

Le dogiianzc del nobile Abbatucci giunsero ii- 
nalmentesino al trono, ed il giusto monarca leac- 

( i ) Asslcurasi che colui che pronunzlò le parole ìu- 
(liriltc al maiìigoldo ei'a un consìgliere del.continenle , 
(lì cni, per rispetto della inagistratura, tialascio il iionie. 
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colse c le sottomise al suo consiglio; il qualc, dopo 
avere attentamente esaminato il processo, e clopo 
essersi procurati lutti gli scliiarin^enli possibili, 
annuUò gli atti che avevano prececlulo la sentenza, 
annullò la sentenza medesima, e rinviò la causa al 
siniscalcato di Aix, c poi diffinitamciite al parla- 
mento di Provenza. Rifulse in questo intervallo 
iino all’ultimo grado di cvidenza Pinnocenza dl 
Abbatucci. I due testimoni, Antonio cDomenico, 
dichiararonopubblicamente alletto dimorte, che 
mai il tenentc colonncllo non gÌi aveva sollecitali 
a testimoniare contro Sanvito 5 ma chc i.l curato di 
Guiterra ed altri al contrario gii avevano indolli a 
disdirsi dalla prÌma dcposizione , e acl infamarc 
Abbatucci del delÌtto di subornazionc ( i )• 

La sinescalchia condannò al supplizio della forca 
Sampiero Lanfranchl , curato di Guiterra, con- 
tumace, e pubbìicò solennemcnte l’innocenza di 
Giacomo Pietro x4bbatiicci. II parlamento di Aix 

( I ) II maresciallo di campo conte Buttafoco raccon- 
tava , che pochi giorni dopo la cassazione , pronunzìata 
dal consiglio regio , della sentenza de'l consiglio supe- 
riore, Irovandosi a desinare dal Sig. Daguesscau, uno 
dell’anzidetto conslglio regio , cpiesti gl’indiresse ìa pa- 
rola dicendo : Sig. conle Buttafoco, i consiglieri che 
condannarono Abbatucci continuano eglino a giudicare 
in Corsica suila risposta affirmativa del conte , ripigliò 
Daguesseau ; no, non crederò più mai, coiiie si spaccia, 
che i Corsi siano vendicativi. 
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coiifermò qiiesta scntenza. Luigi tlccinio seiito, 
principe giiistissiino, reinlegTÒ Abì>atucci nel suo 
anticó grado di tenente coloiineUo, e per vie mag- 
giormente consolarlo della sua scìagura, loannovc- 
rò tra i cavalieri di S. Liiigi. Visse Abbatùcci fino 
all’cstrema vecchiezza onorato da’suoi concittadini, 
ed essendo stato inalzato ai gradi siiperiori milita- 
ri, mori nel 1812 in seno alla suafamiglia tenentc 
generaÌe degli cserciti di Francia. 

Mi sono un poco troppo dilungato sulla condan- 
na del generale Aìibalucci, percliè mi compiaceva 
dl avvisarc con ciò i maglslrati c 1 capi civili e mi- 


litari deirisola dal cautelarsi contro le malnate 
prevenzioni, i vili risentimenli e le basse vendettc 
nel Irattarc e decidere i negozj de’cittadini, e daJ 
rammemorarsi che la severa storia, tosto o tardi, 
divulgherà gl’ incomposti giudizj , ed il parzialc 


opcrare. 

Ritornando alle cure di Luigi decimo sesto per 
la Corsica, non debbonsi ommettere le sue solle- 
citudini per ridurre a sanilà la iibertosa pianura 
di Mariana, e per agevolare le comunicazioni del- 
l’interno , massimamente da Bastia ad Ajaccio. 
Ordinò primameiite lo scavo di un fosso navigabile 
dalla foce del fiume Golo fino allo stagno di Chiur- 
jino o di Biguglia. Le acque del fìumc introdottc 
nel fosso avrel)bei’o diminuito le esalazioni pesti- 
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fere clcllo stagno; ed. iisando secondo i luoghi appo- 
sitamente le colmate, i cariali, gli argiiii, parec- 
ciù padulÌ sarcbbonsi affatto prosciugali. Peiisava 
il buon monarca di far prolungarc dal lalo destro 
del Golo un tal fosso tino aila foce della riviera di 


Fiumalto, passando pcr la focc di Danza, per l’A- 
jale e per altri siti soverchiamente accpiosi, di mo- 
do che, per lo spazio di piu di venlicinque miglia, 
si sarel)be in ogni tempo potulo per acqua arri- 


varè sicuri a Bastia. Quale sorgenle di ricchezza 
un simil travaglio non avrcbl>e mai aperto per lc 
pievi di Tavagna, di Casinca , di Ampugnani, di 
Moriani etc.! Le loro derrate , i loro frutti, le loro 
opere manuali sarel>bonsi facilmente e con poco 
dispendìo trasportati nella capitale.Le circostanzc 
de’tempi non permisero di recare ad intiero compi- 


mento si utile e benefìco lavoro. Ciò non ostante ii 
fosso da Golo allo stagno fu condotto, in qualche 
maniera, a termine. Grossi schili vi tragettavano 
sul principio , o partcndo da Baslia o venendo 
dallc piagge dcll’isola. Ma il Iravaglio, o per mali- 
zia o pcr ignoranza dcgl’ingegncri, cssendo stato 
iiicominciato troppo in basso, invcce di aprirlo piu 
in alto, perchè le acque vi s’introduccsscro con 
maggiore rapidilà; c l’opera di manteiiiincnlo stata 
essendo di poi trascurala , il Golo cessò di scorrcr- 
vi, il fosso adtlivennc esso stesso paludc , c ì’aria 
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fu ridotta a peggiore condizione di prima. Ag- 
giungasi che la gi’ande apertura dello stagno ncl 
marc a Tomholo lìianco sempre chiiisa , o per 
incuria deiramministrazionc, o per intcressc dei 
proprictarj dello stagno , fa che ora l’esalazioni 
ncireslatc siano piìi infam'i e pestilenziali chc mai. 

Oiianto ad acevolare le comimicazioni tra rin- 
terno deirisola e Ic città, Luigi decretava l’apertura 
di una strada maestra da Bastia ad Ajaccio passan- 
do per Corte. Si dava mano all’opera : migliaja di 
operai vi si affaticavano ; ma qualc fu la sorpresa 
dc’hiioni Corsi di vederla attravcrsare tutto il fìu- 
minale dcl Golo, varcare trc voìte sopra ponti di 
pietra questo fiumc , e giungere a Corle lontana 
sempre a destra ed a sinistra dai luoghi ahitati! 
Non era questo il votq della nazione. Molte comu- 
nità, varie provincie, tulti i cittadini di senso ret- 
to avcvano puhhlicamente appalesato ii ragionato 
desidcrio di vcdere questa strada attraversarc le 
popolose pievi diCasinca, di Ampugnani, di Rosti- 
110, ed altrc per giiuigerc a Corte, Lo spazio se 
non più hrcve , non era più lungo; la spesa sareb- 
he stata, gii e vero, maggiore, c la strada forse 
più alpestre; ma il vantaggio pe’terrazzani, pei 
viaggiatori, pc’progrcssi della civiltà, infinito. Le 
spcranzc dc’Corsi furono dclusc : ramniinistra- 
zionc non vollc pcnsare agl’iiitcressi del paese, e 
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pcr vina malintesa politica la stravla clie mena da 
Baslia atl Ajaccio fii cscliisivamenie militare. Essa 
non lii fatta carrozzabile che bno a Vcnaco, Vari 
ponti vi fiirono ristorati o costrultì nuovi. Tra 
questÌ nltimi quello di Bivinco, siilla riviera del 
mcdesimo nome, che imbocca nello stagno di Bi- 
guglia, c bcllo, i’ealc e molto prolungato ; l’altro 
di Ucciani, siilla Gravoiia, che mettc foce ncl gol- 
fo di Aj accio, è il piii vago c il più leggiadro dei 
ponti dell’isola, e forse direi, ncl suo piccolo, del 
continente. Desso è tutto di granito Intagliato, e 
particoìare del pacse. 

Dicasi lo stesso dello stradone da Bastia a S. Fio- 
renzo, che poteva passarc vlirettamente per Bar- 
baggio , c per Patriinonio. La spesa sareJvlve stata 
minore e il cammino più corto. La strada isolata 
da qualimqiie abitazionc prescnto co’snoi andiri- 
vieni la iettera majuscola inìziale del nome del 
conle di Marbeiif. L’ingegncre piaggiava cosi I’a- 
mor proprio dcl capo comandante. 

Cessò di Anvere il vcnti settembre millesetteccnto 
oltantasei, nell’aiino ottantesimo cìrca della siia 
clà, vlopoaver govcrnato la Corsica vcntidue anni, 
il conte dl Marlveuf, nomo per vìgore di mentc , 
per senno politico c per affezione ai Corsi in gene- 
ralc dcgno di non poca lodc. Fn prodc in guerra, 
atlivoin pacc, spìendido c sontuoso pcr crjnipaggi, 
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oonviti e feste , talchè generosamente spendeva 
nell’isola le sue rendite patrimoniali e i suoi stipen- 
dj, i qiiali, quantunque grossi, alla sua generosi- 
tà non bastavano. II Teatro di bastia fu edificato 
a sue proprie spese, e finchè visse lo concesse gratis 
alle compagnie drammaliche, incoraggìandole aii- 
cora con reg< di e con anticipazione di denaro. 
Popolare, piuttosto per consiglio che per inclina- 
zione natiu’ale, amatore dell’arbitrario, ed infesto 
ai magnati che ardivano di censurare i suoi atti o 
di resistci*e alle tenaci sue volonlà. Non ignaro delle 
lettere , faceva conto delle persone cidte e scien- 
ziatc, e premiava largamente chi gii si dedicava 
con franchezza e sincerità. Eradi statura piccola, 
di testa grande, di portamento contegnoso, e non 
mancava di una certa austera dignità nel sembian- 
te. I ciltadini di Bastia pigliarono parte al dolore 
della sua giovine vedova, gentildonna della fami- 
glia di Fenoyl, ornata di doti rare ed amabilì che 
facevano le delizie dell’lntera popolazione, della 
città. Maritata ben gioviiietta al conte quasi settua- 
genario, lo rese co’dolci suoi modi felice , e padre 
beato per la nascita prima di un figlio, e poi di 
una figlìa. Questa pia contessa porgeva a Bastia l’e- 
sempio delle più alte virtù. Essa indotto aveva 
molte dame ad assistere, una o due volte la setti- 
mana alternativamente, i poverelli malati dell’os- 
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pizio civile. Era pur bello e eommoveiite il vedere 
madama dl Marbeiif, cinta d’iin grembiule dl tela 
incerata, acconciare i letti, spazzare le sale , som- 
ministrare cibi adattatl a cpiegli infelici, lavarii, 
nettarli talvolta dalle immondizie colle propric suc 
mani, insomma addarsi tutta con una dolcczza in- 
cantatrice ad un si pictoso e s\ commendevolc ulfi- 
cio. I Corsi perderono molto nclla partenza per 
Francia di donna cotanlo nobile e cara ai mede- 


simi. 

l Bastiesi e i tcrrazzani de’comuni vicini accor- 
sero ai funerali del capo comandante , che si era 
fatto più tcmere clie amare. L^asprezza nc’modi, 
ìa severità nc’mezzi, le iiigiustizie private sparve- 
ro ai loro occhi, c non rimase neila lor mente clie 
il bene dal conte opcrato. Taìe è la gencrosità del 
popolo bastiese , che nel corso di ipieste storie 
vedransi, in non dissimili circostanzc, rinnovati i 
mcdesimi senlimcnti di temperanza e di pictà. Lc 
cerimonie dcl mortorio furono sonluose e maijni- 
lìche. 11 dotto vcscovo du Vcrdier recitò l’orazione 
furiebre, in cui osservaronsi due nolabiii passiche 
formavano essi soli i! vero elogio del trapassato. 
L’uno, !e giuste lodi tributatc ai quattro tribunaìi 
delle Glunte, ottima c paterna istituzione che do- 
veasi interamente aìle solleciludini del conte di 
Marbeuf; c l’altro i! non averc mai usato deìla po- 
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teslà compartitagli dal sovrano di sospendere l’ese- 
cuzione di qualunque giudicio inmateria crimina- 
le, tanto era il rispetto chc professava alia dlgnità 
della magistratura. Fu sepolto iieila chiesa paroc- 
chialc di S. Giovanni Battista , ed il magistrato 
della città fece celebrare un servizio funebre , e 
apporre sul catafalco un’iscrizione magnifica, tirata 
da un’altra clie gli Stati di Corsica, forse troppo 
compiacenti, per non dire adulatori, gli avevano 
deliberata. L’iscrizione degll Stati fu sculta sopra 
una grande tavola di marmo, eretta nella parete 
esterna del palazzo de’Dodici sulla gran piazza di 
Corte , subito dopo il suo arrivo da Parigi, ove 
aveva trionfato de’suoi rivali e denunziatori, Ecco 
l’iscrizione : 

■ 

Ludovigo. Carolo. Renato 
C oMlTI. De. Marbeuf 
Equestris. Ordinis. Sancti. Ludovici 

Equiti. Commendatario 
Gallicarum. Copiarum. Locumtenenti 

Generali 

SupREMO. Corsicje. Moderatori 
Regio. Prìefecto 

CoMMUNIUM. CoMITIORUM. Pr^SIDI 
CONSILIO. Justitia. Prudentia 

Spectatissimo 

Ob. Effusas. Ejus. Erga. Insulam. Universam 

Liberalitates 

Quo. Testatior. Esset. Benificiorum. Memoria 
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OmNES. 1nSUL.E. OflDINES 
VlRl. EximII. Ac. BENEAlEnENTISSIMI 
REOixrM. Gratolantes 

\.Monis. Sensus. JaMPRIOEiM. Aniaio. Insculptos 
Maraiore. Exchidendos. Curarunt 
Anno. R. S. mdcclxxyii. 

Al priiicipio cleUu rivoluzione , alcuni Ijollenti 
cli libertà, e invasi dello spirito di vertigine che 
regnava in Francia, distrussero la lapide e Fiscri- 
zione, surrogandovi la seguente : Monumentum 
mwd ^ile mendacium et venalis adulatio tyraìmo 
gementis Corsicce dedicarunt, ridentis nuno totius 
Corsicce lihera veritas et vera libertas delevere. 
Questa ancora tosto spari , e non si parlò più iie 
(lella prinia nè della seconda iscrizione. 

Fu maiidato a successore del conte di Marbeuf 
ìl generale visconte Barrln. Se mai scelta di capo 
comandante fu applaudita dai buoni, fu di certo 
qiiesta. I)i natura fucile e mansueta , il visconte 
BarrÌn aniò la giustizia, amò la Corsica; e se la con- 
dizione de’tempi non glL permise di farle molto 
bene, ei sicuramente non le fece male. I poclii 
viTii che rimase neirisola furono segnalati da una 
ragionata moderazione, come vedrassi qui appresso. 

Le cose di Francia iutanto correvano a rovina. 
La dissolutezza de’costumi ne’grandi, la corriittela 
scandalosa nel clero e massime nell’alto clero, il 
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riìassamento tlclla religione in ogni ceto, lo spirito 
triunovazione invalso nel popolo, ropinione suUa 
libertà etl uguaglianza civile propagata clagli scrit- 
li tle’tilosofì, e sparsa ai tempi clella conquista di 
Corsica c a quelli clelFultima guerra cU America, 
il clesiderio universale delle riformc , la spesa smi- 
suratamente non proporzionata all’ entrata dello 
Stato , fiTitto degl’ immoderati progetti e degli 
editti intolleranti di Luigi XIV , dei dilapida- 
menti e dissolutezze della reggenza, e del lussu- 
rioso regno cU Luigi XV, non chc delle profu- 
sioni della corte di Luigi XVI, tutto in somma 
presagiva da qualche tempo funesti scompigli e 
grandi sovvertimenti nella costituzione del nobile 
reame di Francia, se non vi si apponeva presta- 
mente rimedio. 11 re per natiira buono e dolce era 
incUnato ad accomodarsi ai tcmpi c|uanto la sag- 
gezza e le prerogativc della corona il comportasse- 
ro. Ma la setta aristocratica, spregiatrice di tutto 
luorchè di essa medesima, attorniando il monarca, 
vi si oppose fortemente, II re mal consigUalo,I’era- 
rio essendo voto e i bìsogni urgenti, in vecc di 
principiare Fopera dalle riforme, volle cominciarla 
dall’imporre dazj straordinarj. Quindi pubblicò 
due edltti, uno che prescriveva un’imposta siille 
terre, Taltro che orcUnava un aumento sulla carta 
bollata. Questa costava in Corsica allora un soldo 

12 
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[isslllic. 


<lcl rc2;islro craoo modera 


11 parlanu'iilo dl Parigl protestò altamcntc coii- 
Iro (|ucstl duc cdiltì , c procedendo piii oltrc, 
dicliiarò nemici c traditori della patria coìoro clic 
avessero osato recarli ad effetto. In luogo di riscn- 
titamcnte resistcre, c dl cogiierc (piesta occasione 
per dar mano ad alcune giuste e dcsidcrate rifor- 
ine, il re st rimise dall’opcra e lasciò andare non 
eseguiti i due cdltti. Ciò accreljLe Pardire del par- 
lamcnlo, clie, per guadagnarsi il favorc dclla na- 
zione , con iscritti infiammativi detestava le carce- 
razioni arbitrarie, chiamale lettere di cacìiet, e 
statiilva pcr principio, nè esso parlamento , nè la 
corona , nè tiitti due insiemc avcre la facoltà di 


csigere dal popolo denaro per via di tasse ; ma es- 
serc mcstiere la convocazioiie degli Slali gencrali, 
airadunanza dcVjuali esso annulva volentieri. Que- 
ste ed altre cose più forti dlccva il parlamcnto a 
diminuzionc deiraulorità regia. 

Rispose cnergicamente e sensatamentc il sovra- 
no ; essere i parlamenti corti di giustizia c non al- 
tro j concernere loro soltanto le materic civili o 


criminalÌ; non avcre cssi autorità nè legislatlva, nè 

i 

amminislrativa. La registratura dcMccrcli falla 
dai pariamenli non apportarc approvazionc, ma 
solamcnlc anlenlicità , ed essi in (jucsla formalilà 
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lìl registrare non esercire clie le veci di notari del 
regno. Talc contcsa trasse seco la sospensione dci 
parlainenti, e la creazione della corte plenaria. 
Proruppe allora il parlamento di Parigi in aspris- 
siini protcsti. Proteslarono i Pari del rcgno sccon- 
dati da ini priiicipe del sangiie , la cui condotta , 
se fu oltremodo Liasimevoie , trista e lamentabile 
fu 1 a sua mortc. 

Trovando il rc ostacolo e resìstenza in coloro 
chc gli doveano appoggio e divozione , si rivolse 
verso il popolo, e pcr contentarlo richiamò al mi- 
nistero il glncvrino Necker, e con lui altri perso- 
naggi conscntanei al tcmpo. Tiitto era gioja, tiitto 
esultazione nel popolo. Convocaronsi per la secon- 
([a volta i notabili del regno, fra i quali novera- 
vansi per la Corsica Mattei dl Centuri, c Ponte di 
Ajaccio. II rc proposc loro i rimedj ai mali che 
sovrastavano. Si parlò di economie, ma nullaopoco 
sl fece. Beliberossi la convocazione degli Stati ge- 
nerali, c dictro il voto di Momieuv , poscia Luigi 
XVIII, e dietro il consiglio del mìnistro Necker, 
decretossi il doppio numero de’deputati del terzo 
Stato, per pareggiare quello degli ordini de’nobi- 
li e del clero. Con un regolamento del ventiquat- 
tro gennajo millesettecento ottantanove, spiegava 
il re il modo con cui i tre ordlni del suo reame 
sarebbero convocatl agliStati generali a Vcrsailles, 
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il venzette aprile del mcdesimo anno^ la convo- 
cazione poi fu prorogata al’ cinque maggio se- 
gTiente. 

La costituzionc della Corsica non pei’mettendo 
clie tutte le dlsposizioni del prefato regolamento 
vi fossero ìetteralmente eseguite, sua maestà ne 
promulgò uno particolare per Pisola. Prccisavansi 
in questo lc regolc della tenuta dell’assemljlec dcl- 
le undici giurisdizioni; il numero de^ieputati che 
ciascuna aveva ad eleggerej la unione di questi 
nella città di Bastìa; la scelta di quattro deputati 
per gli Stati generali, uno del clero , l’altro dei 
nobili c due dcl terzo Stato; e finalmente la ma- 
nicra di estendcre le doglianze , rimostranze c 
domande , chc ciascun ordine doveva compilare 
separatamente o congiuntamentc. 

Prima di procederc alla narrazione di cose tanlo 
importanti e nuovc, stimo prezzo dell’opera di 
far ccnno sul caratterc de’quattro intendenti, che 
dal millesettecento scssantanove fino al millesette- 
cento novanta amministrarono la Corsica, ed iii 
seguito di far rapido discorso sulla disciplina ec- 
clesiastica relativa alle diocesi di Corsica. 

Chardon, uomo di molto sapere e di molte co- 
gnizioni legali, fii il primo intendentc dopo la 
conquista dell’isola. Amico de’Corsi, amministrò 
con zelo e con prudenza. Altiero per indole c pcr 
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sentimcnto, non fu semnre cli accortlo col conle di 
Marbeuf; onde fu cliiamato toslo ad altre funzioni 
sul continente. Univa alla carica di amministratore 
quella di presidente del ConsÌglio supremo. Un 
decreto sovrano tolse fìnalmentc cotesta incongru- 
enza, c il triJjunale superiore ebbe a sc solo i suoì 
presidenli. Un Tressan primo presidente , un Gu- 
yot procurator gcnerale , un Costcr avvocato ge- 
neralc e poi procurator generale , vi rifulsero per 
virtù, pcr integrità e per dottrina. 

A Chardon successe Pradinc, uomo dabbene, 
istruito cd amatore della Corsica c degl’interessi 
di lei ; ma questi ancora soggiornò poco tempo 
neirisoJa. lo iion so per qualc fatalità avviene cbc 
i l)uoni governatori ed amministralori dimorano 
si breve spazio in Corsica , meiitre i cattivi o gli 
ìndiffercnti pel bene di lci sono per rordinario 
lardissimamenlc rimossi. Non dìco questo perBou- 
cbcporn succcssore di Pradinc : la sua ammini- 
strazione , sebbene non scevra di biasimo , non 
l’u intcramente senza lodc, Ma narro iin fatto co- 
stantemente osservato, cioc chc gli otlìmi manda- 
larj c moderatori, benchè rarissimi, dal principio 
del governo della repubblica di Genova fino al 
giorno di oggi inviati in Corsica , furono losto 
seguili da allrl o inelli, o d’indole orgogliosa e 
disprezzatori del paese e de’suoi interossi. Quesla 
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isola abbisognava , siccomc tiittora abbisoaiia , di 
un uomo di mente ferma , dÌ libera sentenza c 
che voglia semprc e sappia sempre procurare la 
prosperità di lci; di uii uomo, dico, simile a iiii 
conte di Firmian, mandato da Giuseppe 11 a go- 
vcrnatore della Lombardia , sotto la tutcla dcl 
qualc veriflcossi in quella J)clìa partc dell’ Italia 
siiperiore Ja favoJosa ctà dell’oro. La Francia non 
mancava di Firmian : il sovrano gii avrebbe spc- 
diti voJentieri , e quelU si recavano a piacere di 
passare in Corsica. Conciossiachè i più grandi per- 
sonaggi, sia detto atl omaggio della vcrità, ago- 
jnavano avanti la rivoluzione di amministrare iin 
pacse atto tanto neJ iìsico clie nel morale ad ogni 




genere di coltura. La Corsica non era rigiiardata 
da loro come una terra di esilio. Ma i niinistri , 
deJudendo le provide intenzioni del monarca , vi 
mandavano, siccome vi mandano, le Joro crealure, 
che ordinariamente a tutt’altro pensaiio clie alla 
pul)J)lica fclicità di questo troppo negletto paese. 

Bouclicporn possedeva moite cogni/.ioni ammi- 
nìstrative e legali. Era di natura consistente a 


quella del capo comandante, qiiindi fu semprc di 


accordo con questi si nel J)ene clie nel male. Nu- 
triva scntimcnti di giustizia e di gencrosità, ma 
non di zelo per la Corsica. In dodici anni clic ha 
avuto lUntcndenza dell’isoJa, non ha lasciato alcun 
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moimmetito durevolc dcUa siia amniinlstruzioiic, 
a meno che non si vogìia contare il fossone di Ma- 
riana, del quale csso stesso vide iÌ deterioraniento 
prima dclla sua partenza dall’isola. Nulla egli ha 
fatto per accelerare i progressi della civiltà. Quaìi 
sono le comuiiicazioni apertc da città a cÌtlà, da 
una provincia ad un’altra ? Nessuna strada da lìa- 
stia al Capo-Corso, nessuna da Bastia a Ccrvione, 
ad Aleria, a Portovccchio; nessuna da S. Fiorenzo 
u Calvi, da Calvi a Corte e a Vico, e da Vico ati 
Ajaccio^ nessuna da Ajaccio a Sartenc, e da Sar- 
tenc a Ronìfacio. Eppure uno de’mezzi priiiclpaìi 
d’ingentiUrc le nazioni c senza dubhioia faciUlàdel 
commercio tra i punti più importanti dì un paese. 

La Guillaumye fu Fultlmo intendente dellUsola. 
Inlento ai suoi doveri, si attirò il rispetto e Famo- 
re dc’suoi amministrali. Zeìatore illuminato dei 
progressi dcll’ agricoltura, c particolarmeute delhi 
piantagionc de’celsi , 
coltura delle tcrre ed il governo de’hachi da seta. 
Sostenne la fahljrica di seta che si stahiU a Bastia, 
c durante Festate ei non vestia clie della seta di 
Corsica. La sua amministrazlone fu hreve pcrchè 
l>nona, c lasciò ncl partire dall’isola, al principio 
dcìla rivoluzione, un nomc degno di ciogio. 

Voniamo ora a far parola sullc discipUnc eccle- 
siastichc delle dioccsi della Corsica. 


rccò a miglioramento e la 
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Laguerra, che damoltì anni imperversava Ira 
la nazione e la scrcnissima repul>blica, aveva ini- 
merso il clero ncllo squallore c iicU’abbiezionc. 

1 vescovi delle cinque diocesi, tulti gcnovesi, ri- 
mancvano inoperosi ne’prcsidi, o sÌ ricovravano 
nella capitalc della Liguria. Niuna sacra visita ncl- 
lc parocchie deirinterno, niuna istruzione pasto- 
rale, niun provcdimcnto. Gli ecclesiastici, abban- 
donali a loro stcssi, a tutt’altro pcnsavano che ai 
dovcri del lor ministcro. L’ignoranza, la supcrsli- 
zione, lo stiidio di parte ed anche l’esereizio del- 
le armi formavano iL loro appannaggio ordinario. 
Bene c vcro chc distinguevansi fra loro per inte- 
grità di vita c per molta dottrina qnelìi clie avevan 
fattobuoni studj sul continente d’Italia ; ma il loro 
numcro era numcrato. II visitatorc apostolico , ot- 
lcnuto daila Santa Sede pcr le soUeciludini dcl 
gcnerale Pasquale Paoll, pose seslo , rinfrancato da 
questo grand’uomo, alle facccndc dcUa chicsa di 
Corsica. Si stabilirono scuole di iingiia latìna c di 


teologia in alcune comunita, c specialmentc a 
Corte , fu ristabilita in parte la discipiina, l’ordi- 
ne intromesso nella gerarchia , il buon esempio 
addivenne quasi geiicralc, cd il clcro sccolare c 
rcgolarc dell’isola cominciò a riscuoterc la stima e 
la venerazionc de’popoli. 

I miglioramenti non vcnneromeno dopo la con- 
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qulsta. La cortc tli Versallles chiamò alle trc scdi 
vcscovili di Sagona, di Nebbio e di Aleria, che 
vacarono allora l\ina dopo Faltra, due nazionali 
di Bastia ed un terzo francese, cioè Odoardo Ste- 
fanini, ilcenobita Matteo Guasco, e GianGìuseppe 
Maria di Guernes. Moiisignore Stcfanini fu dopo 
poco assunto al vescovato di Mariana ed Accia per 
la morte del vescovo Saporiti genovese , monsi- 
gnor Guasco a qiiello di Sagona, cd il canonico 
Cittadella di Vico occupò il seggio episcopale del 
Nebbio. Questi quatlro vescovi , venerandi per 
austerità di costumi e per molta dottrina , conti- 
nuarono e pcrl’ezionarono l’opera del visitatore 
apostolico già partito per Koma, subito dopo la 
conquista dell’isola, accompagnato dalle benedi- 
zioni de’Corsi, 

Emulandosi gli uni gli altri di zelo, ciascuno di 
questi prelati nella sua diocesi rispettiva statm : le 
parocchie darsi al concorso ; dovere i chierici ve- 
stirc sempre l’abito ecclesiastico , portar la ton- 
sura, c non pretcndere al grado del presbiterato, 
se non passavano ahneno un anno ne’serainarj che 
via via andavano stabilendosi; i sacerdoti semplici 
incardinarsi alla chicsa parocchiale per ajutare il 
paroco nel pio suo uflicioj i religiosi regolari di- 
penderc dal vescovo, e non dovcr indossare l’abito 
monacalc chc a vcntun anno compiuto; e doversi 
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abolire la moltipllcità clelle festc , e riilurle aìle 
domeniclie c alle piii importanli solennità del cul- 
to cattolico. Questi due ultimi articoll, cioè dei 
monaci e delle feste , furono approvati da due 
editti regj, cbe prescrivevano , l’iino, al giovani 
religiosi, di spogliarsi dcìl’abito monacalc c di non 
ripigliarlo che agli anni ventuno tìniti , e raìtro , 
agli ufficiali municipaii, di fare ne’giorni delle feste 
soppresse aprire le Jjottcglie e i mercati, sotto la 
pena di una multa non minore di tre franclii pcr 
la prima volta, e clel doppio in caso di recidiva. 
Tali cd altri utili ordinamenti furono promulgati 
dai c|uaLtro cloLti c zelanti vescovi, ordinamcnli 
adottati subito da monsignor Doria , genovese, 
vescovo di Ajaccio, impulso dal governo e dall’e- 
sempio dei suoi colleglii. 

Fu rapito all’amore dc’suoi diocesani nel mille 
settécento settantacinque monsignore Stefanini, 
ricco dl virtù eristiane c cittadinc. Lo piansero i 


biioni, lo piansc la diocesi, lo pianse Bastia siia 
città nativa, e i suoi funeraii furono respressione 
c!i un gencrale'dolorc. II P. Gian Filippo Pontrc- 
moli da Milano, cle’servi di Maria, che predicava 
la quaresima nella cattedrale di cjuesta citlà, rcci- 
tò l’orazion'funcbrc, in cui lo stilc clignitoso cd i 
pcnsieri di moralc sublimc rcligiosa gareggiavano 
coUa più comnaovente cloquenza. 
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Siiccesse airillustrc defunto nella sede episco- 
pale monsigTior Cittaclella, c a CiLtadella il rispet- 
tabilc ahatc Santini di Bastia. Le discipfinc cccle- 
siastiche, sotto si degni prelati, sì rafforzarono 
vieppiù per ogni dove, c il clero acquistava ogni 
griorno l’ahitudìne dclla sommissione, e dell’esem- 
plarità. 11 vescovo Santini, nella pietà faciÌmente 
il primo, inspirava in tutti gli addetti al santua- 
rio l’osservanza rigorosa de’canoni; il vescovo Gua- 
sco, uomo di vaste cognizioni, e predicatore esi- 
inio , nc operava altrettanto neila suu diocesi; e 
monsignor Cittadella convocava a Bastia il sìnodo 
tliocesano, per cui estlrpava ÌÌ resto degli a]>usi, c 
procedeva a salutari provedimenti. Questo sinodo , 
tenuto e stampato nel millesettecento settantotto, 
c commendahile pcr le molte sagge disposizioni, 
per lo stile , il metodo de’conci]] in cui è scrùto, 
e per un catalogo cronologico di tulti i vcscovi di 
Mariana cd Accia, che risalc ai più remoti tcmpi 
della chiesa. 

E forza qui d’osservurc clie tanto nel sinodo 
prelodato che negii altri regoiamenli emanali nelie 
diocesi di Ajaccio , di Sagona , e di Nehhio, non 
mai menzionc fu fatta delle libertà della chiesa 
gaUicaiia, Eppurc la ' dichiarazione del clero di 
Francia del miileseicento ottantadue cra stata pub- 
l>]icata Ìn Corsica ; ma i qiiattro prclati, avendo 
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stiuUalo a Koiiia e in altre città deiritalia, erano 
tatti imhc\ utl delle dottrine cliiamate dai Fran- 
ccsi oltramontanc. H solo vescovo di Guernes , 
fornito di cognizioni c di zelo, promulgava qiieste 
liberlà nella diocesi di AlerÌa, ed obbligava i pro- 
fessori di teologia ad insegnarlc ai chierici ncl sc- 
niinario e ncllc altre scuolc ccclcsiastiche. 

Morto monsignor Ciltadella, fu inalzato al ves- 
covato di Mariana ed AccÌa Pietro di Pcineau du 
Vci’dier, prociirator generale dc’padri dell’Orato- 
rio, poì vicario generale della diocesi di Toiirs, 
personaggio di alto senno e di alto saperc. Appli- 
cossi egli iinmediatamentc al buon governo della 
siia diocesi, Incominciò per introdurvi le pratichc 
del clero gallicano, stabilendo, oltre il seminario 
interno di già florido a Bastia , diie seminarj eslcr- 
nì, iino a Belgoderc di Balagna, c raltro alla Porta 
di Ampugnanì. Professori valenti per virtù e per 
cognizioni vi leggevano la lingua latina, la retlo- 
rica, la fdosofia, la geometria, e la teologia dog- 
matica, L’abate Marchesi di Belgoderc inscgnava 
quesla ultima sacra scienza nel seminario di Beì- 
godere. Sacerdotc sommamente erudito nelle ma- 
terie ccclesiastiche , ma , aliinno di Boma , cra 

Komano all’ cstremo. Eletto vicario generalc del 

^ - 

vescovo dii Vcrdier , fu surrogato nclla cattcdra 
dal padremacstro Pomi dc’servi di Maria. 
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La mcdcsima teologia tlogmalica cra ncl semi- 
nario dclla Porta dettata daFrancesco CiavaltÌ del 
Poggiale di Ampiignani, ingcgno luminoso, istrui- 
to del diritto canonico e del dirilto publjlico uni- 
versale , aggiustato nelle sue idee, e nclle sue 
parole, e delle Icttere amene non mediocre cono- 
scitore. Ciavalti era l’opposto di Marchesi neirin- 
segnamento. Zelatore saggio delle libertà della 
chiesa di Francia, c incoraggiato dal vcscovo, le 
sostenea pubblicamentc e pubblicamente le detta- 
va ai chierici dalla cattedra. Uesc eeli comuni i 
libri degli scrittori di Porto-Realc, e la dichiara- 
zione del clero gallicano dcl millcscicento ottanta- 
due salìnella diocesi in grandissimo pregio. Scelto 
Ciavatti a vicario generalc del vescovo di Ajaccio 
Sebastiani Porta dalla promulgazione dcl concor- 

i 

dato del millottocento e uno, è il solo, quantun- 
que in età provetta, clie nell’illuvic degli odieriii 
tempi sostiene in Corsica il decoro deiPantichc 
dìscipline 'gallicane. Sc mai qucsli miei deboli 
scritti giungono fìno airottimo vecchio, vedrà egli 
quanto serbi ricordanza di lui il suo antico disce- 
polo, e poscia suo amico e collega nella scuola ccn- 
trale dell’ antico dipartimento dcl Golo. Si , io 
spero ch’egli non pentirassi di avermi ammaestrato 
ed amato , come io godrò mai sempre di tener ri- 
postinella più intima parte dciranimo mio i snoi 
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insegnamcnli, e ramicizla e la j^ratltiulinr chc un 
oncsto (liscepolo licc al siio maestro. 

l cliierici, dopo avcre terminalo i corsi che s’in- 
segnavano ne’due seminarj estcrni, avanii di cssere 
promossi al saccrdozio, erano obbligati di passarc 
almeno un anno nel seminario interiio di Baslia. 
Ivi sotto gli occhi del vescovo si addavano aì!o 
studio della teologia inorale , dellc ccrìmonie c riti 
della chiesa. Debbcsi qui afìcrmare senza lema di 
contradizione che qiiest’epoca fti l’età dell’oro dcl 
clcro di Mariana come purc di qucUo dì Aleria, 
di Nebbio e di Sagona , c piiossi altresi assicurare 
in generale, cbe i pochi buoni curati ch’esistono 
ancora sono queìll chc ricevettero l’educazione er- 
clesiastica ai tempi de’vescovi duV crdier, di Gucr- 
ncs , Santini e Guasco. 

- Questo iuclito prclato du V'crdier, caritatcvolc 
cogl’indigenti, gcneroso con tutti, vcnerato dai 


snoi diocesani, amato dai Corsi, estimato dal Som- 
mo Pontefice Pio V’Iclie gli aveva comparlito onorl 
distinti, e gllcnc serbava altri più grandi, manco 
ai vivcnti dopo sette anni di episcopato. La sua 
jnorte fu ima vcra perdita e contristò i buoni. 
L’intcra città di Bastia assiste ai suoi funerali, c 
il più amaro duolo scorgcasi sul volto di tutti 
gll abitatorl. Fii sepolto ncl santassanclorum della 
caltcdrale, fra le lacrime dt.tutli gli assistenti. Con 
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ragioiic lo pianscro i Corsi. Egii , rianendo alle 
virtù religiose le politiclie , proteggeva altamentc 
c publ)licamente i loro interessi presso i commis- 
sari del re , c se faceva mestieri presso i ministri 
ed il sovrano medesimo ( i ), 

Un eccellentc ccclesiastico, tanto buono e pio, 
quanto istruito e zelante, fu assunto al seggio epi- 
scopale di Mariana ed Accia. Questi era l’abate 
Ignazio Francesco de Joannisdi Verclos, superio- 


(I )Fu apposta sulla sua tomba una lapide marmorea 
colla iscrizione seguente : 

PETRO. DE. PEINEAU. DU, VERDIER 
MARIANENSIS, DIOEGESEOS. EPISCOPO 
MIRA. PRUDENTIA, DOCTRINA, MORUM. SUAVITATE 

INGENZI. VI. ORNATISSIMO 
A. PIO, VI. PONT. OPT. MAX 
PERAMANTER, EXCEPTO. IIONORIBUS. AUCTO 
AD. MAJORA. QUOQUE. RESERVATO 
NE. 3USTUM. VIRTUTI EXIMERETUR. DECUS 
QUI. PROEMIIS, MERITO. NON. GRATI.E. ADDICENDIS 
CLERICIS. ERUDIENDIS. MORIBUS. EEGUNDIS 

sacrj:. tutandjE, disciplin^ 

SEDULAM. SEXENNIUM. NAVAVIT. OPERAM 
ANNIS. LVIII. MENS. VII. VIX. EXACTIS 
MULTA. ADHUC, ECCLESI/E. BONO, MOLIENS 

INTEMPESTIVE. PR,EREPTUS 
TRISTE. SUI. DESIDERIUM. DIOECESI. RELINQUENS 
CUM. LACRIMIS. ET. INGENTI. POPULORUM. MOERORE 
OBIIT. III. NONAS. NOVEMB. MDCCLXXXVIII. 

PRATRES. AMANTISSIMI 
H. M. A. D, P. 
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rc tlcl semlnario di S. Siilpizio , clie , calcando lc 
ormc del suo illustre predccessore, mantcnnc 
intcgra la disciplina, e i seminarj già stabiliti si •<! 
interno che esterno. Ma la rÌvoUizione sopraffgiun- 
ta non gli lasciò luogo nè tempo di mandare ad 
efFetto UUtc lesue sagge risoluzioni. Abbandono il 
suo gregge nel millesettecento novanta, e si ritirò 
in Italia, ove, continiiando a dar prove di sodapie- 
tà, mori a Pcrugia nel bacio del signore. 11 can- 
celliere vescovile di Mariana , Giovanni Maria 
Progher, col consentimento di tutli i buoni citla- 
dini di Bastia , gli ha eretto una lapide di mar- 
mo nel santassanctorum dell’antica catledrale con 
iscrizione semplicc e vera. 


FINE DEL LIBRO TERZO. 
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SUMMAlllO. 


CoiH'Ocazione de" depntati delle pie^^i a Bastia. Ri-- 
mostranie e doinamle dedeputati del terio Stato 
di Corsica. Nejmina deUleputati agli Stati gene- 
rali. I deputati del ierzo Stafo dt Corsica seggo- 
no al lato sinistro, quelli del clero e deJla nohilià 
al destro. Milhie civiche a Sartene. Protesta 
della nohiltà di Sartene coniro il decreto di edto^ 
hzione della nohiltà. Milizie cwiche a Bastia. 
Fatto dt arnii tra cittadini e niilitari in cjuesta 
occasione. II visconle di Barrin cerca giustificar- 
si. Lettera di tre cittadini di Bastia su questo 
avrenimeìito ai deputali corsi in Parigi. La Cor- 
sica € dichiarata parte deìT impero francese. I 
fuorusciti sono richiamati. Jl marescial dÌ cani- 
po Francesco Gaffori giunge nelTisola coman- 
danie in secondo. Sua giustificazione indiritta 
aÌ Corsi. Feste per T unione della Corsica aìla 
Francia. I Genoi>esi ridomaudano ìa Corsica. 
Decreto delTassemhlea nazionale su qiiesto og- 
gelto. Àssemhlea generale a Baslia, Si nominano 
deputati per richiamare Pasquale Paoli ^ e leile- 
rn che si scrive a questo. Assemhlea deìla parie 
trasniontana ad Ajaccio. Discussione per sepa- 
rarsi dal di quà ddnionii . Nomnia di depiitati di 
qiiesta assemhlca a fine di accompagnare Paoìi 
tn Patì la. 
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L EPOCA che forma roggetto di questo libro c di 
qiielH che sieguono è feconda di grandi avvenimen- 
ti, e comincia per cosi dire una nuova era per la 
Francia. Nuova esistenza civile, nuovapoliticain- 
terna ed esterna, aholizioncdinobiltà, diprivilegi, 
di giustizie signorili, di venalilà delle cariche di 
magistratura, d’ineguaglianze delle imposte e del- 
Fannate della corte romana; dichiarazione deMi- 
ritti delFuomo, e del cittadino; costituzionc civile 
del clero, costituzioni poHtiche succedentisi l’une 
alValtrc; Hbertà, egualità , repubblica democrati- 
ca, anarchìa , guerrc civili, guerre forastiere , 
consolato, dinastia nuova, dinastiaantica, in somma 
cambiamcnti infiniti, straordlnarj, sorprendenti si 
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opcrarono in iin rpiarlo di sp.coIo ncl bcl reamc di 
rrancia. La Gorsica, provincia di Stato, c poscia 
parte integrantc dcl medesimo rcgno , dovcttc 
csscre associata ai suoi destini, c provare gli clTcttl 
inioni c mali di tuttc qucste innovazioni. 

Mentre )a Francla cra agltata dallo spirito di 
parte dal lato della corte, de’noljili, del clero , 
de’parlamenti, c del terzo Stato, per la nomina- 
zione dc’deputati agli Stati generali,la Corsica prO' 
cedcva tranquillamcnte alle sue asseml^lec. Quelle 
delle pievi c poi quelle delle undici giurisdizioni 
si operarono senza il mcnomo tumulto , e tutte 
scelsero per elettori, specialmente quelle del ter- 
zo Stalo, uomini fermi , illuminati, c aventi a 
cuore gl’interessi dcl popolo. Si ragunava rasscm- 
blca generale a Bastia sotto la prcsidcnza del giu- 
<lice regio delia giiirisdizione di qucsta città , 
giusla le disposizioni del regolamenlo. 11 Sig. Dc- 
francesclii, nclla sua qualita di presidente, con 
un discorso patriottico cd assennato, proponeva di 
applicarsi prinia di ogni altra cosa alla compilazio- 
nc (ìelle doglianze c domande , ed annunziava , 
dietro il disposltivo dcl peculiarc regolamento pcr 
la Corsica , essere in facoltà de’tre ordini di esten- 
derìe iinili iusiemc, c di nominare ancora insiemc 
i quattro depulati agli Stati gencrali. I nobili ricii- 
sarono e vollcro separatamente delilierare. II clero 
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iion si disgiunse dal lerxo Stato, e ijueslÌ dislesc 
subito il quaderno dclle addimande , clie poi resc 
pubblico colle stampe. Non sarà certamcnte iiiu- 
tile per la storia dell-isola di recarnc qui un suuto 
csatlissimo. 

Cominciavano i deputati del terzo Stato daì ma- 

nifestare il loro sincero contentanficnto ncl vcdcrc 

ìl loro paese accomunato ai destini dclla Fraucia, 

ed a tributare sentimenti di somma gratitudine al 

monarca, clie cliiamava la Corsica ad occiqìarsi, 

di concerto colle altre provincie del roame, alì’or- 

dinamcnto dell’ amministrazione dello Slalo. Se- 

guivano poscia a chiedere la pubblicazionc di un 

nuovo codice criminale; rabolizione dcl siq:)plicÌo 

della ruoUi , della confisca dei J»cni de’colpevoli , 

del giuramento deiraccusato, della tortura in qua- 

lunque caso, della distinzione deìlc pene tra la iio- 

l)iltà e 11 tcrzo Stato. Dimandavanó iiioltre dovere 

la pena di mortc csserc ristrelta soltanto ai deliMÌ 

dì crimenlcse, di parricidio c di assassinio preme- 
* 

ditato j l’infamia noii disonorare che il colpevole 
c non le famiglie; doversi permettcre agli accusati 
un difensorc, e la scntcnza pronunziare pubblica- 
mcnte , dopo averc intcsi gli ufficiall regj , e poi 
l’avvocato dcìFaccusato nclla dlfesa; dovere Ic sen- 
lcnze spiegarc i molivi della condanna , o dcìla 
assoluzionc; finalmcnlc dovcrsi intcrdirc ail’auto- 

































j(j8 


STORIA. DI CORSICA 


rllii militarc di prender parte alle contestazioni 
e ipierele degli abìtanti e di incarccrare questi sc 
non colli sul fatto , e in tal caso le pcrsone ar- 
rcstatc , doversi immcdiatanientc rimettere nelle 


inani della glustizia. 

Oltracciò cliiedcvano di occuparsi prontamente 
della pubblicazione di un codice civile , e di un 
regolamento di processura ; di non potersi modì- 
licarc le lcggi per mezzo di leltere ministeriali; di 
dovcrsi assoggettare lecause del demanio alla stessa 
proccssura delle cause particolari, c riconosccre 
come tilolo suiriciente il posscsso ccntcnario o im- 
incmoraLile contro ogiii reclamo , o prelensione 
dello stesso demanio; di non doversi firc dal rc 
concessioni di Leri’cni, stagni, fiumi, se non dopo 
il parcre degli Stati dclfisola, la ralificazione dcl 
consiglio superiore e rintesa delle parti interessa- 
te; di non concedcrsi in verun modo al demanio 
i beni comunall; di doversi dicliiarare ogni diritto 
di proprictà inviolabile ; dÌ potersi dividere i beni 
sostiluiti fra i coercdi ad onta delle disposizioni 
contraric del testatorc , o permutare con allri 
beni col consenso dellc parti; dÌ proibirsi al con- 
siglio superiore di sospendere l’esecuzione delle 
sentenze pronunziate dai giiidici reali in matcria 
sommaria, possessoria ed csecutiva; di parcggiarsi 
gii stipendj tra i magislrali Jranccsi c corsi; di 
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comporsi gli Stati generali di Gorsica di un quar- 
to dell’ordine ecclesiastico, di un qiiarto di quello 
de’nobili, e dellametà del terzo Statoj dicompor- 
si la commissione de’DodÌci di tre nobili , di tre 
dcl clero , e di sci del terzo Stato; di nominarsi 
il capo cancelliere degli Stati indistintamcntc Ira 
i nobili e i non nobili; di far precisare l’eslen- 
sione dei potcri de’commissarj del re prcsso gli 
Stati, perchè nulla \'i fossc di arbitrario; dÌ cri- 
gersi un arcivescovato, i cui suffraganci fossero gli 
altri vescovi dell’isola; di far goderc al clero di 
Corsica tutte le immunità e prlvilcgi della chicsa 
gallicana , autorizzando nel tempo stesso i vescovi 
ad accordare lc dispense de’matrimonj, e le provi- 
ste de’beneHzj di qualsivoglia natura; di farappli- 
care nell’avvenire le entrate de’bencfizj cliiamati 
campestri , la cui nominazione dlpcndesse dalla 
Sede apostolica, metà aìl’università da stabilirsi a 
Cortc e metà alle parocchie mancanti di congrua, 
a fìne dt menojnare i gravami degli abitanli; di 
dividersi e limilarc le diocesi ncl modo più giusto 
e più conveniente; di opporsi a che fosse imposta 
vcruna pensione sopra qualLinque J)encfizio eccle- 
slastico; di regolarsi c fissare le congriie de’ve- 
scovi c quelìe de’curati; infine di doversi smem- 
Jjrarc la citlà di Bonil'azio dalla dlocesi di Gcnova 
ed unirc a (iuclla di Ajaccio o di Aleria 
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Domandavano per ultimo l’intera liLerlà dclia 
stanipa; rabolizioiie di ogni privilegio di caccia c 
di pesca; la soppressione dell’opera pcrsonale det- 
ta corvée\ lasicurczza inviolabilc dclle letlerc alla 
posta; ilristabilìmentodellesaline delFisola; lo sta- 
Ijilimento di uii porto franco e di unlazzaretto per 
facìlitare il commercio dcl Icvante; l’ammissione 
del terzo Stato a tutte le dii^nità e a tutti i gradi 
militari , civili ed ccclesiastici ; la prcferenza pei 
Corsi o pe’Francesi domiciliatl in Corsica nella 
dlstribuzione degl’impieglii, e delle cariclie del- 
l’isola ; la diminuzione de’conventi dc’religiosi 
inculicanli, a carico pcr quci clie rimarrchbcro 
di addarsi all’istruziorie elemcntarc , e di predicarc 
gratuitamente nellc paroccliie in cui limosinereb- 
bero; rabolizione diogni privilegio csclusivo con- 
trario alla libertà del commcrcio , c capace di di- 
struggcre il germc dell’industria; - la soppressione 
di ogni diritto di uscita dai porti di Francia per 
la Corsica sopra le derrate c mercanzie provcnicnti 
dallc manifatture nazionali , non clic dc’diritti di 
uscita da Corsica sopra lc dcrratc e merci desti- 
natc per Francia; la sopprcssionc del pari di ogni 
diritto di entrata per Ic merci importate in Corsica 
dallc.divcrsc provincic dl Francia ; la costruzionc 
de’ ponti necessarj c dcllc caserme nellc piazzc 
forti; rapcrtiira dcllc slrade provinciali c comu- 
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nali ; r incoragg'iamento convenevole ed efficace 
per la popolazione , Vagricoltura, l’industria e la 
puLbìica istruzione. Queste ed altre furono le do- 
mande e riinostranzc del terzo Stato clie riunirono 
Uitti i suffragi dellc persone istruite e amiche della 
umanità- 

L’ordine della nobiltà , a malgrado della depu- 
tazìone inviatagli dal terzo Stato, volle separata- 
mente deliberare. Adunato neiroratorio delNome 
di Maria , scelse per suo presidentc Lorenzo Giu- 
bcga , e per segretario Carlo AndreaPozzodiborgo 
del comune di Alata, ora ambasciatore dcllc Rus- 
sic presso la cortc di Francia. Le deliberazioni dei 
nobili furono secrete e più secreto ancora il qua- 
derno delle loro doglianze e domande. Si sa per 
altro clie Carlo Andrea Pozzodiborgo , nel sotto- 
scrivere il processo informativo delle loro opera- 
zioni, si dicliiarava dissidente. Nominarono a loro 
deputato agli Stati gcnerali il conte Matteo Butlca- 
foco del Vescovado, maresciallo di campo, cui 
aggiunsero per secondo, in caso d’impedimento, 
Lorcnzo Giubega già capo cancelliere degli Stati 
di Corsica. II clero elesse il suo nella persona del- 
Pabate Carlo Peretti dellc Vie, vicario generale 
della dÌ occsi di Aleria; cd il terzo Stato scelse per 
suoi deputati Cristoforo Saliceti del Saliceto di 
Rostino, avvocalo, cil conte Pietro Paolo Colonna- 
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Cesari-Rocca di Queiiza. L’assemLlea si sciolse. 
Tutto era cominciato senza fomento tll discorclla, 
tulto finl con pcrfetta calma, cssendo i Corsi avez- 
zi da gran tempo a simili faccendc. 

Giunti a Vcrsailles i deputati della Corsica, tro- 
varouo gli Stati generali scissi in duc parti, in 
fjuella clie sosteneva i diritti della nazione, c in 
quclla de’privilegi clie gia Ic scappavano dallc 
inani. SalÌceti c Colonna-Cesari non titubarono 
ad incorporarsì alla prima 5 l’abate Peretti, quan- 
tunquc nominato dai deputati popolari, e il conte 
lluttafoco si unirono aìla seconda. I duc del terzo 
Stato non si smentirono mai : preseroparte a tut- 
le le deIiI)erazioni delPassemblca nazionalc ; vota- 
rono la responsabilità de’ministri c di lutti ì con- 
siglieri del re di qualunque rango e stato eglìno 
fossero; votarono lo stabilimento dclle millzie ci- 
viclie, rallontanamento delle scliicre soldatesche 
da A^ei'saiIIes c da Parigi, Pabolizione de’privilegi, 
la libertà de’culti, c tutti gli altri dccreti che pre- 
cedettcro e seguirono la presa della Bastiglia. 

L’elfervesccnza generale che scoppià in Francia 
fccesi sentire in Corsica senza insulto c senza ru- 
more. I decrcti deirassemblea nazionalc vi furono 


accolti con tutti quci trasporli d’allegrezza chc 
spìravano le opinioni e la ricordanza dcirantica 
libertà. La nappa a trc colorÌ lii portala non solo 











f 

LIBRO QUARTO ( 1789). 2 o 3 

dagli uomini tiitti, compresi gli ecclesiastici , ma 
dallc tlonne ancora. 

La cìttà di Sartene fu la prima a procedere alla 
formazione dellc milizie civiclie. Qiiei pochi che 
parteggiavano pel vccchio govcrno tentarono di 
opporcisi j ma il contegno del popolo li rattenne 
c gli sbigottì. II Sig. di Vidau, gìudice regio a 
Sartene , che la contrariava, visto il pericolo, fecc 
senno, abbandonò il suo seggio nascostamente, 
rifuggissi alle Vie , e di colà a Bonifazio, ove im- 
barcossi con tutta la sua famiglia per Bastia sua 
terra natia. II maresciallo di campo Sionville eb- 
be r 'ardire di presentarsi all’adunanza con seiiti- 
menti opposti a quclli della città. La suaqualità di 

Francese dcl continente, c l’ctà sua ottuagenaria 

« 

il feccro rispettare. Non badando alle suc osserva- 
zioni incomposte, fu pregato dai buoni cittadini 
di ricondursi alle siie stanze, c di non mischiarsi 
ne’negozj popoiari. B.icovratosi nclla sua abitazio- 
nc, cra colto da una febljre violcnta che iii pochi 
giorni gli toglieva la vita. Le lagrime della pub- 
blica gratitudinc non bagnarono certamente la sua 
tomba. Sionville, sebbene ammaestrato nelle let- 
tere umane, fu sempre fautore acerrimo dell’arbi- 
trario. Negli anni suoi giovanili venne in Corsica 
compagno di ventiu'a dcl re Teodoro , e dopo la 
scomparsa di questo cfimero monarca, ci si fcrmò 
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iii Corsicu, e quantunque persegiiìtato «lal govcr- 
110 ligurc vi trovo asilo e protezionc. Ricondottosi 
coìrassistcnza cle’ Corsi in Francia , pervenne al 
graclo dÌ iiiricialc superiorc. Nella guerra cleirindi- 
pendcnza ritornò neU’isola col conte di Narliona 
suo proteltore, e fu nominato maresciallo di cam- 
po. Avendo avuto carico di raccorrc le armi c so- 
pravvegliarc la trancjuillitàe la sicurezza deU’inter- 
no del paese , egii manifestò il suo caratterc truce 
e bisbetìco. QuantÌ infclici perirono vittimc delle 
sue immanità ! Bra esso sempre clisposto noii sola- 
mcnte a far giustizia ma ad usar-rigore, onde si 
può bcn dì vero applicare a lui il detto di A^oltaire: 
« Chi non e clie giusto c spietato j chi non c che 
saggio ò atrubilario. » 

Le compagiiie delle milizle civichesi orclinarono 
a Sartene con cpiicte e in mezzo airapplauso gc- 

nerale. 1 nobili, assai numcrosi in questa città, 

« * 

concorsero volonterosamente con tutti gli altri cit- 
tadini alla loro formazione. Qualche tempo dopo, 
per una non so quale liizzarra contradizionc , prc- 
scnlarono contro il decreto di abolizionc clella 
nobiltà al jirocuratore dcl re una jirotcsta nella 
qualc diccvasi : « Essere penetrata la nobillà di 
Sartene, composta dclle famiglie Pietri, Susini , 
Ortoli, Roccascrra, Durazzo, e Pcretti, di rispcllo 
c di ossequio jic’ dccrcti dclf assemlilca nazio- 
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iialc ; cssere qiiindi pronta a spogliarsi di tutti 
i privilegi, c prerogative inerenti alla qualità 
di nobile ; vedere volenticri introdolta 1’ egua- 

m 

glianza civile tra tutti i cìttadini; ma increscerle 

* 

di mirarsi destituita tutto ad un tratto del semplice 
titolo di noLiIe , clie i suoi antenati avevano acqui- 
stato con tante prove segnalatc a pro dcllo Stato; 
supplicare perciò raugusta assemblea di permette- 
re agl’individui delle precitate famiglle di assume- 
rc la qualità di nobile negli atti puljLlici e presso 
lo straniero, dal quale una simìle qualificazione 
era scmpre venerata. Pregare finalmente il procu- 
ratore del re di soprasscderc alla registratura del 
decreto derogatorio della nobiltà, c di sottomette- 
re il suo protesto all’augusta assemblea nazionale, 
pcr statuire quel clie arbitrerebbe convenevole 
all’equità della sua domanda.» 

II giornale patriottico della Corsica , clie si stam- 
pava a Bastia , menava rumore sulla scrittura del- 
la nobiltà di Sartcne, accagionandone la munici- 
palità , abbellendo il suo articolo di osservazioni 
piccanti, c scoccando acuti motti sulle terse e non 
tcrse pergamene de’nobili Sartinesi. Giuseppe Ma- 
ria Pietri della medesima città, giovine avvocato 
di molto ingegno, c di molta erudizione, scrissc 
al giornalista , non esserc vcro che la municipalità 
di Sartcnc avesse approvato una s\ vanitosa ed ille- 
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galc protcsta; noo cssere vero clie Sarlenc ri£j;nr- 
gitasse di pastori quando non vi sc nc novcrava 
neppiirc uno; « (|uantunque, dicea ravvocalo, io 
« sappia benissimo , chc lc capanne sono l’asiio 
« clella virtii, la cjualc clifììcilmcnte si annicla nci 
« superbi palagi... » Stare intanlo pcr fermo, sog- 
giungeva, clic alcjuanti giovinastri , ignoranclo lo 
spirito cle’clecreti clell’assemblea nazionalc , si crc" 
clettero ancora in cliritto cli fare qualche rimo- 
stranza per conservare un titolo clel pari inutÌIe 
ehe oclioso ; chc i più asscnnati aveano climostrato 


su ciò una viva indignazione, e chc pochi giorni 
addietro cpiegli stcssi giovinastri , ravveduti del 
loro eiTore , ne avevan fatto innanzi la municipa- 
lità clesistenza formale. « Per convinccrsi , diceva 
M egli, che la ridicola dimanda della conscrvazione 
rt del titolo di nobile non è stata chc un puro 
« effetto dell’ignoranza di coloro che I’hanno pro- 
« mossa, basta rillettere alla divozionc costantc 


rt dimostrata clai cittadini di Sartene ai dccreti 


« dell’assemblea nazionale : essi sono stati i primi 
« a creare nell’isola la guardia civica ad onta della 
« presenza allora iinponente, c cleglì ostacoH di 
M uno de’più crudeli agenti clel clispotismo ( Sion- 
« ville ), che un’invicbosa morte rapi di pochi 
« istanli al compimento della pubblica vendelta.» 

Non tardò la città di Ajaccio a seguire rescmpio 
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tli Sartene neirordinare la milizia civica. Lefami- 
glie Bonaparte e Peraldi si mostrarono le più ope- 
rose in qiiesta faccenda. Nessuno ard\ palesemente 
far contro; la guernigione, non essendo eccitata 
dai suoi capi, rimase tranquilla e la pubblica quie- 
te nonfu punto alterata. Furono eletti a colonnel- 

10 Mario Peraldi , a tencnte colonnello Giacomo 
Po , e a maggiore Filippo Ponte. 

Non dcbbesi dirc lo stesso di Bastia. Sede del 
capo comandante, dcll’intendenza , del consiglio 
superiore c dcl reggimento du Maìne ^ capitanato 
da un coloniiello apertamentc opposto alle nuove 
istitiizioni, essa dovette incontrare ostacoli gravis- 
simi nell’ ordinameiito della sua guardia civica. 
Fremevano i Basticsi affezionati al nomc francese 
di non potcr operarc quel clic sul continentc si era 
operato. Finalmentc uomini energici e divoti al- 
ronore dcl lor paese si appresentarono al podestà 
con una pctizione sottoscritta dalla maggiore e sa- 
na parte de’cittadini, e il costrinsero a fissare il 
giorno dell’adunanza. II cinque novembre si univa 

11 popolo nella cbiesa di S. Giovanni Battista. 11 
capo comandante titubava a condiscendervi, pre- 
tendendo della nessuna istriizione dalla parte dei 
ministri del re. II conte di Rully colonnello del 
reggimento du Maine si opponeva, e facevasi abi- 
litare dal gcnerale a far suonare a raccolta ed a 
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porrc in armi la i^uernigione col pvetcsto clclla 
pubblica sicurlà. 

Proi^rediva il consesso , con una oalma mcritc- 
volc di ogni lode , a descrivere tutti i cittadini 
atti alParmi, e a nominarc gli ufiTicialÌ, cpiando ad 
un tratto odesi il tamburo balterc la cliiamata gc- 
nerale, ed odesi a qiiesto suono iin andare, un 
venire ed un gridarc di donne c di fanciull!. Nasce 
perlurbazione nella ‘sala dclPassemblea. I più fcr- 
vidi corrono a casa per cercarvi arme nascoste ; 
Gian Baltista Galcazzini si piecipita al porto vici- 
no, ed ottiene sulla sua guarenligia tutti gli ar- 
cliibusi che si trovavano sui bastimenti; i più 
assennati si recano dal conte Barrin ed il prcgano 
di portarsi al congresso , ovc la sua prescnzaaddur- 
rebbe senza fallo la calma. II gcnerale aderisce 
volentieri, rivoca, ma troppo tardi, l’ordine di 
battere la chiamata gencralc, c, conlidentc nelle 
civili virLÙ de’Castiesi, si conducc al luogo della 
adunanza. 

Fra questo tempo ii conte dì Kully aveva schie- 
rato in ordine di battaglia il siio reggimento. Una 
compagnia fu postata dal medesimo presso il teso- 
riere, .un’altra allogata al convento de’Gesuiti, 
quella de’ granalicri ai Forìii poco distantc dal pa- 
lazzo del generale, tuttoil resto marciava per Car- 
rii^gio dirifto, la compagnia de’cacciatori scrvendo 
















LIBRO QUARTO ( 1789). 309 

di antiguardo. Appena fjuesta sbocca tiWaiFontanic- 
chia y a circa ottanta passi dalla cliiesa di S. Gio- 
vanni lìattista, ovc acccnnava di andarc, molti 


gli ufficiali affermarono cb’egli con tal 


cittadini di già avvcrtiti di lali movimcnti, c dis- 
posti in ordinc ncl luogo dctto le Terrazie > collc 
caraljinc aggiustatc contro i cacciatori , gridano 
loro : rt nonsipassa, retrocedete. n I soklati sostan- 
nosi c prendono la mira co’loro mosclictti sopra i 
cittadini. 11 cajjitano colla spada sguainata alza il 
braccio : 

atto faccva scgno di volcr parìare, i cittadini al 
contrario asserirono cbe comandò di trarre. Fatto 
sta clic s’intcsero ad. unpiinto molte arcliibusatc, 
clie restarono ferili, scbbcn leggiermcntc , alcuni 
dall’una c dall’altra parte, c cbe il capitano ebbe 
l’ascella crivellata davarj pallini. Ga truppa dopo 
i primi colpi indictreggiò , nianomcttendo coìlc 
bajonettc due fanciulli clie incontrò per via. 

A qucsto annunzio il generale Barrìn diè co- 
mando pcr iscritto al colonnello di ricondurrc i 
suoi soldati nclla cittadella, c la tranquillità fu tos- 
tamcnte ristabilita. L’assemblea continuò colla più 
randc moderazione le sue operazioni. Scelsc a 
colonncUo delle milizie civicbe Ccsare Matteo Pe- 
triconi di Sorio , colonncllo onorario dcl reggi- 
mento Ucal Corso, omaggio dovuto dalla capitale 
dcll’isola a qucst’ottimo cittadino, già vittiraa del 

*4 
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ilispotismo pci- la sua pali-ia; elcsse ad uniciali uo- 
mini di oiiore ed amatori dcl ior pacse; nominò 
poi ima giunta o comitato, cliccompose di persoiie 
commendevoli per senno, dottrina e patriottismo ; 
pregò infine il capo comandante di fornire gli ar- 
cliibusi a clii iion ne aveva, cd il biion Barrin con- 
cesse di estrarne dugento dall’armeria regia. 

Disgustato il conte di Rully della prudcnza che 
esso chiamava debolezza del generalc, volle im- 
barcare per Francia il suo reggimento; ma il vi- 
sconte Barrin e gli abitanti nol pcrmisero : onde 
corrucciato fuor di modo, parti immcdiatamcnte 
per Parigi. Dopo la partenza del colonncllo furono 
giorni di festa per la città di Bastia. Le milizic 
civiche affratellandosi immantincntc co’soldati dcl- 
la guarnigione, banchettavano insiemc, insieme 
montavano la guardia alla cittadclla , al porto c 
ovunquc faceva mestieri di scolte. Era pur conso- 
lante il vcderc la bella armonia ed intclligenza chc 
tra loro regnavano. 

Cercarono di giustificarsi gli ufficiali del reggi- 
mento in uno scritto stampato; ccrcò di giustifi- 
carsi il visconte di Barrin, il qualc , addolorato 
per f[ualchc parola sdcgnosa dcttagli nell’assem- 
blea sugl’indugj frapposli allariunione de’cittadini, 
c suirordine dato di baltcre il tamburo a raccolta, 
diccva in iin manifesto : « che la slima dellc na- 
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zloni e principalmente di quella cui per dovere si 
presiede , è il sentimento plii lusinghevole degU 
animi onesti. Queslo sentimento e quelli che nu- 
triva per la nazione corsa , agli occhi della quale 
era per esso un dolce conforto di non comparir 
colpevole, V obbligavano a tergersi da duc accuse 
chc oscurerebbero cinquanta anni di un servigio 
incoiTotto ed onorato. » 

(( Nel diflerire, asseriva egli, la formazionc del- 
le milizie urbanc , la sua intenzione era stata inte- 
gra e volta al benc. Una parte degli abitanti e tra 
gU altri il podestà vi si opponevano, ed esso con 
loro credeva che una tal leva di militi sarebbe sta- 
ta nocevole non che alla città, ma all’isola tutta. 
Molte persone , delle quali voleva egli tacere il. 
nome, inducendolo a frapporre ostacoli, gliricor- 
davano che in tal giiisa apportaya un vantaggio 
reale allalor patria. Cerlamenle, soggiungeva, es- 
sere stata per lui una disgrazia di non aver veduto 
per rinnanzi se non persone che al par di lui pen- 
savano, e di averc ignorato che il comune parere 
era favorevolc alForganizzazione delle milizie; ma 
che si mettessero poi i Corsi nel suocaso , e deci- 
desscro se gU era lecito di derogarc ad un cditto 
formale tante voltc inculcato, e non ancora abo- 
lito, sul porto di arme in Corsica. Al soprappiù, 
averne egU scritto più fiate al ministro incaricato 
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tlegli afi’ari dell’isola, e questi osservare ancora un 
silenzio profondo c disdicevole. » 

Rispetto alla seconda accusa, diccva : » avcrgli 
il suo dovere imposto di far suonarc a raccolta gc- 
ncrale, poicliè grimpiegati clell’intcndcnza som- 
mamcnte spaventati erano accorsi da liii a cliiedcre 
soccorso e mosclictti per difcndersi, il popolo es- 
sendo già armato, lc liottcglie chiuse e rammini- 
strazionc minacciata. Le sue abitudinì di non ar- 
mare cittadini contro cittadini avcrlo distolto di 
accedere allc loro domandc ; ma pcnsando clie il 
governo in simili circostanze doveva far uso della 
sua autorità, avcre egli ordinato ul colonnello di 
Rnlly, là presente, di far battere la cliiamata gc- 
nerale; ma che pochi istanti dopo esseiidogli stato 
assicurato tutto esscrc tranquillo in città, e l’as- 
semblea occuparsi quietaincnte alla dcscrìzione dei 
cittadini pcl servizio mìlitarc civico , aver subito 
contrammandato rordine, ma non in tempo : tntto 
era stato messo in movimento. » 

II viscontc di Barrin tcrminava la sua giustifica- 
zione cosl : a II Sig. Paolo Murati mi pregò di re- 
« carmi all’assemblea, ed io non csitai un momen- 
« to di andarvi. Si crederà ccrtamcntc chc io non 
« mi sarei posto con tanta confidenza ncllc mani 
« dcl consesso, se comandato avcssi di trarrc con- 
« tro di lui. Sono stati peraltro tirati alcuni colpi 
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« dì arcliihuso; vi sono stati feriti dairiina e dal- 
« l’altra parte, e ciò mi accora grandemente. II 
« male ò fattocpiù non può ripararsi. Unicamente 
« domando quali sono i fatti anteriori a qucsto av- 
« venimentoclie potrebbero farmi considerarc per 
« un uomo clie , abusando della mia autorità , ab- 
« bia mancato di moderatezza, sia stato ingiusto , 
« malefico ed abbia ricusato di giovarc a coloro ai 
« quali bo potuto ? lo penso di non essere in un 
tt simile concctto presso quella nazione di cui am- 
« bisco la stima, e crcdendola giusta mi lusingo 
<f clic talc sarà verso di me. » 

Rispondeva la Giunta con una confutazionc altre- 
si stampata, dimostrando co’fatti i torti dcl colon- 
nello RuIIy , le ambagì del capo comandanlc , c la 
temperanza del popolo basticse in s\ periglioso mo- 
mcnto. 

lo non mi farò a riilcttcre sulla condotta non or- 
dinata delle podcstà militari, nel volcrc impcdire 
la organizzazione dellc giiardie nazionali; ma dirò 
solamcntc parcrmi, cbela corte di Versaillesnutris- 
se allora qualcbe jicnsiero nascosto sulla Corsica. 11 
capo comandante , e ramministrazione supcriorc 
non ricevcvano più veruna istruzionc sulle pub- 
blicbc cosc, i decreti dcl congrcsso nazionaic non 
si promulgavano nc si registravano , c fpiindi non 
crano conosciuli cbc pcr mczzo di glornaii , o 
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tle’privati che se li procuravano particolarmenle* 
Dirò ancora chc le titubazioni c resistenzc medcsi- 
me dalla parte del governo fiirono appiinlo quelle 
ehe contribuirono a fissare diflfìnitivamente lc sorti 
dclla Corsica. Una lettcra scritta, subito dopo gli 
accidenti di Bastia , ai deputati del tcrzo Stato 
dell’isola da trc cittadini , capitani della guardia 
nazionale, e notabili della città, cioe Gian Batlista 
Galeazzini, Paolo Murati, c Gian Battista Guasco, 
fu la causa aìmeno occasionale del decreto tanlo 
desiderato del trenta novembre, per cui la Corsica 
dichi arossi far partc deìl’impero francesc. II de- 
putato Cristoforo Saliceti depose la ìettcra sull’id- 
ficio del presidentc dell’assemblea nazionale, c ii 
ciiiarissimo Volncy, uno dc’segretarj, la comuni- 
cò al congresso. 

In questa missiva, dopo aver dato 11 ragguaglio 
diciòch’cra avvcnuto a Bastianclla crcazione dcile 
guardie civiclie, si diceva : II sangue è stato spar- 
« so , due fanciulii sono stati malmcnati dalle bajo- 
(t nettc de’soldati ; ma la guardia nazionale è stata 
« dcscritta , ed il popolo ha prcstato nelie mani 
« della municipalità ii giuramento di fedcità alla 
« legge, al re, e all’augusta assemblca. ii proccsso 
« informalivo de’fatti vi pervcrrà pci primo cor- 
« rierc- Noi abijiamo creduto non csservl mo- 

mcnto a trascurare , pcr avveiTÌrvi chc lulta 
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« l’isola c in fermento, a cagionc tlell’incer- 

p 

rt tezza in cui si trova sui suoì deslini. Ora si dice 
« di volerc raantenerci sotto il governo militarc; 

« ora di assoggettarci di nuovo alla republjlica ge- 
« novese; c la nostra inquietudine addiviene tanto 
« più fondata, che fino adesso di tutti i decreti 
(f dell’assemblea nazionalc iion vi è pubblicato, nc 
<1 registrato che quello relativo alla legge marzialc. 

<( Voi avete dallenostre domande e rimostranze 
« il mandato di chicdere chc la Corsica sia dichìa- 
« rata parte integrante della monarchia francese , 
« e noi, non ve lo dissimuliamo, siamo sommamen- 
« te sorpresi della vostra lentezza nell’adempierc 
« un mandato si importanle e sì sacro. Si ha bello 
« il dire, che la vostra ammissione all’assemblea 
« come deputati ci dichiara col fatto provincia di 
« T’rancia : ciò non ci sembra bastevole. II mini- 
« stro Choiseul ci ha conquistati colla forza, dietro 
« un trattato slipulato colla rcpubblica ligurc , 
« che non aveva in alcun modo il diritto di ven- 
« dcrci. Per la nostra sicurtà, e afiTmchè siamo 
« sempre Francesi, e questo c il voto de’Corsi, è 
« mestlcri di un decrcto della nazione sulla do- 
« manda fatta da voi, o signori, che sicte i nostri 
« rapprcsentanli, libcramentc, e legalmcnte clelli. 
« Noi aspcUiamo con impazienza ìa vostra risposta, 
« c siatc persuasi ch’essa decidcrà dclla sicurezza 
« c quictc dcl paesc. » 
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Frcmctte di sclegno il consesso nazionalc nell’in- 
tenclere clic una soldalcsca sfrcnata avcsse falto 
scempio spccialmcntc cU clue fanciuìli, c affronta- 
to cittacUnÌ paciiicl, ragunati nel santuario clclla 
rcligione , occupali a clarc i nomi pcr la cUfcsa 
della UJicrtà. Sedata appena ragitazionc, Saliccti 
si appresenta alla triUuna c propoac cU dicliiararc 
la Corsica parte integrantc dcll’impero francese, 
e di rcggerne gli abiLatori colla mcdcsiina costitu- 
zionc con cui c rcttala Francia. 11 deputalo Estur- 
mel domanda pcr arrota cìic il poterc escculivo sia 
incaricato di spcdirc nelFisola tutti i dccrcti del- 
i’assemUlea nazionalc. La proposta di Saliccti non 
incontra veruna opposizionc ; ma la parola sia i/i~ 
caricalo dà liiogo a discussionc- Secondo Targct 
convcniva dirc sia ricìiieslo; sccondo di Latiiquc, 
il re sia siipplicalo ; cjucsta ultima formula prcval- 
sc; c l’assemJilea dccrcLÒ, Ìl irenta novcmljre millc 
settecento ottanlanovc : « L’isola di Corsica csscrc 
dicliiarata partc deirimpcro francese, e i suoi aUi- 
tanti doversi rcggerc colla medcsima costituzione 
e leggi cUc rcggono glJ altri Francesi, e da qucsto 
moniento il rc csserc supplicato di far trasmettcrc 
nelF isola di Gorsica 'tutti Ì dccrcti dclF assemUlca 
nazionale. » 

Qui il conte di MiraUcau proposc di dccrctarc 
del pari : « Chc i Corsi , i quall dopo avcr com- 
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battuto per la difesa della llbcrtà si spatriarono , a 
cagioiic della coiKjuista della loro isola, senza es- 
sere accusati di alcun delilto legate , aJ>biano da 
fjucsto istantc aJjililà di rientrare nel loro pacse, 
per esercirvi tutti i diriui di cittadini franccsi,e 
clic sia supplicato il re di dare gli ordini necessarj 
per rcsecuzione di un talc dccreto. » Questa pro- 
posizionc, creduta degna sidle primc di csser cam- 
biata in legge, produsse un gencrale cntusiasmo; 
ma tantosto Desturnel e di Montlosler ricliiesero di 
aggiornarla , sotto il pretesto cbe una tale misura 
potreb]>e essere occasione di nuovi tumulti nel- 
l’isola. II principc di Poix opinò allora di consul- 
tare il potere esecutivo ; maMongin di Roquefort, 
dimostrando che i rigeneratori flella libertà doveva- 
no riconoscerc essi stessi i diritti di coloro che l’a- 
vcvano si coraggiosamentc sostcnuta, insistette sulla 
proposta di Mirabeau. Gouthier di Brozat , non 
disscntcndo dall’opinione del conte di Mirabeau, 
avrebbe voluto soltanto la soppressione delle paro- 
lc delitti legali; a cui rispondendo il conte, osser- 
vava chc vi craiio dclitti Icgali, delitti artificiali, 
e dclitti arbitrarj. « Bcnc c pure, diceva egli, che il 
« mondo ne senta la differenza, Chi può riguardare 
« come colpevoli quci cittadini, il cui unico delit- 
« lo sarcbl>e quello di avere difeso 11 loro pacse e 
« la loro libcrtà ? Ilo dctto delitti legali , perchè 
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« non vi sono che attì contrarj allc lcggi pro- 
« leltrici deiruonio che mcrilano di esscrc punili. 
n lo non concepisco come la libcrtà, quando cssa 
« c innocente di ognl delitto di qucsto genere, non 
« possa non cssere solto la vostra salva guardia. » 
Salicctì allora, per far diversione ad una dispu- 
ta grammaticale, si levò diccndo : « La proposta 
« dcl signor di Mirabeauc un articoto esprcssodcl 
« fpiaderno dcllc domande della Corsica. Dcbbo 
« pcrtanlo assicurare rassemljlea nazionale non 
« csscrvi niun periglio al richiamo de’fuoruscili, 
« niuna tema d’insiirrezione da parte loro : io mc 
« iie oITerisco mallcvadore. D’altronde dcssi son 
« gentc matura e dabbene, e di nessun delitto 
« notati. Potretc voi ricusarvi, o signori, di ac- 
« crescere il numcro dc’Francesi, 'ì\ niimero dci 

« vostri fratelli ?.Fa d’uopo al contrario, disse 

« Barrère di Vienzac, fa d’uopo alFrettarsi dl dc- 
« crelarc una proposizione si onorevolc ; fa duopo 
« che Pasquale Paoli medcsimo apprenda a diven- 
« tare Franccse : un tal difensore della libcrlà 
« della sua palria è degno dl una nazione che ha 


il 


fl 


fl 


con lanto coraffffio scosso le suc catenc. n 

C? o 

« Confesso , ripigliò Mirabeau , chc i primì 
passi della mia giovinczza sono stalì lordali , 
parlecipando io al conquisto dclla Corsica (Mi- 
rabcau in qiialilà di ulllcialc vcnnc ncll’isola col 


11 













LIBUO QUARTO ( I'jSg ). 2l9 

« gcncralissimo Devaux ); ma per questo appimlo 
« mi credo streUamentc oljbligato a rlparare ver- 
« so di t|uel popolo generoso ciò clie la mia ragio- 
« ne mi apprescnta ora comc ingiusto. Un bandp 
« avendo pronunziato la pena di morte contro i 
« Corsi clie haniio difeso i loro focolari, c che l’a- 
« morc della lìbcrtà ha fatto rifuggire in terra 
« straniera, io vi chieggo se sarebbe ne’vostri in- 
« tcressi, nclla vostra giustizia, nella clemenza 
« del re di permetterc che un simil delitto sia 
« imputato agrinfelici Corsi d’allora? Eh! procla- 
« misi un decreto che la giustlzia e rumanità re- 
« clamano da tanto tempo, e che debbe onorare 
« i primi momenti della libertà francese ; » E qui 
con una specie d’impazienza esclamò; « non avrei 
« mai crcduto chc la parola libertà avcsse prodot- 
« to in questo rccinto reffetto chc sopra gl’idro- 
« fnl>i l’acqua producc. lo pcrsisto a domandare 
« chc la mia proposizione sia sottoposla alle voci, 
» e pcr torrc gli scrupoli a qualche dcputato , so- 
« stituisco alle paroie deluti legali, delitti dcter- 
« minati dalle leggi. 

11 tumiilto c la confusione resrnavano nell’as- 

O 

scm 1 )lea, tanto una parte si pressava di consecrare 
solenncmentc il ritorno de’Corsi 5 c tanto l’altra si 
sforzava di frapporre inutili ostacoli. II nome di 
Pasqualc Paoli avendo ingenerato il mal umorc 
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iVi un clcputriLo corso , seclente al luto clcstro , 
questi sollevava i suoi vicini ecl aumcntava il ru- 
morc, in guisa che Dupont cU Bigorre chlese cl’in- 
scriverc ncl proccsso clella sessione i nomi cli ccrti 
clcputati, come perturbatori clellc deliberazioni 
deirassemblcu. La saviezza clel consesso non ba- 
danclo ad un tale proposito, passò allc voci sul- 
l’aggioi*nare clella proposizione dcl Sig. Mirabcau, 
e raggiornare fu rigettato. 

II Sig. de Cousmart propose allora la soppres- 
sione delle parole i i qiiaU tlopo aver comhattuto 
per la dijesa deila llbertài come ingiuriose al fu 
re Luigidecimo cpiinto. Fu osscrvatoche se i Cor- 
si furono concjuistati, convenir si cloveva che la 
loro lil)ertà fu prostrata; e cpiincli esser pur l>ello 
iì veclere lu Francia pubblicare, al cospetto del- 
rEuropa, verità sì grancli e si luminosc. L’emcn- 
dazione clcl Sig. Bousmavt fu altresi rìgettata. 

II Slg. Pei’ctti delle Vic , cleputato Corso dcl 
clcro, opinò clic i fuorusciti ripatriando dovesscro 
prestare iÌ giuramento cli fedcltà. « II solo loro ri- 
« torno, rispose Saliccti, provcrà la loro fecle, c 
(I il nome di Francesi, che voi accorclate loro, e 
« bastevole per assicurarla. »Apcrtosi lo scpiittino, 
Ìa proposta di Miral>eau fu aclottata ad una grande 
pluralità di suITragi. 

Arrivava inlanlo cla Parigi iielP isola il marc- 
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sciallo di campo Franccsco Gaffori, mandatovi dal 
re in qualità di comandante in secondo, sotto gli 
ordini del visconte di tìarrln. In altri tcmpi l’ar- 
rivo di questo nflflciale generalc avrcl^bc aperto ii 
cuorc di tutti i Corsi allagioja, essendo egU il pri- 
mo tra essl chc si vedcva, dopo la conquista, par- 
tccipare all’autorità suprema; nia neH’auroi’a deìla 
lil)ertà, che per natura e schìfiltosa ,■ iin vecchio 
militarc, un inviato della corte, il suoccro del dc- 
pulato conte Buttafoco accclto esscr non poteva 
ad un popolo de’suoi diritti sommamente geloso, 
Non valsero i meriti di Gian Pietro Gaffori suo 
padre, generale de’Corsi nella guerra dell’indipen- 
denza; non valse il procedcre pacifìco di lui per 
conciliargli la fiducia della nazione, in un tempo 
in.cui grimpiegati dcl ministero si riguardavano 
come gli strumenti funesti del dispotismo. Essersi 
poi il maresciallo di campo opposto alla formazio- 
ne delle guardic nazionali nelle città di Corte c di 
Cervione e nell’interno dell’isola, l’avere armati i 
comuni della Venzolasca, di Loreto c i partigiani 
di Boccheciampe nel Nebhio, e de'Fabiani nclla 
Balagna , iiel mentre che non era pcrmesso agli 
altri cittadini di portarc arma veruna, accrebbe 
in guisa gli umori, ch’egli credette opportuno di 
giustificarsi con un liingo manifesto indiritto ai 
suoi compatriotti. 
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[ncominciava dal protestarc ciic fino a clie uo- 
mini malcvoli si erano adoperati per impcdire i 
siioi avanzamenti militari poco gli cra caluto : una 
coscienza libcra, altiera e scevra di rimprovcri lo 
avea reso sordo ai grldi deirinvidia, Ma ora clie 
questa scoccava i suoi dardi avvelenati contro del 
suo onore, non dovea più tacere , e gìi era f'orza 
di dlleguare dallo spirito de’suoi compatriotti gli 
indegni sospetti che si cercava spargere sulla sua 
condotta. Nciraverc sollecìtato cd accettato di co- 
mandare in Corsicanon avere cgU avuto pcr iscopo 
che di essere ulile alla sua patria; ma la calunnla 
suscitata dallc lcltere scritte da Parigi averc insi- 
nuato che le sue mire non ad altro eraiio volteche 
a conservare l’isola ncllc catenc e sotto rarbitraria 
amministrazione dei ministri dcl re. « Imputazioni 
« di tal natura, ei dlccva, non potcvano non alic- 
« narmi la slima e Famore de’mieicompatriolti... 
“ P'PP'-ii’C, mantenere la tranquillita ed il buon 
i( ordine era il solo dovere impostomi dalle mie 
(( lettere di comando, ed io non le avrei mai do- 
« mandate , se non fossi stato persuaso che si con- 
n ciliavano cogli ol^ljìighi di un cittadino verso la 
(I sua patria, 

« A Parigi, a Vcrsailìcs cd in molti allri luoghi 


« di Francia sono stato spcLtatore di orribili cata- 
« strofi. lo avcva pcr tulto vcduto viltime sagri- 
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« ficalc ai riscntimenti tli un popolo clìc ricono- 
« sceva i suoi piìi sacri tliritli. To non temcva cli 
« vcclere nel nostro paese i'innovarsi sccne cosi 
« sangLiinose, pcrcKc non vi mirava i metlesinii 
« motivi. Lc ricchezze del nostro clero , c i pri- 
« vilegi della nostra nobiltà noii meritavano la 
« nostra collera. 

« 11 govcrno clispotico sotto il quale gemevamo 
« da tanto tcmpo era il solo oggetto dell’odio pub- 
« blico : l’autorità senza limiti de’commissarj dcl 
« re, l’influenza del loro favore , V arrogantc pre- 
« sunzione de’loro agenti, e i vizj enormi de’qua- 
« li infettate crano le parti deirammiiiistruzionc, lo 
« avevano acccso, c lo nutrivano nc’nostri ciiori. 
« Sarebbe giunto il momento dl manifestarlo, sc 
« avcssimo potuto dubitare che si lossc voluto per- 
« peluare la iiostra schiavitù. Si, dovevamo allora 
« perir tutlì piuttosto che sofferirla. Ma quaìi ra- 
« gioni potevano dar campo a dubbj cosi funesti ? 
« Non avevamo noi forse, come tutte le provincie 
« francesi, i nostri deputati all’assemblea naziona- 
<( le? La dichiarazione de’diritti dell’uomo procla- 
<( mati da questo augusto senato l)astar doveano 
« pcr dissiparc i nostri timori, c i decreli cmanati 
« il trenta novembre scaduto nc erano lalegitlima 

« conseguenza. Presumere poi che il monarca 

« volcsse abbandonare la nostra patria agli antichi 
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« tiranni di iei, era l’affronio più manifeslo alle 
« virtù clic lo distinguono cminentemente. 

« Penctrato di lali verità, io vcdeva la Corsica 
« diventare parte intcj^rantc dcl più l>cllo impcro 
« del mondo; vcdcvai mici compatriotti pcr sem- 
« pre Francesi, e pcr semprc lil>eri : ondc, con- 
« durli dalla scliiavitù alla iibcrtù scnza commo- 
« zione, senza turbolcnzc, scnza stragi, cra la sola 
« impresa clie il vcro patrioUissimo indicava ad 
» ogni cittadino illuminato e zelatore dcl bcnc del 
« popolo. Ecco quello clre ho voluto compierc, c 
« crcdcva clie la tranquillità e il l)uon ordinc ne 
<( fosscro i mczzi piii sicuri. lo quiiidi riguardava 
« comc pcrniciosc al paesc tuttc le Innovazìoni, le 
« quali avrehl>ero in questa critica circostanza 
« potuto alterare la nostra quicte. La formazionc 
« di ima miiizia nazionale , c di una giunta dcUa 
« comitato crano al miei occlii di questa natura. » 

Qui entra a novcrare i mali clie derivali sareh- 
hcro dalla coiivocazione deirasscmhlee in ogni co- 
munità , tanto più clic non vi cra legge clie le 
prcscrivcssc. Passa ad indicarc, tra i molti incon- 
venienti, la diflicoltà di armarc iina popolazionc si 
considerevole, le armcrie dcl rc iion potcndo in 
Corsica.somministrare armi alla dccima parte de- 
gli ahitanli. Parla poi delPinipostura sparsa di cre- 
dcrlo il vilc strumcnto di im trallato che doveva 
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sottometterc novamente la sua patria ai Genovesi 
assassini di suo padre. Cerca di giustificarsi delFa- 
vere armato i comuni di Loreto e dclla \enzola- 
sca sulla formalc domanda dellc municipalità, 
« Ncssun altro in Coi’sica, soggiungeva, può van- 
« tarsi tli averne ricevuto (armi ) da me. Se io ho 
« contribuito acciò che i signori Fabiani e Boc- 
« checiampe ne ottenessero , dietro gli ordini del 
« viscontc di Barrin, non debbo arrossirne. La 
« mla intenzione era di porre un ostacolo a qua- 
« lunque forastiero o sedizioso che avesse voluto 
« seminare turbolenze nella Balagna e nel Neb- 
« bio, ove mi si assicurava essersi macchinato un 
« progctto d’insurrezione.... Posso essermi ingan- 
« nato ; le mie intenzioni peraltro sonostate pure. 
« Ma quando la nazione adimata potrà farsi senti- 
« re , si rammenterà senza failo che le famiglic , 
« ■ che or s’infamano , sono quelle stesse che in 
« ogni tempo han combattuto per la libertà, ed 
« han sofferto grandi svcnturc per averc nobil- 
« mcnte ardito di sostenere contro il dispotismo gU 
« interessi di lei. Si rammenterà, non nedubito, 
che quegli stessi cittadini, che or si tenta di de- 
nigrare, sono coloro appunto che spargevano il 
« loro sangue per libcrarla dal duro servaggio, 
« quando i loro nemici ricevevano già il salario 
« della loro sommessione dai nostri conquistatori. 
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« La città tU Ikistia ch’è stata il tcatro dc’nostri 
(t Bascià, non avrà si prcsto Jimcnlicato chc gli 
(t uomlni, che oggi fanno pompa di tuttc lc virlù 
tt palriottiche, dehhono la Ìoro forlnna c il loro 
<t credito al solo fivore mcndicato colla compia- 
tt cehza piii disdiccvoic, e la viltà pin manifc- 
n sta,.,. T)eh , ogni animosità particolarc aflogiiisi 
tt iiellc prossimc assemhlce. Facciasi vcdcrc aU’En- 
't ropa, pcr la saviezza dcllc nostre operazioni, 
« clie la catcna strasclnata per lo spazio di venti 
« anni non ha potuto intìacchire il nostro carattc- 
tt re nazionale, c che siamo veramcntc degni tli 
« esscre Franccsi, e Francesi liheri. » 

Amava ccrtamentc Franccsco Gaflbri ilsuopaese, 
e iJ duhitarne sarelìhe oftcnderc il vero. Figlio di 
un padre tanto Ijcnemerito dclla patria, avrehhc 
tralignato dai senlimenti dc’suoi antcnali, sc avcs- 
se diversamcntc pensato. Ma cli’egli partcggiasse 
per lc nuovc dottrinc e pcl nuovo rcggimcnlo , 
ini semhra affatto inverisimile. La sua ultima con- 
dolta in Corsica , comc làlcvasi dalla sua stcssa 
. giuslificazione , non che la sua cmigrazionc , di- 
inostrano hastantemcnte la propria repugnanza e 
autipatia ai progrcssi della rivoluzionc. 

Le guardic nazionali pcrtanlo si descrivevano 
in lutli i comuni dcirisola , noii ostantc Ic intcn- 
zioni dcl marcsciaUo di cainpo. A ciò dava impulso 
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Bartolomeo Arena , arrivato da Parigi , organiz- 
zando quelle deirisola-Rossa ad onta degli ostacoli 
che vi frapponevano i non amici del nuovo ordine 
di cosc. Calvi , Cervione, Corte e massimamentc 
Corle minacciata da gravi pcricoli, formarono le 
loro. Tutte le altrc terre cismontane , seguendo 
l’escmpio di queste quattro città , c le oltramonta- 
ne scguendo quello di Sartene, di Ajaccio e di 
Bonifazio, ebbero tutte le loro milizie cittadine. 

AU’annunzio ricevuto, per la via de’gioriiali e 
delle letterc de’deputati, dell’incorporazione della 
Corsica alla Francia tutto fu festa, tutto fu tripu- 
dio neU’isola. La Giunta dclla capitale invito im- 
mediatamente i cinque vescovi a far cantarc nelle 
chiese delle loro rispettive diocesi l’inno ambro- 
siano in azione di grazie persi faustoavvenimento. 
Non udivansl dapertutto che voci di giubilo , che 

m 

suono di campane a festa, che canti patriottici 5 
non vedcvansi chc danze, banchetti, fuochi di gio- 
ja c luminarie. Ajaccio si distinse in questo emi- 
nentcmcnte , e Bastia, nella domenica ventisette 
dicembre , prescelta a quest’uopo , appalesò pub- 
blicamente la sua esultazione , il suo contento. 
Tutta la guardia nazionale di lei suirarmi edin 
addobbo , tutto il clero secolare e rcgolare , tutte 
le potestà civili e militari, il visconte di Barrin, 
j1 consiglio supcriorc in toga rossa , si recarono sul 
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mezzodì nella catlcdrale di Mai*ia. Fu ossorvato 
che il prcsidcnte Moreìli, e Belgoderc di Bagnaja 
coiisigìiere , ambedue membri della Giunta, avc- 
vano prcrerito di comparirvi abhigìiali in ciiiesla 
ultima cjualitù, onorandosi, 'dicevano cgìino, piii 
clel titolo di ciltadino clie di cjueìlo di magistrato 
siipcriorc , in una circostanza in cui la sorte della 
Corsica occupava così particohirmente i suoi abita- 
tori, Ho voluto far cenno di cjuesto tratto per cle- 
notarc a cjual grado portato fossc I’entiisiasmo di 
cjuei tcmpi. 

Si diè principio alla sacra cerimonia col matri- 
monio di una povera e virtuosa zitella, dotata gc- 
nt3rosamente dalla Giunta o Comitato. Monsignor 
cli Verclos che ufficiava, dopo la celebrazione dcl 
matrinionio, simbolo, come ei diceva dell’unione 
indissolubile dclla Corsica all’ìmpero franccse, rc- 
citò un discorso patetico ed clocjuentc suiroggetto 
della solennita. Benediva il pio prelato ìl siipremo 
padre dell’ordine c dc’tcmpi pcr avcre apportato 
« il giorno fortunato in cui iin popolo libero e 
« generoso aveva adottato perscmprc una nazione 
« brava e guerriera , che in ogni tempo si era 
« mostrata nemica del dispotismo altiero, e aveva 
« esposto la vita c i beni per ricuperarc quella li- 
<( lierlà che finalmcnte otteneva. i> E poco lcmpo 
dopo elcvando la voce : « ah ! non evvi, esclamò, 
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« im pìii bcl nome tli quello di Francese. Essosl- 
« i^nifica iiomini sommessi volonlariarnentc alle 
« lcggi, e inviolaLilniente afi'czìonati al sovrano 
« clic si Ìianno scelto, I Corsi f'anno ora parte tlel- 

<( la possente monarchia di Francia, c questa c 

* 

« reredilà iV Abramo e d’fsacco che viene di esse- 
« re assiciirata loro. Ricevane il ciclo i nostri plù 
« vivi, più fervidi ringraziamenti. » E qiiÌ il de- 
gno prelato intuonò con santo entusiasmo il Te 
Deum laudamiis. 

In questo istantc tutte le campanc della città 
suonavano a gloria, tutti i bastimenti nel porto si 
pavesavano , i cannoni della fortczza tracvano a 
festa, traevano i masti intorno alla cattedralc , ima 
musica guerriera accompagnava il canto religioso, 
si dava la benedizione col Santo de’Santi, si usciva 
dalla chiesa; il corpo municipale preceduto dalla 
musica, c seguito da un immenso popolo si recava 
nclla piazza, ove una piramide era inalzata e sor- 
montata dcirarmi di Francia unite a quelle diCor- 
sica e della città. La guardia nazionale faceva evo- 
luzioni militari, e le mlilc e mille volte replicatc 
grida fcstose vwa la libertà, la na^ione , la legge, 
e il re d’intorno intorno ccheggiavano. La sera 
fuochi di allegria nelle crocivic della città, lumi- 
iiarie spontanec e generali in tuLte lc facciatc delle 
casc, cene clvichc, condite dalìa piu dolce fratel- 
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lanza , lerminavano uii giorno cosi mcmorabile 
ed avvcnluroso. 

Queslo giorno vide , è vero, sparire per scmprc 
il nome di iiazione, di cui la Corsica fu in ogni 
tempo insignita, e dl cui i rc Luigi XV c XVI, 
si piaccvano nc’loro cditti di decorarla. II com- 
penso per altro di csserc retti dalia mcdcsima 
costituzionc, dai mcdcsimi codici della Francia, 
fece che i Corsi non badassero più a qucsta dcno- 
minazionc e a quci privilegi locali chc derivavano 
da tradizioni e daU’antico stato di cosc. 

Non oslantc rallegrezza gencrale che Taggre- 
gazionc alla monarchia ispirava in tulti i Corsi, 
ii dccreto del trenta novcmbre d’incorporazionc 
non si trasmeltcva ncll’isola, mcntre si trasmcllc- 
va qtiello rclativo ai fuoruscÌLÌ, pronunziato nclla 
medcsima tornata dell’asscmblca nazionaìe. Ciò 
dava a pensare che la corte di Versailles avcsse un 
sccondo finc sulla Corsica. Ed in vcro sembrava 
che si volessc mantcnerc 1’ isola sul piedc del 
vecchio rcggimcnto , per farnc poi 1’ asilo dei 
grandi di Francia , c il punto di riunionc dcgli 
einis^ratl in caso di ffravissimo disastro. Tale 
era il discgno , al dire dcl contc Buttafoco, il 
qualc aggiungeva chc tiitli i suoi sforzi, fino chc 
restù a Parigi, non miravano ad altro chea qucslo 
scopo : la Corsica, ripigliava egli al suo ritorno ia 
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patria dall’cmigrazione, la Corsica sarelibc stata 
allora ricca c fciicc. Potrcbbcsi anclic asscrirc coii 
cjualclic ragione clie i mancggi della screnissima 
repubblica di Gcnova, appoggiali al traltalo sti- 
pulato tra essa c Luigi XV , fossero si possenli 
presso il facile Luigi XVI, che quesli o pcr iscru- 
polo di coscienza, o per un pensiero nascosto , 
avesse sospcso di sancirc , e lcgalmentc spcdi- 
rc il dccreto tanto dai Corsl dcsidcrato. Qiieì 
che dcbbesi asseverarc si c , chc rinquictudinc su 
talc oggetto era estrema neirisola, c che la dcpu- 
tazione csscndone stata informata, Saliceti già si 
accingcva , il venluno gennajo, a dcnunziarc al 
Con gresso nazionale una cosi colpevolc dimenli- 
canza, quando il presidente dic lettiira di un inc- 
moriale del ministro plcnipotcnziario di Genova , 
tramandatogli dal custode de’sigilll di Francia. 

Dicevasi in questo, non avere mai la scrcnissima 
rcpubblica ceduto alla Francia la sovranitJi della 
'Corsica; ma soltanto avcrlcne confidata ì’ammini- 
strazionc. Aggiungevasi chc pel trattato del mille 
scttecento sessantotto si cra impegnata la Francia 
a nidla cambiare nel reggimcnlo politico dell’isola 
scnza il conscnso di Genova, la qualc però ve- 
dcva con indiflercnza Ic innovazioni che s’intro- 
ducevano in Corsica,ina non vedcva colla medc- 
sima indiflerenza il volcr toclicrìenc la sovranilà. 
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Concludevasi avcrc i Genovesi liiogo di crcderc 
che i rappresentanti della nazione francesc non 
avrebLero mai voluto violare la fede de’ trattati 
firmati dal sovrano di lei. 

Qucsta letlura produssc una ^rande agitazione 
nel consesso, senza però occasionare molta con- 
trarietà nelle opinioni. II conte Mirabeau, esscndo 
stato il primo a parlare , disse : « È tanto strana e 
« ridicola la domanda della repubblica di Genova, 
« che non può non meritare la nostra riscntita di- 
« sapprovazionc. E se Luigi XIV, scontento di leì, 
« ordinò al doge di presentarsi nanti la corte di 
« Versailles, pcrcliè quel che ha fatto il dìspotis- 
« mo non può fare ora la liberta? Sìa chiamato il 
« doge di Genova alla sbarra dell’assemblea nazio- 
« nale, per rendcrvi conto della sua condotta. » 
Quindi entrando nella discussione, fece vedcre che 
abbisognava molto e molto acume per istabi- 
lirc che una potenza, che si crede sovrana di una 
nazione, dcbba cssere indilfei'ente, comc Gcnova 
dice, sui destini dc’popoli dc’quali clla reclama il 
dominio. « E come può Gcnova dirc alla Francia, 
« soggiunsc, non avere lasciato a qucsta che I’am- 
« ministrazione della Corsica, c il nostro re non 
« essere clie il ministro della rcpubblica ? lo dubi- 
« to che non fora possibilc di riconosccre in cosi 
« breve tempo la decenza, la giustezza e la giusti- 
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« zla dl una simile prelensione : ondc io propon- 
(f go di aggiornare la domanda della rcpubblica 
« ligure ad iin tempo indelinito. » 

Saliceti, salito in tribuna, dopo avere dimostra- 
to non essere mai stati i Genovesi sovrani della 
Corsica, e quclli non avere avuto con questa che 
convenzioni volontaric e libere, asseverò altamen- 
te che i Corsi volevano essere Franccsi, che ciÒ 
l’avevano dimandato , e che ciò l’avcvano ottenuto 
dall’unanìmità de’suffragi dell’assemblea nazionale; 
cd elevando la voce dicea : » Eppure, ch’il crede- 
« rebbe? il decreto dell’associazione della Corsica 
« alla Francia non è pur anco stato pubblicato 
« nell’isola, sotto ii prctesto de’reclami della Lìgu- 
rt ria. Non è egli sorprendente clic la repubblica 
« di Genova voglia rinnovare ancora gli orrori, 
« la cui piena ha, durante piu secoli, traboccato 
« suU’infelice Corsica? L’aggiornare indetermina- 
« tamentc roggclto del memorialcdcl plenipoten- 
« ziario sare])be lasciare l’adito a mille inquietudi- 
« ni, a mille inconvenicnti. lo domando che in 
« questa stessa tornata di oggi sia deciso non cs- 
« servi luogo a deliberare. » 

Garat il maggiore, appoggiando la proposta di 
Saliceti, disse : « Noi abbiamo conquistato la Corsi- 
« ca : cssa ci appartienc, e i suoi abitanti voglio- 
« no essere nostri fratelli. D’altronde c omai tempo 
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« dl mettere un Ììnc a questo orrihilc commcrclo 
« di uomini c dinazioni, chc disonora rumanitù. 
« lo conchiudo non csservi luogo a delihcrare. » 

•lo penso, dissc Barnave , che la sorte dclla Cor- 
sica dlpcnde unicainente dai suoi al>itatori. Nellc 
ìoro domande eglino richieggono la loro incorpo- 
razione alla Franciaj io propongo di decrctare : 
« Alteso i! voto enunciato dagli al>itanti deirisola 
« di Corsica difar parte inlegranle della inonar- 
« cìda francesc y l’assemhica nazionalc dccreta, 
« chc non vi ha luogo a dcllherare sidla reclama- 
« zlone della repubhlica di Gcnova, c che i! prc- 
« sidentc si rcclierà dal re per sxipplicar lo di fare 
« senzaindugio puhhlicarci decrcti deirassemhlca 
« nazionale ncU’isola dì Corsica , c di assicurarnc 
€♦ la proiita csecuzione. » 

L’ahate Maiiry crcdeva essere ncccssaric mag- 
Siiori rlccrchc suUa natura dc’trattati , ondc con- 
cludeva che i decrcli deirasscmhlea nazionalc do- 
vessero provisionalnientc cscguirsi, ed intanto i! 
prcsidcntc avcsse carico di domandarc gli schiari- 
menti convencvoli all’imhasciadore di Gcnova pcr 
porre l’asscmhlca in istato di statuirc dininitiva- 
inentc. 

B’Espre-Mcsnil confcssava csserc maravig!iato 
ili scntirc ancora i Genovcsi parlarc dclla loro so- 
vranilà sulla Corsica, ccduta da loro alla Francia , 
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e tlubitava che questo reclamo non fossc suggerito 
da qualchc potenza straniera j ma chc una talc 
quistione, meritando una disamina accurata ed 
ampia, egU stimava che il memoriale ed il trattato 
del millesettecento sessantotto fossero rimandatì 
alla Giunta de’rapporti. 

« lo crcdo, diceva Robespierrc, io credo , come 
« il Sig. d’Espre-Mesnil, che la repubblica di Gc- 
« nova sia mossa da una potenza straniera. Ne vo- 
« letc voi una prova? Potete di leggieri scorgcrla 
« negli pstacoli frapposti alla pubblicazione dei 
« decrcti dell’assemblea nell’isola. Quanto è mai 
« singolare che dopo aver toUerato, seriza far mot- 
« to, che i Corsi mandassero deputati ail’assem- 
« blea nazionale, la repubblica di Genova abbia 
« immaginato di far valerc ora i suoi pretesi di- 
H ritti di sovranità sulla Corsica, dopo olto mcsi 
« di siicnzio ! » Dimostrò poscia che l’aggiornare 
una simile qucstione ad un tempo qualunque, siasi 
indefinito, sarebbe un favoreggiare i ncmici dello 
Stato, sarebbe un dare consistcnza ad una recla- 
mazione scnza fondamcnto, ed assurda sotto tutti 
gli aspetlij quindi insistette pcl non esserviluogo 
a delibcrarc , e richiese che tutti i decreti fossero 
spcditi in Corsica ed cscguiti senza veruna tergi- 
versazione. 

« Dovcndosi lc nazioni riguardi reclproci, sa- 
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rebbe indecente, diccva il duca di Mortemart, di 
pronunziare in quest’oggi il non esservi luogo a 
delilìerare. » Onde opinava che la discussionc fos- 
sc prorogata al giorno seguente. 

Osservava il duca di Cliatclct, chc essendo ncl 
millesettecento sessantotto ambasciatore a Londra, 
si ricordava benissimo di avere comiinicato alìa 
cortc dÌ S. Giacomo il trattato tra la Francia e la 
repubblica di Gcnova; che non poteva pcraltro 

rammentarsl del vero senso del medesimo; clie 

* 

pertanto il congresso dovea per allora sospenderc 
ogni dellberazìone pel rispctto de’trattatl che sono 
quelli clie ìcgano i popoli della civilc Europa. 

« lo richiamerò alla mcnte del Sig. di Chatelet, 
« rispose il contc di Mirabeau, il fatto diploma- 
« tico , il cui senso più non rimembra, quantun- 
« que sia stato quel desso cbe rabbia notificato 
« alia cortc di Londra. Non c imposslbile clie , 
« giusla il sistema diplomatico, abbia la repub- 
« bllca gcnovese un qualche diritto sulla Corsica. 
« In qiiesto caso sarebbe mcstiero che ai termini 
« del trattato medcslmo rimborsasse Genova tut- 
M to qucllo che la Corsica cosla alla Francla. lo 
« però non credo chc dehJjasi favcliare piu lungo 
« tempo il linguaggio della diplomazia in qiicsto 
« aiigusto coiisesso : si lia avuto raglone di procla- 
« mare che ii principio sacro, il principio rego- 
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(t latore in qiiesta matcria c il voto del popolo, 

« Dcl resto io non penso clic una lega di Ragusi, 

« di Lucca, di S. Marino e di alcune altre poten- 
« ze cosi formidabilì debba inquietarci. lo rigiiar- 
« do dcl pari noii molto pericolosa la sei'enissima 
H repubblica ligurc , i cui eserciti furono fugati 
H da dodici uomini ed altrettante donne corsc 
H sulle coste della lor isola. Decidiamo dunque 
<( prontamcnte una ((uistionc s\ dispregevole quan- 
<( to ai principj, pronunziando o una prorogazione 
« cterna, o un non esservi luogo a deliberare. » 
Opinando in seguito molti altri per la proroga 
indcfìnita, il conte Buttafoco, il quale aveva già 
un’altra voltamanifestato la sua opinionc contro il 
reclamo di Genova, safi in tribuna e dimostrò di 
nuovo che una prorogazione, quantunque si voglia 
estremamente indeterminata, non sapreblie pro- 
durre che inquietudini, allarme, disordini fra i 
Corsi incerti della lor sortc. « Ricordivi, diceva, 

<( che i Moscoviti tentano da gran tempo di sta- 

/ 

«• bìlirsi nel Mediterraneo. Non crediate che non 
<( abbian essi adocchiato la Corsica, i cui abita- 
« tori , vedendo di non essere difHnitivamcnte 
« Francesi, si darebbero a loro senza titubazione; 
« imperocchè i Corsi sì darehbero piuttosto al 
(( diavoìo che alla repubhlica di Genova. » 

Parlarono, in appoggio dell’opinionc del contc 
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Biittafoco, Colonna-Ccsari clepiitato delia Corsica, 
Petion di Villeneuve , ed Emmcry, La materia 
essendo stata bastevolmcnte discussa,il presidcnte 
pose il partito, e rassemblea ad una grandlssima 
maggioranza di voti decretò : « Non csservi luogo 
a dclibei’arc sul mcmoriale prcsentalo dal plcni- 
potenziario della serenissima repubblica di Geno- 
va, e il potcrc csecutivo essere richicsto dispedire 

senza vcrun indugio ncll’isola di Corsica i dccreti 

^ - 

dell’assemblea nazionalc, e di dare gli ordini op- 
portuni per la loro esecuzione, 

Rassodate cosi le sorti della Corsica, giimgeva 
dalla Toscana a Bastia Clemcntc Paoli cogli altri 
fuorusciti, i quali furono accolti dai loro compa- 
triotti con trasporto di giubilo, c di svisccrata af- 
fezionc. Giungevano egualmcntc da Parigi il co- 
lonnello Ccsare Matteo Petriconi j e da Londra 
Antonio Gentili, clic fu poi gencrale della repub- 
blica franccse , e Luigi Ciavaldini , ambi pure 
fuorusciti, ed amici di Pasquale Paoli. II primo 
mandato dal marclicse di Lafayette, gcncralissimo 
dclle guardic nazionali di Francia pcr comandare 
quelle di Baslia c dcl Nebbio, dclle qiiali csso Pc- 
triconi era stato spontaneamente nominato a colon- 
nello; e gli altri due inviati da Paoli pcr csplorare 
i sentimcnli de’nazionali sul ritorno in patria di 
qucsto antico capo della Corsica. Trovarono Gen** 
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lili e Ciavalcliiii lo spirito della iiazione essere sem- 
prc lo stcsso, anzi vieppiù entusiastico pel veccliio 
propugnatore della liLertà ed indipendenza di lei- 

II colonnello Petriconi e la Giunta di llastia, 
dlctro le istriizioni di Parigi, convocarono un^as- 
scmLlea gencrale de’dcputati delle pieyi dell’isola, 
pcr occuparsi di un regolamento per la nomina 
delle municipalità , de’mezzi di puLLlica sicurezza 
Èno air organizzazione delle amministrazioni di- 
partimentali , e di altri oggetti di genei'ale utìlìtà. 
Adunavansi i deputati delle pievi il ventidue feb- 
brajo nclla solita cbiesa della Concezione, e dopo 
averc assistito alla messa solenne ed al Veni creator 
spiritusj procedevano alla nominazione del presi- 
dcnte e di due scgretarj. Aperto'il partito, trovossi 
la pluralità delle vocipel presidente riunirsi in fa- 
vorc del colonnello Petriconi, e pei segretarj in 
favore di Lorenzo Giubega , e di Luigi Benedetti, 
assessorc del giudice regio di Bastia. Fu osservato 
clie mancavano i deputati di iVjaccio, e una gran 
partc di quclli del di là da’Monti. L’assemblea dc- 
cise, che esscndo prescnte la maggior partc dci 
dcputati della nazione si doveva passar oitre, e 
deliberai'e. Vedrassi qui apprcsso il molivo dclla 
dcfczionc dcgli oltramontaiii. 

II prirno pensiero del prcsidentc fu di proporre 
duc lctterc di rineraziamcnto , l’una aìì’assemblca 
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nazionalc per la decretata iinione della Corslca alla 
monarchia francese, e pel ricliiamo di tanti ottimi 
cittadini esiliati dalla lor patria; raltra alla Giunta 
urbana di Bastia, pel coraggio con cui gli abitatori 
di quesla città avevano, a frontc di millc pcrigli, 

Hl 

saputo rcsistcre alle feroci mene del dispotismo e 
calcare il retto sentiero della liberlà. Si manife- 
sto poscia il desiderio generale in tuLto il conscsso 
di attestare , per l’organo del capo comandante 
dclFisola, al re Luigi XVI rinviolaìjile fedcUà , c 
la sincera affezione del popolo corso alla sua sacra 
persona e alla monarcliia di Francia, Furono scelti 
due deputati, che recaronsi incontanentc dal vis- 
conte di Barrin c gli esposero l’intenzionc unani- 
me deU’assemblea. Ebro di gioja il gcncralc per 
tale incarico, dopo avere promcsso di soddlsfarcr 
con somma contentezza a uu si commcndcvolc de- 
sio , venne esso stesso nella sala dell’adunanza a 
confermare personalmentc le assicurazioni date ai 
duc deputati, ed a manifestarc alla nazione corsa 
i suoi scntimcnti di stima e di amorc ; « nazionc, 
« diceva egli, che in tempi di si crilichc cmcr- 
genzc mostra un contegno tanto IrancjiilIIo c 
« una attitudine tanto composta, ch’esser dovreb- 
« be di csemplo alla Francia intera. » L’asscmblea 
gli appalesò i suoi scntimenti di bcnevolenza c 
dì rispetto, c mcntre il presidente lo accompagna- 
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va lino aUaporta , vìi’a ìlgenercde Barrin si udi da 
tutta !u sala rlpctere, * 

Si proposero c si deliberarono all’unanimità 
complimenti a Clemente Paoli e al compagni del 
suo onorevole esilio. Fu proposto econ entusiasmo 
deciso del pari aU’unanimità di sollecitarc il ritor- 
no in patria del gencralc Pasquale Paoli, c di man- 
dargli a Londra una deputazione per osscquiarlo 
ed accompagnarlo nel suo vlaggio , come pure per 
presentarc al congresso riazionale i’adesioiie dei 
Corsi ai suoi augusti decreti. Fra i numcrosi con- 
corrcnti a si belia missìone, la maggioranza de’voti 
elcsse a deputati Paolo Murati , Luigi Belgodere 
f!i Bagnaja, ambi di Baslia, il tenente colonneilo 
Casabianca del Vcscovado , e l’avvocato Panattieri 
di Caìvi. 

lncl)briato il cuore del sentimento di gratitudi- 
nc, Bclgodcre fecc proposta di ringraziare la na- 
zionc iiiglesec il gran duca di Toscana Pietvo Leo- 
poldo : quella per avere aperti i suoi tcsori agìi 
amici dcUa ìibertà , questo per averc loro accor- 
dato dolcc c sicuro asilo. La proposizione fu gran- 
dissimamcnte applaudita ;ma ilSig. Giubcgarilevo 
clie non cra dicevole ad una provincia, qual cra 
allora la Corsica , di trattare con nazioni c corti 
sovrane , c che ciò potrebbc anco non essere di 
gradiniento ai popoli, ai principi rivali, ed ai ne- 
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iDÌci tlell’atUiale noslro sistcma monarchico. Por 
me, non saprcì fino a quanlo possa crctlcrsi aggiu- 
stato sccontlo le semplici itlee naturali il pensiero 
tlel Sig. Giubega. Qui non si agiva tli politica, nia 
solo tli csprimere un sentimento tloveroso tli grali- 
tutline , virtù s\ alta a nutrire e vie maggiormentc 
ristringere il vincolo tli fratellanza, non solamente 
tra cittadinoe ciltadino, ma tra nazìone e nazioiie 
ancora. L’opinione tli Giubega prevalse, e l’assem- 
blea avvisò che nella lettera tla scriversi aPasquale 
Paoli si tlarebbe carico al medesimo di esprimere, 
a nomc tlella Corsica, la riconoscenza di lei airin- 
ghilterra, 0 al gran duca di Toscana Pietro Leo- 
♦ 

Ecco la lcttcra scritta tlairassemblca al gcneral 
Paoli : f< Da chc rambizione dc’tiraniii vi strappù 
« al noslro amore ed ai nostri bisogni, voi foste 
« mai senipre Poggetto de’nostri desidcrj. II vo- 
« slro nomc èstalo la priina voce dc’Corsi, subito 
« che svaii! la forza clie solfocava il loro coraggio 
« e la loro affczione. Noi Pabbiamo sentila ([ucsta 
« voce rimbombare in ogni partc , cd abbiamo 
« crcduto che il proniinziarla fosse pc’nostri con- 
« cittadini uno de’prcziosi diritli che la costitu- 
« zione franccse potessc rcstituìrc loro. RipienÌ i 
« Corsi della mcmoria delle vostre virlù, non chia- 
« mano cJie voi, non sospirano che voi. Organi 
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»t (lclla puìjhlica opinione e invesliti tlclla confi- 
« (lenza generale, nol non possiamo non affrettarci 
« di appresentarvi il comune vivo desiderio di ve- 
« dervi reslituito alla patria, laquale si ripromette, 
« dal vostro esempio, dalla vostra temperanza, 
« c dal disprezzo che fate dcilc umane grandezze, 
« ravviiimento degli ambiziosi che c’ insidiano , 
« resccuzlone delle leggi, e la bcn ordinata libcrtà 
« dl ogni cittadino. Quando anche la felice costi- 
« tuzlone francese non avesse chiuso ogni adito 
« aU’ambizione , noi non temeremmo neppure 
« l’infliicnza dc’voslri talenti. Atene non diè per 
« noi al mondo l’esempio deirostracismo. Sappia- 
« mo chi siete, c voi conosccte che il piii caro dei 
« nostri iiitcressi è qiiello di csterminarc i pro- 
« motori dclle fazioni , i dittatori perpetui , e ì 
« dcspoti di ogni sorte. Amato e desiderato da im 
« popolo libero , non potete meglio colmarc la 
« voslra gloria che cedendo ai suoi ìnviti e alle 
« siie sollecitudini per fargli , voi caro mocleìlo, 
H amare la sommissione alle leggi, fuori delle quali 
<( non cvvi felicità sociale. 

« I deputali del popolo corso , ai qiiali affidato 
« abbiamo la cura di condurvi al nostro seno, 
« dcbbono presentarc all’assemblea nazionale gli 
« omaggi della Corsica e la perfetta adcsione di 
« lei ai suoi decreti. Non vi è sul globo chi più di 
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(( A^oi possa fare tcstimoiiiaiiza de’iiostri nriiicipj. 
» Padre della nostra libcrtà, non ignorate clic fum- 
« mo sempre dlsposti a riceverla : mettetcvi, vc 
u ne preghiamo, alla testa della nosLra dcputazio- 
(( ne , e siate rintcrprctc della nostra riconoscen- 
(( za e del nostro zelo in difendcrc la costituzionc 
« si Lene dedotta dalla essenza dell’uomo. 

« I primi momenti del trionfo della ragionc 
« presso un popolo sensitivo debbono essere con- 
« secrati alla generale benevolenza. i magnanimi 
(( Inglesi, ed il principe virtuoso che reggc la 
« Toscana ci hanno conservato i nostri eroi, c vi 
« hanno alleviato Ic angustie di un crudcle esilio 
« dalla patria. Quale non debbc essere mai vcrso 
« di loro la nostra gratitudinc? A voi, osignore, 
(( abbandona la Corsica l’importante cui’a di di- 
<( mostrarla ad ambedue ncl modo che credercte 
« più conveniente e più manifcsto. 

« Venite intanto a raccogliere lc lacrime della 
« nostra tenerezza , a riconoscei’c i tratti dell’an- 
« tica libertà da voi sostcnuta con tanta coslanza, 
« e a dirigere ne’cuori de’nostri giovani lo svilup- 
« po del patriottismo; mcntrc, risoluti di onorare 
« la virtù, di rcprimere il vizio, e di rispctlare 
« le leggi, ci rassegniamo. » 

Applicossi in seguito l’assemblca a determinare 
i mezzi legali pcr accelerare la formazìone deilc 
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municipalìtà tlell’intcrno dell’isola. Ascoltò poi un 
discorso pieno di nobiltà c di scntimcnto del pre- 
claro Giuseppe Ottavio Nobili Savelli, traduttorc 
non indegno in verso italiano delle opere di Orazio 
Flacco , discorso con cui questa illustrc viltima 
dclla bbertà, restituita ultimaniente alla patria, 
attestava al conscsso !a sua. riconoscenza e quella 
di tutti i fuorusciti, ai quali erano stati dccretati 
omaggi e congratulazioni. Nominò inoltrc una 
Giunta, sotto il nome di Comitalo Superiore della 
Corsica , da risedere a Bastia, composta di perso- 
nc asscnnate e dl credito , per vigiìare c mantc- 
nerc I’ordine pubblico fino alForganizzazione delle 
amministrazioni dipartimentale c distrettuale. Met- 
teva poi in funzionc questa medesima Giunta, esi 
scioglieva tra i viva la nasione ed il re. 

La Giunta superiore ebbe per prima sua cura di 
rcprimere lo spirito di parte cbè incominciava a 
manifestarsi nell’isola. A quest’uopo, ponendo da 
banda tutti gPinteressi e pregiudizi locali, scrissc 
lettera patriottica alla municipalità di Ajaccio, in- 
vitandola a nominare deputati per trasferirsi in 
Orezza, luogo centrale , ovc essa Giunta sarebljesi 
recata per concertare seco loro i mezzi opporluni 
a cemcntarc l’univcrsalc fratcllanza. 

Si adunava, ilnove aprilc, ad Ajaccio un’asscm- 
blca de’dcputati di una gran parte dclie picvi ol- 
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tramontanc, convocata tlal corpo municipalc (li 
questa città, e Girolamo Lcvic, podesLa , l’apriva 
con im discorso cmincntementc patrioltlco. Dopo 
un rapido sunto de’benefizj decretati in pro della 
Corsica dalF asscml)lea nazionale , passò cgll ad 
accennare i motivi che indussero la municipalità 
di Ajaccio a riunirc iÌ consesso. Ridiiceva questi 
molivi ai duc scgucnti : Ricerca cle'meq^i per assi'~ 
curcire la lihertà : esame se clèhhasi acceclerc aìT iii’ 
c>ito clel Comilato superiore resicleute a Bastia. 
Quanto al primo , Foralore dimostrò la necessità 
di porrc tostamente riparo aglì sforzi dc’ personali 
intercssi, pc’cpiali, incntre da ogni parle gridavasi 
libcrtà , i cittadìni vedevansi esposli allc violenze 
de’prcpotenti, Hispetto al secondo , il Sig, Levic 
se ne riportava alia saviczza dell’assemblca. 

La pluralità de’suffragi avcndo cliiamati a prc- 
sidente Mario Peraldi, c a segrctarj Carlo Andrea 
Pozzodiborgo, e Leca Cristinacce, lc discussioni 
addivenncro forti e infiamniative per la divisionc 
in cui si pose il consesso sulla (juistione : sc si do- 
vesse deferire all’ iiivito clel se dicente Comilaio 
sitperiore cli Corsica. MarioPeraldi, LccaCristinac- 
ce , Vincente Guitera, e Francesco Pozzodiborgo 
sostenncro veementcmentclanegativa. Nonrispar- 
miarono eglino nè cloqucnza, nè vocc pcr indis- 
porrc rasscmblea, c pcr cccilare rancore ed anche 
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odio contro coloro dai quaìi, dicevano, doveano al 
più presto separarsi. « C’è, esclamavano, uii con- 
« siglio superiore : la metà de’consigiicri sono Cor- 
« si; quanti ne contate voi? C’c iin reggimenlo 
« provinciale : dovreste avere un terzo almeno 
<f degli ufTiciali; eppure il colonnello, il teucuLe 
« colonncllo, il maggiore , lutti sono dcl di là dai 
« monti. E vi sarà ancora clii ardisca proporvi di 
« unirci a quclla provincia ? » 

Giuseppe Bonaparte , che fu poi rc di Napoli 
ed in seguito di Spagna, tentò calmarc rcfrcrve- 
scenza, c ricondurre rassemblea a sentimcnti pln 
mitì, che doveano onorarla ncl giorno scgiicnlo. 
« Sono pochi momenti, dicca egii, che eravarno 
« schiavi : appena rinaschiamo, c giàsi vuolc di- 

« viderci. Si enumcrano gli crrori di uiia 

« amministrazione assurda, e invecc di attribuirno 
« la causa ai tiranni di ogni specie che ci o|)primc- 
« vano, si cerca di seminare tra noi la zizzania , 
« c di renderne mallevadori i noslri coinpatriolli 
« di oltramonte, che non ne furono meno di noi 
« levittime. Ricordivi, osignori, che pcr quaraiiLa 
« anni di fatiche, di pcne c di disastri, egiino ci 
« hanno sempre scgnata la sLrada dclla gioria c 
« della liberLa. S'i, iL dirò colla lierezza dcl ve- 
« ro, sc siamo liberi, noi il doliliiamo principal- 
« mcnle al loro croismo. « Passò ituU a paiiarc 












^48 STOr.lA DI CORSICA. 

sullu tleferenza elic si clovea aU’invito della Giimlii 


superiorc dclla Corsica. «ll solo csitaie di adcrirvi, 


(( 

(( 


dicea, c im delitto di lesa patria. Eh! potcte voi 
duhitarc che ì nemici della lihertà dcl di là dai 
Monti, non sieno i nostri nemici ? Doh!>iamo 


« per ciò affreltarci di riiinire le nostrc forzc per 
« opprimci’li 0 dispcrderli. È niesticri , soffgiun- 
« geva, considerarc i nostri dovcri di cittadini 


« sotto tre aspetti : come Francesi, comc Corsi, c 
« comc cismontani. Come Francesi, dohhiamo 
« mantcnere di tuttc lc nostre forze i decrcti deU 


« rasscmhlca nazionale, eterno palladio delia li- 
« hcrtà. Comc Corsi, rammentatevi, aver le di- 
H sunioni, le caljale, le fazioni fatto mai scmpre 
« Ja forza dci tiranni; quindi come Corsi, iion 
« possiamo ne doI>hiamo dispcnsarci dal concor- 
« rere ad un’ assemlilea a cui ci chiama una pai*tc 
<( rispettahilissinia de’nostri compatriolti. Comc 
« cismontani poi, fa d’uopo di assiduamente invi- 
« gilare , afìfìnchè i nostri diritti lcsi non sicno ne 
« nella distrihuzione dellc imposte, nc in <(uclla 
« dcgrimpieghi. Domando adunque , chc l’asscm' 
« hlea nomini i nostri rapprcscntanli per Orczza.» 

Carlo Andrea Pozzodihorgo aggiunsc allc ragio- 
ni solidc di Bonapartc la .segucnte osservazione : 
« Dalla nostra ostinazlonc nel non concorrcrc coi 


« nostri compatriotti dì oltrcmonlc siamo slati 
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« scniprc costretti, iieiramministrazrione de’nego- 
« zj pubblici, a rinunziarc ad ogni influcnza c a 
« seguitare nostro malerado ìe tracce de’ nostri 




« vicini. Noi, per una sorte avventiirosa, csscndo 
« meno divisi che gìi abitanti del di là da’Monli, 
« la nostra influenza non piiò non esserc certa in 
« tutte le comuni adunanzc. Concorriamo dunque 
« co’nostrl compatriotti per deIiJ>erare sulle puJj- 
« Jjlichc faccendc della nostra patria : siamo uniti 
« fra noi altri, e dubitar non dobJjiamo di ottc- 
« nerc tutto quello sarà convenevole ed onesto. » 
Ad onta di questi discorsi e delle vive opposizioni 
di Girolamo Lcvie , di Mario Arriotto Luigi Beni- 
clli , dell’abatc Luigi Coti, e di qualchc altro, la 
pluralità delle voci decisc di non inviare in Orezza 
alcun deputato. 11 giovinetto ufllciale Napoleone 
Bonaparte, giunto pocanzi da Francia, era presen- 
te a questa sessione, e non avcndo il diritto nè di 
votare nè di parlare, usciva sdegnoso dalla sala. 

La sera una gran parte de’deputati delle pievi, 
e molti cittadini di Ajaccio si raunavano in casa 
Bonaparte, siccome era essa il luogo , dopo lacon- 
vocazione degii Stati generiili, ove coloro che par- 
tcggiavano per la libcrlà convenivano , ed ivi di- 
scutevansi soggetti politici cpatrj.Si fcce discorso 
nclla serala sulhi dciibcrazionc del giorno reiativa 
agli ollramontani, quando i! giovinc Napolcone , 
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climostrò coirencrgia che fin d’allora lo distingiie- 
va, l’illegalitii di nna lale sentenza , l’ inconve- 
nienza del procedere , e le fiineste consegnenze 
che derivar potevano da una sì sconsiderata divi- 
sione fra coinpatriotti: « massimc, dicea egli, in iin 
« tempo in cui Ìa sola conformità de’principj deb- 
« be condurci alla libertà, clie tutti ardentementc 
« desìderiamo, e che niuno possiede ancora. » Ipiìt 
ficri sostenitori dclla decisione , là prescnti , ne 
furono scossi ; c costretti di convenire del loro 
torto, assicurarono di apporvi il domane riraedio. 

Difatti il calore della disputa essendo la mattina 
picnamente caìmato , si riprodusse la questione 
decisa, e la deliberazione del giorno antecetlentc 
fu cjuasi all’unanimità annuHata. Siprocedè imme- 
diafamentc alla nomina de’ dcputati per Orezza, 
tra i quali furono scelti per Ajaccio Stefano Conti e 
Giacomo Po. Dietro le insinuazioni di Napoleone, 
Giuseppe suo fratello e l’abate Coti proposero di 
mandare in Francia quattro deputati per complire, 
e ricontlurre in mezzo ai suoi il padrc della pa- 
tria Pasqiiale PaoÌi. Laproposizione fu accoUa con 
entusiasmo, cFassemblea nomiiiò Mario Pcraldi 
di Ajaccìo, Angelo Chiappe di Sartene, il canouico 
Multcdo di Vico c Pcrctti dellc Vic. 
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LIBRO QUIIVTO. 


,GriUNGEVA il i8 aprile a S. Fiorenzo , con varj 
bastimenti di trasporto , il conte di Riilly colon- 
nello del reggimento du Mciine. Appena sliarcato 
si reca a piedi a Bastia, scortato da cinque soldati, 
e armato di sciaLoia e di duc pistole. Arrivato alla 
porta di S. Giuseppe, la scolta della guardia na- 
zionale, che stava a custodia , gU grida di sostarsi 
a fine di riconoscerlo : infrange ei la conscgna , 
oltrcpassa, e si Irasporta aila cittadclia. Si fa calca 
di soldati intorno a lui : allora a voce altissima 

I 

dice loro : « MÌe camerate, ho Foi'dine del mini- 
stro d’imbarcarvi, domani partiremo; ho portato 
buon piombo c migliore polvere ; vedremo se i 
Bastiesi ci faranno la legge. » 
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Diviilgatcsi qiicslc jaltanzc perla cìttìi, gli aninii 
s’ind ìspcttiscoiio, c l’allurmc diventa gencrale. Nel 
mcdesimo tempo, accompagnato da iina parte dei 
suoi uniciali, si avvia ilcolonncllo al palazzo del ca- 
po coinandante, il (juale gli fa sentirc isuoi torlÌ , 
c gli rileva rimpudcnza di csscrc ritornato in iina 
cìttà cli’eg'li aveva esasperata colla siia condoLta e 
colla pul)l)licità di scritti viruleiiti; gli protesta 
che i! rcggimcnto non avrchbc ahbandonato Bastia 


senza un nuovo ordine dl sua maestà , e lo consl- 
glia a salvarsi immantinentc. Alza le spallc ilcontc 
di ÌUiUy , e diccndo , « lo non vi riconosco più per 
mio capo ; voi sictc fatto per essere un generale dt 
Cnpjnicciniyì csce sdegnosamenlc dal palazzo. 

La g'uardia nazionalc in questo mcntre si era 
impadronila deìlc portc dclla cittadella , e della 
polvericra, ed aveva, dictroun ordinc dcl maggior 
di pìazza , rimandato scnza veruna olfesa allc loro 
stanze lcsentincllc continentali. Rimontando poco 
dopo il colonnello con alcunì de’suoi ufficiali vcrso 
la cittadclla, gli si grida da ìontano di non avan- 
zarc : ci tituha;. ma gli è forza di uhhidirc. Nel 
rctroccderc con duc pistolein mano , incontra uno 
dc’suoi ufficiati chc il saluta, e poi gli sottomette 
con rispetto qualche osservazionc dcttata dalla sa- 
viczza : risponde conlumeliosamentc il contc; si 
attacca tra amlicduc caloroso contrasto : parla scn- 
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satamente l’uno; ma furibondo i’altro gli scai'ica 
un colpo di pistola, clie, evitato dall’ufflciale , an- 

dò sventuratamcnte a ferire ncl ventre una misera 

» 

donna che attraversava allora allora la stradaeclie 
mori trentotto ore dopo. Sparve subito il conte di 
Ridly. GIÌ ufficiali si disperdettcro ugualmente, e 
si ricovrarono ove potcrono- Informato il generale 
di un fatto si tragico , tolse al colonnello il coman- 
do del rcggimento , lo rimise provisoriamente al 
maggiore Martin , spcd'i copia del siio ordine al 
maggiore di piazza, e lo comunicò ncl mcdesimo 
lempo alla munieipalità. 

Era già notte, il popolo levalo a rumorc, e le 
strade inondate di cittadini armati. Un tornare, 
un venirc, un gridarc confuso, un urlar tumul- 
tuoso, un suonar senza posa di campana a mar- 
tello, un trambustio non interrotto, le tenebre , 
le faci accese , tutto prcsentava disordine , confu- 
sione, terrore. La municipalità avendo fatto chia- 
niare a raccolta la guardia nazionalc, lc prcscri- 
veva di prevenire i tumulli, di dissipare , se fora 
possibilc , le riunioni armate , e di mantenerc la 
pubblica quietc. 11 popolo, o per meglio dire la 
plebe cra furiosa c scnza freno; non ascoltava piii 
Ja voce de’ buoni cittadini, voleva nelle mani il 
colonncllo Rully, non cercava chc il colonncìlo 
Rully; ma dove trovarlo? Le pcrquisizioni erano 
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stalc iiiiuill ; qu.Tudo iiiia fenimiiia rapporlò di 
averlo vcdulo enlrarc di nascosto nella cascrma 
dc'granatieri accanto al collegio detto de’Gesuiti. 
Ecco accamparsi siiLito le case , i posti vicini, c 
cingcrsì la caserma di armati. Invano si liisingò il 
colonello del soccorso de’granaticri : essi amavano 
i Bastiesi c la libertà, e il loro tencnte chc stan- 
ziava nelìa stessa caserma contribuì uon poco a 
clic non si prentlesse parte daì soklati alla difesa 
dcl loro capo. Sullo spuntar del glorno si assicura 
essere stato visto dalla moltitudine un fuciìe spia- 
nato da una finestra della caserma. Tanto bastò : 
si credette ebe si vnlesse hìr fuoco contro del popo- 
lo , ed un piovere ed un tempestare di archibu- 
giate contro la porta e contro Je finestre della ca- 
serma, fu il primo scoppio di una sfrcnata cd 
Infcrocita plcbaglia. Cbiede dal di dentro l’infeli- 
ce Rully di parlare al coloniiello Petriconi ; ma 
([uesti disgraziatamente, ed alcuni altri biioni ca- 
pitani della guardia nazionalc, i qiiali avrebbero 
impedito forse un attentato così opposto allo spi- 
rito di ospitaìilà chc ha sempre contraddistinto i 
Corsi, erano asscnti da piò giorni dalla città per 
ncgozj publdici. II conte di Rully allora prescn- 
tossi coraggiosamente sulla porta a petto scopcrto 
per calmarc con dolci manlere gli ammiitìnati. Ma 
appena vedutoìo , appena apri la bocca : « citla- 
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tlìni.... tlue moschcttate partite clalla folla lo stra- 
mazzarono spento a tcrra. 

II consiglio della comunità, avendo la mattina 
proclamata Ja legge marzialc, scendeva dalla ciu 
tadella scortato di grossi distaccamenti della giiar- 
dia civica, e del reggimento provinciale per dis- 
siparc gli attruppati; ma, giunto al luogo detto Ja 
gabclla, essendogli annunziata la morte del colon- 
nello c la dispersione dc’sollevati, si ricondusse al 
prctorio municipale. Di fatti, saciàficata la vittima, 
il tumulto ccssò, la plebe scoinparvc , ed una cal- 
ma silenziosa, che sembrava disapprovare un tale 
misfatto, si vide succedere in tutta la città. 

Pochi momenti dopo fu pubblicata una dellbe- 
razione del consiglio del comune, colla qualc s^in- 
giungeva a tiitti gli abitantì di rispettare, e di ri- 
guardare come concittadini e fratelli gli uffiziali e 
soldati del reggimento du Maiiìej e delle altre 
truppe stanziali. Si videro coraparire pcr le strade 
uihziali e soldati che si erano tenuti gelosamente 
nascosti durante la notte , e proclamare altamente, 
tra quali un Polignac, un Tessonet, un Diimesnil, 
di doverc la vita alla generosità di molti cittadini. 
II maggioreS* Martin confessava al corpo munici- 
pale dovere la sua salvezza a tre Bastiesi, i quali 
con grave lororisico lo avevano sottratto aun gran 
numci'o di pugnali sguainati contro di lui. La ve- 
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riu'i della storia dce dcl pari appalesare la bonta 
disinteressata di alcune donnc indigenti, clie ricct- 
tarono e celarono nella notte varj bassi uiriciali e 
soldati nc’loro umili abituri, c clie poi ricusarono 
ogni qiialunquc ricompensa ofTerta loro. 

L’umazlone del disgraziato colonnello si fece la 
sei a del dicìannove di aprile nel cimitero dellacit- 
tà : i due curati, molti sacerdoti, il maggiore del 
reggimento e duc ufllciali formarono il convogbo 
runebre. Trovaronsi ne’portafogli di lui, dal consi- 
glio municipale aperti, duc scrittiire ; l’una avcva 
per litolo : État des rapports poluiques entre la 
Fraiice et la Corsc , e in cssa pretcndeva il colon- 
nello dimostrare non potere l’isola convcnirc alla 
rrancia; e Faltra \ Moyens surspoitrenìharquerles 
employés et les troupes de sa majesté (fui restent en 
Corse. Fu trovato parimente un esemplare stam- 
pato svdr albire del cinque novembrc contro il po- 
ilestà e gli abitantl di Bastia. 

L’assassinio (tale debbesi secondo mc cliiama- 
rc) del conte di Ridly , quantunque egli avesse 
provocato estremamcntc il rìsentimento dei Cor- 
si, fu ccrtamcntc un’opcra nefanda, c le anime 
onestc c civili la riproveranno ìn ogni tempo. 
1/amatorc del vcro non dce però omettcrc di pub- 
bllcarc ciic il coionnello del rcggimcnto dti Maine 
fVi la sola villima immcritamcntc immolata in 
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Corsica nclla rivoluzione. Eh ! fosse piaciuto al 
cielo che qucsta terribile rivoluzione , tanto fecon- 
(la cli mali e cli beni, ma di beni clurevoli, si fosse 
opcrata in tutte le parti clella Francia con cjuclla 
moclerazione con cui opcrossi in cjuest’isola! 

La buona armonia intanto si rassoclava vieppiù 
tra i cittadini c le truppc della gucrnigione. Un 
sergentc del reggimcnto du Maiue morl di malat- 
tia due giorni dopo la morte del colonnello.- Tutti 
i bassi ufficiali clella guardia nazionale onorarono 
lc sue esec{uic; ed indi trattarono a lauto banchet- 
to tutti i bassi ufflciali del prcfato reggimento j'e 
f|uesti dopo cluc giorni restituirono gentilmente a 
quelli ramichcvole convito. 

Soileviamo ora pcr cjualchc momento lo spirito 
dalle idee tristi e lugubri con immagini più dolci 
c più riclenti. La rìcompensa dovuta al mcrito, la 
gloria Iributata alla virtù, gli omaggi rcnduti in 
Francia alFeroe della Corsica debbono bene occu- 
pare un luogo nella storia. Pasquale Paoli, il ma- 
gnanimo difensore della libertà , il fonclatore di 
iin governo appoggiato ai principj, clic formarono 
dappoi le basi dclla costituzionc francese , era 
giunto a Parigi da Londra fin clal tre del mese di 
aprilc. GIi applausi, le corone civiche, le feste , 
i viva che gli si prodigarono in tutte le città e 
terrc pcr ove passava, e segnatamentc a Parigi 















STORIA DI CORSICA. 


2G0 

ove s’intralleniie qualche mcse , furono univcrsali 
ed incfrabìli. Cortcggiato dai minìstric dai princi- 
pali pcrsonaggi dcirassemblea nazionale, accolto 
benignamcnte dal rc e dalla regina , introdotto 
nelle adunanze più riguardcvoli della capltale , 
ricevcva in ogni luogo scgni vivissimi di venera- 
zione. II suo ritratto vendevasi pubblicamente,per 
tutto esponcvasi, e ogniino affollavasi per contem- 
plarlo. 11 marchcse di Lafayettc, generalissimo 
delle guardie nazionali, non mai disgiungcvasi 
dal suo fianco : era ffiusto che Famico di Wa- 

O 

shington tcstimoniasse la sua nobilc stima al Wa- 
shington dclla Corsica. Ei gli serviva di guida c 
d’indirizzalorc ; due voltc gli faceva passare a ras- 
segna i snoi soldati citladini , che anelavano di 
mirarc reroe della libcrtà, e la cni vista infiam- 
mava vie macffiiormcnte i loro cuori nell’amor di 




questa prcrogaliva imprescrittibilc deiruomo. Chi 
potrebbe poi descrivere l’entusiasmo con ciii fu 
riccvuto dairassemblea nazionalc , allorchc il di 
vcntiduc aprile Pasquale Paoli presentossi all’au- 
giislo consesso, aceompagnato da gran numero dei 
suoi compatriotti , e dai dcputali ordinarj c stra- 
ordinarj deirisoìa, mcno pcrò il conte Buttafoco c 
l’abatc Perctli. 

Dopo dato trcgua alle acclamazioni c agli ap- 
plaiisi ripctuli, ravvocato Panallieri in un discorso 


» 
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un poco Iroppo eiifatico, ma era lo slile de’tcnipi, 
csprimette , a iiome della Corsica scnlimcnti di 
riconoscenza verso rassemljlea nazionale, di am- 
mirazionc pe’suoi travagli, e di piena adcsione a 
tutti i suoi decreti. Fra tante cose dicea ; « 11 di- 
« spotismo ci avcva oppressi, ma non ci aveva, 
« osiamo dirlo, sommessi. Alla sola vostra giustl- 
« zia, alla vostra generosilà rendiamo le armì. Noi 
« odiavamo nel nome francese il titolo di padroni, 
« ora vi colmiamo di henedizloni comc lilieralori 
« e fratelli. Per lo spazio di quarant’anni alibia- 

« mo combattuto per la libertà. Noi abbiamo 

« sparso per essa il sangue a torrenti, c non ci ci’a 
« riuscito di ottenerla...... In un sol giorno voi cc 

« Favete donata. Pensate se possiamo essere ingrati 

« e ribelli !.I nostri compatriotti haiiiio volulo 

<( che quello che ebbero aila lesta ne’loro infortu- 
« nj, vi fosse ancora ncl giorno del loro trìonfo c 
« della loro fclicìtà. » 


II generale Paoli, sopra il qiialc tutti gll occhl 
crano volti, domandò allora !a pcrmissionc di fare 
ciò ch’esso chiamò la sua professione di fede, II 
silenzio piu profondo si osscrvava nclle iribunc c 
nell’assemblea : 

« SlGNORI, 


« Qucsto c il giorno piìi bcllo c più fclicc della 
« mia vita. lo riiopassala ncl viccrcarc la lihertà, 
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« e qui ne ravviso il più nobilc spcltacolo. llo la- 
« sciato la miapatria ridottain servitii, or laritro- 
« vo libera. Clie cosa mi resta più a desidcrarc! 
ii Dopo un’assenza di ventl anni, non so qual cam- 
« biamento avrà fatto ne’miei compatriolti l’op- 
« pressionc : ali ! non lia potuto csser che funcsto, 
« poicliè l’oppressione non fa clie avvilire. Ma to- 
« gliendo ai Corsi, siccome avcte fatto, lc catcnc, 
« voi reso avcteloroìa primiera virtù. RÌtornando 
« nelia mia patria, voi non potetc duijitarc dci 
« mici sentimenti. Voi siete stati gcnerosi vcrso di 
« me, cd io non sono mai stato schiavo. La mia 
« passata condotta, che onorata avete della vostra 
« approvazionc, vi guarcnlisce della mia condolta 
« avvenire : la mia vita intera, oso dirlo, c stata 
« un giuramcnto non interrotto alla Ubertà : si è 
« come averlo già prestato alla costituzlone chc 
« voi formate; ma mi rimane a farlo alla nazione 
« chc mi adotta, cd al monarca che ora riconosco. 
« Kcco iifavorechechieggo aìl’augusta assemblca.H 
Qucstc poche c semplici parole furono vivamentc 
senlite c applaudite. Si notò partìcolarmente la frase 
Tìnteva inia vita è stala im aiurantcfito non inleì'- 
rotto alla lihertà. 11 presidente marchesc di Bonnay, 
dopo avcr ricevuto il loro giuramento , risposc ai 
deputati dclla Corsica cd al generale Paoli nel sc- 
guenle modo : « Un popolo nalo pcr Pindijjcn- 
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« dcnza, un popolo cU ciii la Francia anfimirò 11 
<( coraggio finchè ehhc a coml>attcrlo , c cU cui 
« ella non lia veramente compluto il conquisto clic 
« ncl giorno nel f|ualc lo ha restituito alla lihertà, 

« doveva senza duhhio sentirc, meglio che.alcuna 
« altra parte delFimpero, il prezzo dì una costitu- 
« zionc che rende airuomo tutti i suoi diritti, e 
« che promette al cittadino felicità, gloria e pros- 
« perità. L’omaggio che avete offerto in c[aesto 
« giorno all’assemhlea nazionale c degno di voi , 
« è degnodi lei. Essa llssa con compiacenza i siioi 
« sguardi sui deputali di una nazione altiera e ge- 
« nerosa, chcin appressonon ncfarà che una sola 
« colla Francia; ed essa si compiace a riconoscerc 
« in mezzo a voi quello che una scelta lihera misc 
« un tempo alla vostra testa, e che uno de’ decrcti, 
« di cul si pregia di piii l’asscmhlea, lia poco fa 
« restituito ai vostri voti. Essa ama di distinguere 
« in lui Ter ’oe ed il martire della llhertà, Figli a- 
« dottivi dclla Francia, làcevctc da lei la felicità 
« che vi ha prcparata, e ricompensatela col vostro 
« amore c con quella fedeltà chc in qnesto mo- 
« mcnto lc avctc giurata in una maniera cos'i so- 
« lenne, Consacrate questo stcsso amorc c questa 
« slessa fedeltà al monarca , a cui noi gli ahhiam 
« giurati, a quel re cittadino chc fa la gloria di 
« iin popolo dcl qiialc è l’idolo, a ([ucl re ristau- 
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H ratorc (lclla nostra felicità come lo e dclla no- 
« stra llbertà. 

<t I Romani andavan cercando figU ncUe fami- 
<( glie straniere : la Francia li riti’ova in una na- 
« zione vicina. E qucsti figli della stia adozione che 
H essa ha chiamato a dividere con lei e i suoi dirit- 
« ti, é il suo nome , non le son men cari e men 
« preziòsi chc gli altri. L’assemblea nazionale ha 
« ricevuto il vostro giuramento , e vi permette di 
« assistcre alla sua sessione. » 

II consesso testimoniò al suo presidcntc quanlo 
era soddisfatto della nobile e affettuosa sua rispo- 
sta, ch’esprimeva cosi bene i scntimenti, deVpiali 
esso era si deliziosamentc ripieno. Si applaud'i spe- 
cialmente i! passo ove chiamavasi Paoli eroc e 
inartive della lihertà. 

Panattieri poscia reclamò , a nome della Cor- 
sica, il duca di Riron come capo comandante di 
qucsta provincia, e di già nominato dal re. Biron 
cra uno dell’assemblea nazionale; faccva perciò 
mcstÌerì di un decreto particolarc. Era stato egli 
nell’isoìa ai tempi delia guerra dcU’indipendcnza. 
La siia condotta verso i Corsi fu comportabile c 
incontaminata ; era amico a Paoli , e ciò bastava 
pcrche fosse ardentemente desiderato dai mcdesi- 
mi. « Qualc fclicità per !a Corsica, dicca Panattic- 
« ri, chc cosa non dcvc cssa ripromettersi allorchè 
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« avrà alla siia tesla uno de’paclrì dclla patria! » 
II presidente rispose che 1’assemblea nazionale, 
scmpre favorevolmente disposta verso i Corsi , 
prenderebbe in considerazione la domanda. La 
depulazione esscndo stata ammcssa all’onore delia 
sessione, attraversò la sala, tra il battim'ento di 
mani e gli applausi generali , pcr recarsi al posto 
destinatole. 

Mancava alla depiitazionc straordinaria della Cor- 
sìca c al generale Paoli il piacere di esscrc accolti 
dalla socieià degli amici della costitiizione, e quc- 
sto ancora ebbe luogo. Appena introdotti, e rico- 
nosciuto Pasqiiale, tutti gli associati balzarono in 
piedi e si tennero a testa scoperta fino a che egli 
fosse assiso. Si domandò che il gcnerale Paoli si 
sedesse al lato del presidente , c gli applausi con- 
vulsivi dimostrarono chc tale era il voto unanime 
della società , anzi unanimemente fu chiesto che 
il presidentc gli cedesse la destra. Orava Panattie- 
ri, rispondeva Robespierrc presidente, e i nomidi 
Hbertà, di eguaglianza, di virtù, di patria, di trion- 
fo della ragione ricmpivano le pagine di qiiei di- 
scorsi. Notaronsi nella risposta di Robespierre tra 
le altre frasi !e seguenti : tf Eh! fuvvi im tempo in 
« cul cercammo di opprimere la libertà ne’suoi 

« ultimi asili. Ma no : questo delitto fu del 

« dispotismo.. 11 popolo franccse lo ha ripara- 
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« to. Quale magnifica espiazionc per la Corsìca 
<( conquistata , e per rumanità offesa ! Generosi 
« cittaclini, voi avete difeso la llbertà iii un tcmpo 
« in cui non osavamo neppure sperarla. Voi avcte 
)> soflerto per essa 5 voi trionfate con cssa, c il vo- 
« strolrionfo è iì nostro. Uniamoci per conservarla 
« scmpre , c clie i suoi vili nemici impallidisca- 
« 110 di spavento alla vista di questa nostra santa 
« confcdcrazione, » 

I dcputati, accompagnati dal diica di Blron c da 
Saliccli, avcndo alla lor testa Pasquale Paoli, cb- 
bero l’onore di csscrc presentati al re dal ministro 
della gucrra. Paoll gli cra stato prcsentalo anco 
pcr rinnanzi dallo stesso ministro e dal marcliese 
di Lafayettc. Luigi XVI gli accolsc coll’affabilità 
ed efliisionc di un tencro cd amato padrc,ricevcn- 
do con compiacenza rcspressione de’scnlimcnti di 
fcdcUà , di devozionc, c dl amore di un popolo 
cui egli in ogni tcmpo cra stato aflezionato. Fu 
in questa occasione clie parlandosi dellc moltiplici 
sommosse che scoppiavano su divcrsi punti della 
Francia, il re voltosi ai deputati dissc loro : et la 
Corse? « La Corsica, gli fu risposto, è tranquilla , 
cd ol>bedisce con quietc ai decreli dell’assemblca 
nazionale sanciti da vostra maestà : » nies derniers 
enfcms, replicò il monarca, sont les plus sages et 
les pliis fidèlcs; poi pcrmisc loro Palto favorc di 
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accompagnarlo nclla cappclla ad ascoUarc la mcssa 
aì suoì lati. 

Saliceli, craccorcìo col conte Ccsari-Rocca, rci- 
terò il ventinovc cll aprile la clomantla al conscsso 
nazlonale cli permettere coii un clecrcto al duca 
cli Biron dl andare in Corsica ad cscrcitarvi le fun- 
zioni di capo comandante. L’assemblea, aderendo 
ai voti de’Corsi , decretò chc nulla impediva al 
duca di Biron di trasferirsi, per servirc lo stato , 
in Corsica, 

Lasciamo oral’ebriata, la tumultuosa Parigi, c 
riconduciamoci sulle montagnc alpestri, ma pa- 
cate della Corsica. Tutti i membri della Giunta 
superiore, rcsidente a Bastia, si convocarono al 
convento di Orezza , siccome si c acccnnato di so- 
pra. Lo scopo di questa adunanza era di estinguerc 
alcune scintille di dlscordia che si manifestavano 
contro le dottrinc dell’assemJ)lea nazionale , e la 
■libertà della patria. Si supponeva dal volgo che il 
maresciallo di campo Franccsco GaiFori fossc alla 
tcsta della parte amatrice dell’antico scrvaggio. 
Spedi rassemblea a Corte il dottore Marco Anto- 
nio Ferrandi pcr esplorare i sentimenti di Gafl'ori, 
c per rappresentargli quanto la fama intemerata 
del padre sarebbe conlaminata, e il suo proprio 
patriottismo oscurato, sc fossero vere le mirc am- 
biziose che gli si attribuivano. 
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Kitoriiato il Ferraiuli da Cortc, anniinziò ai suoì 
colleghi lc ottlme disposi/àoiil del maresciallo di 
campo, e la sua intenzione di recarsi airassemblca 
s!cssa il comportasse. Con una ben concepula de- 
liijerazione il consesso allora avendo invìtato il ge- 
nerale Gaffori ad intervenire alle sue sessioni , 
questi immediatamente, il di ventisette di aprlle, 
siprcscntò, senza alcuna scorta, iiellasala. Fu ac- 
colto tra rcplicati applausi, e il presìdente con di- 
scorso patctico c insinuante gli diè a divedere chc 
dalui dipendeva la quietc dellatanto diletta pjitria. 
Ftispose il generale condegnamente, e terminò il 
suo discorso colFoffcrire alla nazione, inprova del 
suo patriottismo, la vita, i beni e perfino la siia 
umiliazione. Questa protesta solenne fu il segnalc 
del comune riconciliamento. L^effusione de’cuori 
c la inticra confidenza successcro alle diffidcnzc e 
ai timori. Si esposc sull’altare il Santo dc’Santi, e 
il Sig. Gaffori e tutti gli assembratl giurarono fe- 
deltà alla nazione , al re c alla costituzione della 
monarchia francesc. 

Pervenuta ad Ajaccio la notizia dclla riconcilia- 
zione operata nell’asscmblea di Orczza, gli amato- 
ri del vecchio resfCfimento, che avcvan riposte lc 
lovo spcranzc iicl maresciallo tli campo Ganori, si 
oonturharono grandemenlc. Non sl perdcrono per 
altro dì aiiimo , c dicdero opcra ad ordirc ncUc tc- 
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nc]>re iina trama altrettanto pcrlida quanto scon- 
cia. Sparsero, di soppiatto, vocc che la famiglia 
Bonaparte , 1 signori Masseria , Carlo Andrea Poz- 
zodiborgo, ahateCoti ed aìtricaldi promotori della 
nominazione de'deputati per Orezza, cospiravano 
per arrestarc cd im]>arcare tutti ì Francesi del 
contincnte. Per vieppiù confermare una tale dice- 
ria, parlavano di circolare scritta da uno de’Bo- 
naparte ai cittadini di Ajaccio, e dci comuni con- 
terminali, per unirsi tutti ad afifrancarc la patria 
dallo straniero, cioè dai Francesi. 11 volgo , pcr 
natiira credulo , ed incitato da malevoli subdoli e 
nascosti, prestò di leggieri fedc, e cominciò a tu- 
multuare. Una folla di popolani si atlruppò sulla 
piazza, minacciando i Bonaparte, Pozzodiborgò, 
Masscria, ed anche il veccliio Levie. 

In un momento si critico , i giovani Giuseppe 
c Napoleone, ed il giovinetto Luciano, tutti tre 
fratelli Bonaparte, e Masseria, non degcnere dai 
suoi maggiori pcr amor di patria, si appresenta- 
rono coraggiosamente nanti gli ammutinati, e di 
ciò fu operatore Napoleonc. I loro discorsi, pieni 
di franchezza e di verità, aprirono gli occhi a quel- 
la moltitudine, e l’errorcsvani. Napoleone confes- 
sò di averc scritto lettera ai suoi concittadini 5 ma 
tutta opposta al senso chc i ncmici della patria le 
davano. « Vadasi alla municipaiità, dicevaegli, 
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<« ovc Irovasi dcposta la mia lcttera, c vcclrassi 
« quanto lacaUinnia sia impuclcntc e ncfanda. Noi 
« non Francesi ! orrcnda Ucstcmmia, orrcnda ! 
M Masseria allora gridò : colui clic vi lia ispirato 
« tali scntimenti si mostri, c mi accusi puLblica- 
« mcnte, se nutrlscc iii seno animo corso. «Napo- 
« leonc soggiunse : » io mi propongo di attaccare 
« in giustizia gli sccllcrati chc vi hanno ingannati; 
« ma se vi resta ancora qualche dubbio di aver 
« noi tramato contro i vostri e nostri interessi, 
« lormate immediatamcnte un tribunalc di dodi- 
« ci padri di famigtia : racciisatore si patesi, c si 
« terminl la discussione cotta mia, o ta <sua mor- 
« te : voi mosclietteretc uno dci due. » Tanto 
bastò : la l>anda si disperse ai gridi di viva ia na- 
zione, viva Napoleone. Qiieste cose lio voluto rac- 
contarc , pcrchè i leggitori di qiicsti raggiiagli 
storici osserveranno quanto Napoleone fin da’siioi 
vcrdi anni si mischiava de’ pubhlici negozj , c 
(juanto amava di scriverc, di parlare sui medesimi, 
e di pigìiare airuopo espedienti opportuni. Scnza 
la sua risoiuzione di presentarsi alla turba romo- 
reggiante, Dio sa che cosa sarehbe avvcnuto delta 
J>ella città di Aj accio- 

L’assemblea nazìonale tìnalmentc avcva com- 
piuto il iungo e penoso lavoro del modo di orga- 
nizzarc i dipartimenli, i distrctti, e Ic municipa- 
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lita. Per tlccreto del qiilndici gennajo !a Francia 
era stata divisa in ottantatrè dipartimenti , dispo- 
sizione notabilissima , e che fa epoca nclla storia 
della niiova legislatura. CoH’ annientare il nome 
delle provincie e i loro confini, il congresso na- 
zionale rompeva il fascio delle resistenze parziali, 
spcgneva lo spirito di gelosia, i prcgiudizj munici- 
pali e i privilegi locali, c portava l’impero ad una 
sola conformità. Con decreti posteriori progredì 
r asscmhlea alia composizionc delle amministra- 
zioni e della magistratura. 

L’amministrazione dipartimentale consisteva in 
un consiglio di trcntasei memhri, e in un Diretto- 
rio di otto di questi medesimi memhri , incaricato 
delle operazioni gcnerali ed ordinarie deU’ammi- 
nistrazione. La distrettuale inun consiglio di dodi- 
ci memhri e in un direttorio di cinque , le delihe- 
razioni della qiialc per divenire esecutivc esserc 
doveano ratificate dal Direttorio di dipartimento. 
Le cantonali composte erano àeìMaires e de’nota- 
hili de’diversi comuni del cantone. Notisi che il 
nome di podestà in Corsica fu camhiato secondo 
la nuova legislazionc in quello di Maircj ìl nome 
di Pieve inquello di Cantonej e il nome di Giurls- 
dizlone in qiiello di Distretto. Le undlci giurisdi- 
zioni furono ridotte a nove distretti , sci dcl di 
quà da’ monti, e trc dcl di là , cioc ai distretti di 
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Baslia , ili Olclla , clella Porta, cìi Cervione, tlì 
Cortc, dcirisoIa-Rossa, di Ajaccio, tli Tallano, c 
tli \ ico, 11 copo luogo , vale a tlirc il comune prin- 
cipale di ciascuii cantonc, tlovea rlunire i cittadini 
destinati a prendcr parte alle clezioni tla farsi con- 
formc alle disposizioni dclla coslituzìone. 

Quanto alla magistratura , si stabiliva un tribu- 
nale criminalc per ogni dipartimento, uno civile 
per ogni distretto, ed un giutlice di pace jjcr ogni 
cantone. 

Avendo carico ìl rc di attuarc questi dccreti, 
con lcttcre patenti indiritte al conte Petriconi, co- 
mandante delle guardie nazionali di Bastia , del 
IVebbio c dcl Capo-Corso, nominava a commissarj 
per l’esecuzionc de’medesimi in Corsica esso Pe- 
triconi, monsignor Santini vescovo di Nebbio , 
Paolo Mattco Mattei e Giacomo Maria Ponte, già 
questi due ultimi deputati dell’isola all’assemblea 
de’notabili a Parigi. Dietro lc osservazioni di Pa- 
squale Paoli, sua maestà a qucsti quattro aggiun- 
sc Matteo Limperani , Pabate Varese e Martino 
Quenza. 

Paoli mandando al Sig. Limperani, suo com- 
pare , la sua commìssione , gli scrivcva il primo 
maggio da Parigi, c tia le altre cose gli diccva : 
.. Che la Ijiionn organizzazione dcl governo della 
palria stava in mano dc’commissarj; che dalla loro 
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perl’elta armonia dcrivarne doveva la pacc dei po- 
polo ed una quieta e libera elczìone ; clic una volta 
stabilito bene il j^ovcrno, la felicità del paesc era 
sicura. II rc .bcnelico , a^giiingeva , concorrere 
volentieri con l’assemblea nazionale ad adottare 
ogni mezzo possibile per soìlevar la Gorsica dalla 
opprcssione fin allora sofferta ; la libertà non po- 
tere regg'crsi clie coll’adeslone intera ai decreti del 
congresso nazionale ; il sovrano avcrc dato ai Corsi 
un contrassecno del suo amore accordando loro ii 

O 

duca di Ifiron a comandantc generale. «Questi, 
« dicca Paoli , è un amico della Ìiberlà , deila 
« nazlone c mio : conosce bcnissimo ed ama i nostri 
« compatriotti, Egli non ha incombenza che sopra 
« Ic truppe c sopra ic fortezze. » 

In egual modo scriveva al Sig. Morelli di Bastia, 
uno dc’presidcnti del consiglio supcriorc : « li no- 
« mc corso ora cpii sì stima moltissimo. i Franccsi 
« scntono veramentc rammarico de’ torti che ci 
« hanno fatti, ed arrossiscono deila maniera op- 
« pressiva e parziale colla qiialc ci han trattato. li 
<t iiostro pacse è il meglio sìtuato e il meglio in 
« istato di profittare de’bencfizj della nuova costi- 
« tuzionc.... II comandante che abbiamo ottenuto 
<t non può essere più bene alfetto alla iiostra na- 
« zione; cun rìcco signore; non ha nulla a temerc 
« dallc cabale de’commessi; si propone di lasciar 
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« molto dciiaro nel nostro paesc; vi farà cspcri- 
« mcnti pcr migllorarc le protluzioiii tlel nostro 
« suolo ; è mio amico , ma la giustizia piucchc Fa- 
« micizia m’incluce a tlare tli lui questa prcvia no- 
« tizia ai patriotti.» II cluca cli Biron non vennc iti 
Corsica. Egli aveva incliritto uiia Lella c patriot- 
tica circolare ai Corsi, c aveva mandato neirisola il 
siio equipaggio , ma, allorchè vi si recava csso stes- 
so ed cra girinto a Lione, 1111 ordine superiorc i! 
richiainò inclictro per metterlo alla testa dcll’eser- 
cito chc formavasi verso !a Svizzera. 

I 

Le municipalità intanto si organizzavaiio , e i 
commissarj del rc non cbhcro luogo di ricorrere 
alla loro autorità chc in pochissinii casi, Nelìa Por- 
ta di Ampugnani duc fazioni avevano creato due 

II colonnello Pelriconi, commissario, cassò 
le opcrazioni delle due assemblee c nc convocò una 
nuova. I cittadini si assembraroiio , gli spiriti cra- 
no concitati comparve in mezzo di loro il co- 
lonneilo, cogiiito per la sua imparzialità c pcl suo 
amor patrio; parlò ioro da uoino dabbene tal che . 
egli cra, proposc , uni, pacificò, feee eleggcrc per 
inaire una pcrsona di mciito, e provò if dolcc 
contcnto di partirsene tra le acclamazioni generalì, 
lasciando a qucl buon popolo la pace e la concor- 
dia confermate dagli amplessi viccndevoli , dalle 
lacrimc della tcnerezza , c da’ fraterni dcsimu'i. 
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' Sorgcvano ancora alciini moti nell’antica diocesi 
dì Alcria, suscitati da qualche nemico dcll’ordine 
pubblico. Monsignor di Guernes, prelato zelantis- 
simo , persuaso, dopo uii soggiorno di venti anni 
nell’isola, clie non vi era popolo al mondo più ar- 
rcndevolc alla ragione, alia verità c alle manicre 
affabili che il popolo corso, risolvettc di mettersi 
in giro per varj cantoni della sua diocesi, a fine di 
* calmare le agitazioni che vi si manifeslavano. Non 
s’ingannò egli nel suo divisamento. Alla sua voce 
pia ed amichevole , gli umori si acchetavano, lo 
spirito di parte svaniva, e le municipalità si nomi- 
navano con un’armonia invidiabile. Partiva colmo 
di gioja il buon prelato , seguito dalle benedi-^ 
zioni e dalla gratitudine di molti popoli, e segna- 
tamente di quelli di Orezza, di Alcssani, di Serra, 
di Verde. Prevcnuti dalla fama del bene Operato 
dal loro illustrc vescovo, gli abitantidi Campoloro 
accorscro al suo incontro con segni di giubilo e di 
puro affetto, àccompagnandolo, tra i rcplicati vi- 
va, fino a Cervione sua ordinaria residenza. Ecco 
come un vero pastore evangelico contribuisce alla 
fclicità de’popolì, e sì rende oggetto della pubbli- 
ca venerazione. 

In qucsto mezzo tempo, giungeva lcttera d’invi- 
to della guardia nazionale di Lione a quella delle 
diverse comunità della Corsìca, colla quale pre- 
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gavansi tutlc lc giiardie nazionali dcl rcgnoa volcr 
fbrmarc con essa , il treiita maggio , solennc con- 
lederazionc , e giurarc sulF altare della patria di 
spargerc fino airultima goccia di sanguc per man- 
lcncre la nuova costitiizione, e grinviolabili diritli 
clie questa assicurava. La lettcra era dci duc mag- 
gio, c non essendo arrivata a Bastia clic il dicias- 
sette, mancava il tempo matcriale di prcvenirc cd 
attendere le altre guardie nazìonalì dcll’isola. II co- 


lonnello Petriconi aduno immedlatamcntc il corpo 
dcgli ulficiali di qucsta ciltà, c propose loro d’in- 
viarc a Lione deputati per giurarc co’loro fratelli 
del continente di resisterc a qualunquc attentato 
contro la libertà francese, c di morire fcdeli alla 
nazione , alla lcggc cd al rc. La proposizionc un- 
aniniementc accolta, si noniinarono a dcputati Gian 
Battìsta 'Galeazzini, Gian Battisla Guasco , c Savc- 
rio Giordani , capitani in primo ; Gian Baltista 
Luigi, capitano in sccondo; Giuscppc Maria San- 
teìli, tenente in primo; e Luigi Claudio Russeau, 
tcncnte in secondo. Bicdesi loro facoltà di stipula- 
l e atto solciine di confcdcrazionc , non solo colla 
guardia iiazionale di Lionc , ma con lullc quclle 
del rcgno. 

La Giunta supcriore di Corsica rcsldente a Ba- 
stia , composta di dcpuLati dc’distrclti deirisola , 
spiacendole di non averc riccvulo abbaslanza a 
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lempo l’avviso della guartlia nazìoiiale di Lione 
per le altre guardie nazionalldel dipartimenlo, in- 
caricò foi'malmentc gll ulliciali di qiiella di Bastia,' 
deputati a Lione, di rappresentai’e liUta la giiarclia 
nazionale della Corsica edi manifestare i sentimenti 
di lei ai bravi, gencrosi cittadini lionesi, armati 
pcl mantenimento di una costiUizione lanto onore- 
vole pcrl’umanità che gloriosa per Fimpero. Aiilo- 
rizzò inoltrc i mcdesimi dcputati ad aderire, non 
solo a nome della guardia nazionale di Bastia, ma 

a nome di ([uella di tulta l’isola, a cjiielche sarcbbe 

* 

deliberato, e a sottoscrivere ogni cjualuncjue atlo 
ehc tender potesse a confermare rintera devozione 
de’Corsi ai decreti dell’augusto senato nazionalc, e 
il loro amore c rispctto pel migliore de’monarclii. 

Non avendo potuto convenire a Lione le guar- 
dic nazionali di molte pievi c città dclla Corsica, 
formarono elleno confeclerazioni tra loro. Queila 
di Cortc , c cjuelle dellc pievi di Talcini, di Valìe- 
rustic, di Giovellina , Caccia, \ enaco , Kostino , 
Rogna, e Rozio si confederarono tra esse solenne- 
mente, c poi colia guardia nazionale di Grcno l>le. 
L’antica provincia del Nebbio nc fcce aìtreltanlo 
con cjuella di Rastia. Ma lo sj^ettacolo dolce e com- 
movcntc fu l’atto di afrrateliamcnto tra ijliabitanti 
dclia clttà dì Ajaccio c cjuelli dcl raggiiarclevo- 


iissimo borgo di Raslelica. 
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Giovami qal far brcve discorso dl qucsta popo- 
losa terra, cclein’c perla nascita deirinvitto Sam- 
picro. Bastelica si c semprc distinta più di ogni 
altro comunc dcll’isola perramore costantc c puro 
dellalil>erlà c della patria. Ncl tempo che Carlo VI 
spedi in ajulo de’Gcnovcsi molte migliaja di Ale- 
manni, cinquantaBasteliclicsi tagliarono a pczzi uii 
reggimento tedesco. Dopo la funesta battagiia dcl 
Pontenovo , quando la piìi parte de’Corsi correva- 
no a baciare la mano de’loro conquistatori, quan- 
do Paoli, vittima dcl tradimcnto, cd infelicc pcr 
l’infelicità del suo pacse, avcva deciso di abbando- 
naiio, scicento Bastelicliesi gìi si presentarono tulli 
armati , risoluti di seppcllirsi sotto Ic ruine dclla 
patria. Tanto è ottiraa l’indolc di questo bravo 
popolo , clic mai lo spirito di parte non ha poUito 
infcttaiio, trattandosi di piibblichc facccndc. Do- 
vcndo in qucst’epoca del millcscttecenlo novanla 
crcare il magistrato municipale , memori gli abi- 
tanti dclle vìrtù del dottor Gian Battista Costa , 
vollcro , quantunquc questi fosse in lctlo ammaialo 
e vicino a morte , vollcro dargli prova scgnalata 
della loro verace stima clie lo accompagnasse più 
placido c più glorioso al sepolcro. Tutti i suffragi 
siriunirono ad cleggerlo a nunre, Forlunatamcntc 
rislabilito in salutc pcr raccoglicrc il prcinio do- 
vulo al suo palriotlismo , la sua prima cura fu di 
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iegalmentc organizzare iina guardia nazionalc eom- 
posta di meglio di cinquecenlo uomini, c poi di 
condurne una gran parte ad Ajaccio per formare 
con qucsta città il patto fcderativo d’inaltcraLiIc 
fratellanza. La guardia nazìonale di Ajaccio, in 
arredo, lc veniva airincontro; i soldati della guer- 
nigione sotto lc armi , affratellati di già cogli 
abitanti , 1’ accoglievano onorcvolmentc ; cd il 
corpo municipale lc ofFeriva , in mezzo agli ap- 
plausi meno equivoci , una bandicra fregiata dei 
tre colori dellà nazionc, e decorata d’intorno intor- 
no dighirlande. Seguivano i discorsi da una partc 
c dalFaltra. L^unionc dcllaCorsica all’impero fran- 
ccse n’cra il soggetto, e prendevasi motivo di farc 
allusione airillustre Sampiero, tcrrore della Ligu- 
ria, amico della Francia, e propugnatore della li- 
bertà. Le grida vwa la na^iione j la lihertài Paoìi, 
si mescolavano allc acclamazioni cd al giubilo uni- 
versalc : un suonar di campanc , un dar di tam- 
buri, iin trarre di archibuseria, in somma tutto ciò 
che si usa di farc da’popoli contcnti nellc grandi 
allegrczzc , terminava una fcsta si palriottica e si 
memorevole. 

In fpicsto mentrc, piii di cinquantamila uomini, 
rapprescntanti un ntimero immcnso di soldati cit- 
tadini, si giuravano, il trenta maggio, nella città di 
Lionc ctcrno vincolo, c valcvolc soccorso pcl soste- 
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gno dellucostituzione e della libeilà. L’imponenlc 
spettacolo dcireiiUisiasmo clie regnava neVuori si 
accrcbbe vivamentc aVrarrivo de’depulali delle più 
lontane provincie, f’ra i quali furono vedulL con 
trasporto di gioja quelli delia capitaie della CorsÌ- 
ca. L’emozione cagionata dalla loro prescnza in 
tutti gli animi si manifestò vieppiìi sensibilmente 
in un banclietto , a cui furono convitati dagli nffi- 
ciali del distretto di S.Vinccnzo. In tale circostanza 
il Sig'. Perussel, 11110 dei capi, parlò agli assistenti 
in simil modo : 

« Rallegriamoci , amici c camerate , di vcderc 
« qui imili a noi i rapprescntanti di im’isola clic 
« ha mai sempresospirato pcrla libertà. Ammiria- 
« mo il loro coraggio c il loro patriotlismo. Quesli 
« fieri isolani non ìianno tcmuto di valicare il marc 
u proeelloso, c di superarc il grandc intervaìlo clie 
« da noi li separa, pcrvcnire a prcstarc nelnostro 
« campo fcderativo il sacro giuro di fedeltà alla 
« nazione, alla legge cd al re, clic Iian fatlo tulli 
« i Francesi. Fra'ncesi àncor essi, non deluscro la 
« nostra aspettazionc : l’amore della libertà cd il 
« valore, ecco lc loro passioni dominanti. Qualc 
<( potcnza potrebbe arrestare i nostri passi ! Di- 
« mostriamo a questi croi del patriottismo la noslra 
« riconoscenza, esprimiamo loro i sentimenli clic 
« fanno sorgerc ne’nostri cuori, c diciamo : bravi 















LIBHO QUINTO ( 1790). 281 

« Francesì, voi siete venuti da contrade remotc a 
« giurare sul santo altare della patria di vcrsare il 

« vostro sangue per la felicita di lei. e noi vi 

« giuriamo per l’essere supremo, per quanto ab- 
« biamo di piii sacro, per Fonore, per la liberlà, 
« pcr voì stcssi di csservi eternamente uniti, di 
« difendervi contro le nazionistraniere cbe tentas- 
« scro perturbare la vostra pace, e fabbricarvi 
« nuove catene: noi vi criuriamo di voìare in vo- 
« stro soccorso o^ni volta cbe la vostra libertà sarà 
« minacciata , e di spargcre per la vostra difesa fi- 
« no alFultima goccia del nostro sangue. » 

La città di Parigi, emulando e sorpassando anco- 
ra, tanto nello zelpche nelle esorbitanze, quella di 
Lione, con un proclama §olenne indiritto a tutli i 
Francesi invitava le guardie nazionali del reame a 
mandare a Parigi deputati pcr celcbrarè, il quat- 
tordici luglio, annivcrsario della presa della Basti- 
glia; formarc un patto sacro fcderativo di fratel- 
lanza ; e giurare sulFaltare della patria, in mezzo 
alla celebrazionc degli augustissimi misteri della 
religionc, fcdeltà alla costituzione, alla Francia ed 
al re. L’assemblea nazionaIe,condecreto circostan- 
zialo e sancito dal monarca, spiegava ii modo di 
nominare i deputati, ed ordinava cbe ogni distret* 
to di ciascun dipartimento dovesse inviarne un 
numero prnporzionato alla popolazione. Ajaccio , 
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Cortc, ia rìalai^na, c gli altri dlstrettldcllaCorsica 
si affrcttiirono cU adcmpìere cotcste aisposi/,ioni. 
Bastia confermava per Parlgi i dcputati spediti a 
Lione , agglungendone due altri, cioc Pietro Ga- 
leazzinl e Antonio Mattei. 

Ncl momento in cui a Parigi , il d\ quattordici, 
stipulavasi solennemente tra tutti i citladini c lc 
truppe regolari della monarcliia il grande atto dclla 
confederazionc , la maggior parte degli abitanti 
della Corsica , ragunati nc’ sacri templi , tcndc- 
vano lc mani al ciclo , chiamando il pictosissimo 
Dio in testimone del prcscritto giuramcnto di fe- 
deltà clic prestavano alla nazionc, alla leggc cd al 
re. Lc guardie nazionali coi rcggimcnti da Maine^ 
Provinciale , e di arliglieria a Bastia j ad Ajaccio 
col reggimento Liinoitsin c gli artiglieri, compi- 
vano in modo imponente c pomposo , tra le mani 
delle rìspettive municipalità , Fatto federativo. 
Corte , Calvi , Bonifazio , Sartcne , Calenzana , 
Cervione, laPorta ed altre tcrrc considcrcvoli nc 
operavano altrettanto. 

Si annunziava intanto il prossimo arrivo di Pa- 
squalePaoli. II consiglio della comiinita di Ajaccio 
sccglieva una deputazionc specialc per andarglÌ 
incontro insino a Marslglia, ed accompagnarlo in 
patria assicmc ai deputati gmnominati. Giuscppc c 
Napolconc, ambi fralcili Bonapartc ,'Niccolò LuÌgi 
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Paravisini, Giacomo Po, l’aliatc Carto Rccco c 
Tommaso Tavera furono gli cletti, i quali s’im- 
harcarono , seguiti da altri notabili anclanti di ve- 
derc e ricondurre in Corsica il più grande, il più 
bencmcrito de’figli di lei. 

Partiva Paoli da Parigi come scmplice e privato 
cittadino. Luigi XVIgli scriveva una lettera di pro- 
pria mano, piena di sentimenti di stima c di fidu- 
cia, raccomandando la Corsica al suo zelo iUuminato 
ed aìla sua ben meritata influenza. Paoli aveva, 
con disinteresse veramente nobile e degno di lui, 
ricusato supremo comando, onori, pensioni ofler- 
ligli dalla corte di Vcrsailles. Questa a mio credere 
è l’epoca più bclla e più gloriosa dclla sua vita. 
Eli! fossc piaciuto al cielo cli’egli avesse perseverato 
in cosl commendevole rifiuto I Ascoìtiamo che cosa 
lo stesso Paoli scriveva da Paiàgi sul suo disinte- 
rcssc a Girolamo Levie, maire di Aiaccio. 

Dopo avcrc annoverato gl’inconvenienti chc ri- 
sultercbbero dalla divisionc della Corsica in due 
dipartimcnti, dicea : « Voi, caro Sig. Levie , voi 
« sapctc chc sono vecchio, clic non ho figli, nè 
H credi, chc il bene comune della patria è quello 
« soltanto chc mi sta acuore. Spero pcrclò che vi 
H opporrctc al futale progetto di dividere la patria. 
« Aiibastanza siamo pochi c insignificanti uniti; 
« disunili poi saremo dispregcvoli cd infelici. 
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« Se saremo congiuiiti, c se di accordo saprenio 

« dimandare, tutto olterremo dairasscmblea na^ 

« zionaìe e dalla cortc. Vi sono qui le mij^liori di- 

■ 

« sposizioni a nostro riguardo. Sol pcrclic ho ve- 
« duto il campo di poter giovarc alla patria, ho 
« fatto volentieri il sacrifizio di abbandonare I’In- 
« ghilterra e ropulenza nella quale viveva. Ho ri- 
« cusato pure quanto qucsta non men gencrosa 
« corte di Versaillcs aveva voluto darmi di onori, 
« di dignità, di emolumenti, per conservarmi la 
« contìdenza de’niiei compatriotti, e la loro opi- 
« nìone sul mio disinteresse e sul mio zelo, e per 
« procurare ad essi ogni vantaggio al quale possa 
« 10 contribuire colla mia influenza. » 

lo non mi fermerò anarrare le feste, gli onori, le 
allocuzioni prodigati nel suo passaggio a un tanto 
cittadino. II suo viaggio da Parigi in Corsica fu una 
non interrotta successionc di omaggi alle suc vir- 
tù , al suo merilo. Lione, Valenza, Tournon, Avi- 
gnone, Aix, Marsiglia , Tolone gareggiarono nella 
magnificenza delle loro accoglienzc. Diro solamen- 
te che a Tournon fu pur bcllo e loccante il tratto 
del nipote di quel maresciallo Devaux , chc con- 
quistò coi tradimenti e colla corruzione , più che 
coIParmi laCorsica. Encomiò qucstoiiobilgiovinc, 
iii un componimcnto poetico , le virtù delFcroc, 
vendicò gli oltraggi falli ad un popolo sostcnitorc 
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Jella iibertà ; cd introdiicendo a parlare Fom- 
bra dcllo zio , fa che pentita cliie^ga scusa e do- 
mandi perdono deil’ingiusto procedere suo contro 
l’eroe, c contro ima nazionc iieliicosa e veneranda 
pc’suoi principj. 

Sbarcato appenanelCapo-Corso, Paoli siprostrò 
e baciò la terra libcra deìla sua patria : le lagrime 
della tenerczza gPinondarono il volto , e lutti gli 


aslanti furono stretti amorcvolmentc al suo seno* 
Le guardic nazionali e gli abitanti delle terre clr- 
convicine erano accorsi, e le costc rimbombavano 
di grida di gioja, c dì un tirare continuo di ar- 
chibugi. Ripostosi di nuovo in mare , entrò Paoli 
nel porto di Bastia il diciassette luglio al suono 
delle campane, alle replicate salve di artlgìicria, e 
allo svcntolare sulle finestre e nelle strade della 
bandiera nazionale. II capo della municipalità in 
isciarpa, e tutti i notabìli della città lo ricevettero 
sul molo : una parte della guardia nazionale for- 
mava due ali dal porto al palagio ove dimorava 
suo fratello Clemente, palagio che Pasqualc aveva 
scelto per sua abitazlone; Paltra parte co’tambiiri 
e colla musicaprecedeva il padre della patria, chè 
tale cra il n.omc che usciva da mille c mille bocche. 
Furono osservate indistintamente sotto le armi per- 
sone di ogni stato edi ogni ccto. Fra i soldati citla- 
dini si mirò conpiacere rendeVe tributo di rispeito 

































286 


STORIA DI CORSICA. 


al propugnatorc dclla llbertà iin cavaliere tli 
Stefano di Toscana, con l’addoLbo e la croce dcl 
suo ordine. Era ciirioso c consolante ad un tempo 
il vedere raristocrazia onorare la libertà. La scra 
fuoclii artitiziati , fuoclii di alle grezza, luminaric 
spontanee, serenate brillantl, viva univcrsali, infi- 
ne tutto era somma contcntezza , tutto sommo tri- 
pudio tra i Inioni a]>itatori di Bastia. Osservossi 
nell’istessa sera quanto il pretorio dclla città cra 
leggiadramcnte illuminato. Vcdevansi sopra lapor- 
ta trasparenti le armi della Francia unitc a quellc 
della Corsica, c latcralmente quellc del gencralc 
Paoli e dél duca di P>iron. Sotto le armi del primo 
leggcasi il seguente distico : 

«■ Fundamenta tibi debenius, iiiocnia nobis; 

«• Quod dux tiindasti, perfice civis opus. 

Ncl giorno consecutivo il generalc BarrÌn , il 
consiglio supcriorc, rintcndenza, i vcscovi , gli 
ufTìciali, in somma tuttc le potestà civili , militari 
ed ecclesiasticlie, tutti i più distinti cittadini, le 
tlamc più riguardevoli furono ammessi a compli- 
mcntarlo. Uu buon numero di Toscani, clie tro- 
vavansi a Bastia , gli presentarono i loro omaggi, 
appalesandogli a nomc dclla lor patria la più pro- 
fonda venerazione, ringraziando ncl tempo stesso 
gTillnslri già esidi Corsi, pcr l’esempio dellc virtù 
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chc avean dato alla Toscana durante il loro soj^- 
giorno in quella. Paoli graziosamente risposc lo- 
ro , e tra le altrc cose dissc : « clie la Corsica, 
non mai dlmentica deU’asiIo accordalo dall’Etruria 
ai suoi figli, avrebbe riguardato scmpre i Toscani 
come suoi cittadini, ed anclie con maggiorc pre- 
dilczionc. » 

Alla novella dell’arrìvo di Pasquale, in tuLte le 
chiesc deirinterno dell’isola esponcvasi l’augustis- 
simo Sacramento, c intuonavasi l’Ìnno ambrosiano 
in azione di grazic. Da tutte le partì si mandavano 
dcputazioni pcr osscqiiiarc il gran cittadino ; da 
tuttc le parti correvano a Bastia giovani e vccchi, 
gli uni per conoscere l’eroe, il padre della patria, 
gli altri per rivedere e contcmplare ancora I’antico 
lor duce. Corte, Calvi, Bonifazio, Sartene, San- 
fiorenzo, Tallano, Bastelica, Olmeto, Calenzana, 
Cervione, la Porta ed altrc terre si distinscro per 
feste magnìfiche ; ma soprattutto ad Ajaccio Fal- 
legrezza e I’efFusione de’cuori si esternarono emi- 
nentemente in mille guise. Oltre i Te Deurn ^ le 
luminarie , le danze , i l:)anchetti, arrivava fortu- 
natamcnte in quei giorni da Marsiglia, commes- 
so dal consigiio municipale, il busto di marmo dcl 
gencrale Paoli. La guardia nazionale, il rcggimento 
Limoiisin sulle armi, un popoto immcnso si pre?- 
cipitavano siii molo; !a municipalita in addobbo 
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riccveva la cara immaginc; il maire la coronava di 
un scrto di alloro ; e tra lc grida di esidtazione ^ 
ilsiiono a gloria dclle campane, il rimbomLo del- 
l’artiglieria , si trasportava in processionc, e si 
deponeva nclla sala del palazzo municipale, Sotto 
il l)usto assai somigliante all’originale, lcggevansi 
i seguenti versi franccsi : 

« Le teiiis et les revers n’ont rien pu sur son anie. 

« Héros (fiin peiiple libx'e, il défenditses droits : 

« L'amour de son pays, Id libcrté renilamme; 

Et rebelle aux tyrajsis, 11 est soumis aux lois. 

Lo storico non può non rillclterc in qucsto Ino- 
go alla difì'erenza che passa tra le vere l’cste tribn- 
tatc ai Ixencfattori della patria, c qiiellc px'odigate 
ai sovrani c ai govcrnatori militari o civili. Lc pri- 
mc sono segni non equivoci dciramorc c dclla gi a- 
titudinc de’popoli ; le scconde sono per lo piu 
tìgllc deU’adulazione e dell’intcrcsse degli umbi- 
ziosi. Le une si celcbrano dal popolo, cbc s’tinisce 
e si aìxbandona spontancamente, cordialmentc alla 
piii intensa allegria, senza inlluenza di govcrno , 
scnza verun impulso supcriore ; le altre, spettacoli 
mcnzognei'i, si comandano, si forzano, e dìmo- 
strano l’abbiezione di chi loda , e il tlmore di clii 
aderiscc, EIi! riflcttano iina volt 


a i dircttoi'i dcgìi 


iiomini clic tutto qncsto è futiliUi ridicola pcr cssi. 
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c oiicrosa pe’cittadini, quantlo non provicnc libc- 
ramcntc dal ciiorc. 

Napoleone, che avcva accompagnato da Marsi- 
glla Pasquale Paoli, mai non si staccava dal suo 
fianco. Godeva cd incbbriavasi il giovine ufFiciale 
dellc massime c dei principj del vecchio eroe, ed 
il vecchio eroe prendeva diletlo della conversazio- 
ne del giovine ufficiale. Presentiva fin d’ allora 
Paoli in Napoleone il grand’uomo, ed era solito 
a dire ai circostantì : Qiiesto gionnetto , se gli 
daranno teinpo, forà parìare il mondo di sl\ An- 
dando egli a Rostino, sua pleve natia, e Napoleonc 
seguitandolo, faceva per istradaosservarc a questo 
1 posti chc i Francesi occupavano, quelli che oc- 
cupavano i Corsi nclla troppo famosa batlaglia del 
Pontenovo , c lo ragguagliava delle circostanze 
funeste. Rispondeva Bonaparte con riflessioiii s\ 
aggiustatc c si nuove, che il generale, ispirato per 
cosi dire dal suo Genio, proruppe in qiiella notoria 
e notaljile sentcnza : va, inio Jiglio, tu sarai iin 
uomo di Plutarco. 

Convenivano intanto tutti i cittadini della Corsi- 
ca , maggioiT di vcnticinque anni , in assemldee 
primarie per la nomina degli elettori. Cosa sor- 
prcndentc , c forse unica in Francia , fu il vederc 


» ^ Ti 


con quanta tranquillita , con quanta quietc si opc- 

rassero cotcste numerosc adunanze , e con quanto 

■ 

^9 
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5 cniio i ioro sufi’rai»! chìamarono ad elettori uoininv 
rispettabili o per dottrina , o per virtu, o per na- 
tali, 0 per tiittc queste qiialità congiunte insieme. 

flagunatisi, iì nove settembrc, gli elettori al nu- 
inero di quattrocento circa al coiivento di Orezza , 
riominarono a presidente per la via dello scrutinio 
sccreto alPunanimità il generale Paoli, uno degli 
clettori del cantone di Rostino. Scelsero per se- 
gretario Favvocato Bartolomeo Arena, elettorcdel- 
ìa città dell’Isola Rossa, uomo di mascliìa energia 
per la libertà. Squitlinarono poi gli scrutatori, e 
la grandissima pluralità dclle voci proclamò Fran- 
ccsco Maria Pietri di Fozzano, professore di fisica 
airuniversità di Pisa, ii tcnente colonnello Abba- 
tucci di Zicavo, e l’avvocato Panattieri di Calvi, 
uomini di raro ingcgno , e zelatori ardenti della 
patria- Tuttc le persone più ragguarrlevoli dell’iso- 
la crano accorse voìontariamentc in Orezza , per 
assislere ad un s\ venerando e sl solenne congresso : 
Napolcone era di queslo iiumero. 

Vcrificarono la legalità dell’elezioni, e sul rap- 
porlo di una giunta rigettarono cd annullarono le 
operazioni dell’assemblea teiiuta ncl villaggio di 
Casalaliriva, per la nomina antipatriottìca di per- 
sona non aggradevolc alla nazione. Fti in questa 
circostanza che lo spirlto di cui era animata Fas- 
semblea clettoralc rifulse sublimemente. « Sovveii- 
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« gavl, diceva Arcna, clie Solone decretò : che il 
« clttadino famoso per la depravazione dei suoi 
« costumi, qiialiincpie sia il siio stato, qualunque 
« sia il suo talento, sarà escluso dal sacerdozio , 
« dalla magistratura , dal senato e clairassemblea 
« geiierale; egii non potrà paiiare in pubblico, 
« nc cssere iiicaricato di ambasceria , nè sedere 
« nei tribunali. » U consesso aU’unanimità decise, 
clie rassemblea di Casalabriva non avreijbe verun 
rappresentante in cjuella scssione elettorale, e che 
il suo processo informativo sarcbbe abbruciato dal- 
rusclerc, ciò che fu immediatamenteeseguito ( i ). 

Costituita legaimente l’assemblea, il presidente 
iessc un iungo discorso iii cui fece il sunto dclia 
sua vita politica, coslantemente sacra alla libertà. 
Parlò deila sua fede verso la Francia , la costi- 
tuzione ed il rc cittadino ; parlò delì’Inghilterra, 
della sua eterna gratitiidine verso questa nazione 
generosa, verso raugusto sovrano di lei e deìla di- 
sinteressata beneficenza di questo gran monarca, 
presso il qualc trovarono onorcvole ristoro e sollie- 
vo allc amarczze del volontario esilio coloro, che 
preferirono questo alla vlolenta schiavitù : « Nè 
« dcbbo temere, dicea, che tali sentimenti, che 
« ho comuni con voi, sieno per rammaricare i no- 


(I) edi Processo verbale dell’Assemblea elettorale 
di Orezza , stampato a Bastia 1790 , pag. 48. 
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t* stri niagnanimi coiifratelli francesi, nè ciic pos- 
« sa trarne vantaggìo la maligna detrazionc di 
« qiialchc nostro nemico periscemare nciranimo 
« loro r opinionc del nostro sincero attaccamento 
« alla inonarchia cui ci facciamo gloria di apparte- 
« nere. Sanno le grandi nazioni rispettare l’'onorc 
« e la virtii, c poco conto terrebhero dcl piibl>lico 
« caratteré di un popolo capace di dimenticarli. 
« Oltracciò rumanità già si conforta, troppo lunga- 
« mcnte afiditta dcllepassate rivalità trala Francia 
« c Vlnghilterra, col viclno prospetto di un nuovo 
« ordine di cose, per cxii questi due grandi imperi 
« che si cmularono con taiito successo nella saviez- 
« za deìla legislazione, deposta ogni gelosia, col- 
« tiveranno pcr sistema d’illuminata politica amici- 
« zia tra loro , ed assicureranno cosi la tranqxnllltà 
« del mondo intiero. » Passò di poì a dìscorrere 
deìle dimostrazìoni di stima fattegli dall’ assem- 
blea nazionaìe , della dcgnazionc colla quale fu 
accolto dal rc, dcl grazioso incarico da esso aflì- 
datogli di conservare la qiiiete della Corsica, e dl 
operare ad unirla vle sempre più co’suoi nuovi fra- 
teìli francesi, pcrchè d’ora innanzi non vi sia più 
dlstinzione tra le duenazioni, siccome il re stesso 
cli assiciirò In voce ed in iscrilto che non ve ne sa- 
rebbe più stata nella sua patcrna afifezionc, Tcr- 
minava il siio discorso così : « Incoraggiato da si 
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* 

« lusinglievole prospettiva, io rlguardo qucsto co- 
« me il più felice de’miei giornl; c se nulia potrà 

m 

« accrescere il mio contento e la mia riconoscenza 


« verso di voi, amatissimi compatriotti, saru il ve- 
« dervi vie maggiormente confermati in queì seji- 
« tÌmenti di perfetta unione, clie da voi richiede 
« instantcniente !a patria pcr consolidare la li- 
« nata lihertà e la pace, aU’ombra delle quali de- 
« sidero di finire, come ogni privato clttadino, iì 
« resto della mia vita; c ciò in ricompciisa degÌi 
« sparsi sudori, e dì quel disintcresse cìie mi lia 
« sempre animato, e di cui sarò sempre geloso 
« per conscrvarmi nella vostra buona opinione. » 
II consesso, dietro la proposta delsuo presidente, 
prima di procedere ad alcun’altra operazione, cre- 
dè doveroso di manifestare , a nome della Corsica , 
agli augusti rappresentanti della nazione francese 
il rispetto e )a gratitudine pel decrcto magnanimo 
di associazione della medesima airimpero francese;- 
conie pure al virtuoso monarca pcr avere genero- 
samente sancito il decrcto del trcnta novembre, c 
appalesato al generale Paoli i scntimenti di benc- 
volenza e di afTczione clie nutriva pci Corsi. A 
questo cfletto furono da una Giunta, composta di 
alcuni elettori , estesi due indirizzi, l’uiio all’ ’as- 
scmblea costituente , e l’altro al re cittadino , e 
adottali dal congresso fra i scgnl di vera conlen- 
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tezza. Fu deliberato cbe due depiitati avrebbero 
il carico di recargli a Parigi , e cbe la scelta di 
questi sarebbe confidata al generaìe Paoli. 

Si vide alìora quali fossero lc massinie e i prin- 
cipj di questo gran cittadino , e quanlo mal fonda- 
te fossero le voci maliziosamente sparse dai suoi 
nemici sulle suc intenzioni di volersi erigere in 
despota della sua patria. « A voi, disse cgli, a 
« voi spetta la nomina di cui si tratla. Volete voi 
« divenire si tosto schiavi ? se io non abuso della 
« fiducia di cui mi onorate, un altro forse il fu- 
« rà certamcnte. Avvezzatevi, aniatissimi com- 
« patriotti, a servirvi della vostra ragione c del 
« vostro buon scnso, di cui natura vi ba si larga- 
« mente dotati. Diffidatevi scmpre del potere con- 
« lldalo ad un solo. » L’assemblea dcliìicrò cbe II 
generale Paoli avrebbe scelto i due deputali pel 
congresso costituentc. 

In quel medesimo istante fu annunziato Farri- 
Yo de’deputati delle guardie nazionali de’distretti 
di Bastia c dell’ Isola Rossa , stati mandatì alia 
confedcrazione del quattordici Luglio , portando 
seco loro la bandiera del dipartimento , prescnle 
fatto alla Corsica dalla città di Parigi, L’assemblea 
depiitò incontanente diciolto elettori per riceverli. 
Introdotto nella saìa , attorniato da molti iiflTiciali, 
alla cui testa vi ei'ano Gian Battlsla Galeazzini di 
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Bastia, e Francesco Antonio Arena tlell’isoìa llossa, 
lo stendarclo a tre colori sul quale leggcvasi clauna 
parte, Corìfédération da i/yjuillet 1790, c clall’ul- 
tra , Liherté, e'galité 3 constitution j de'partement dc 
la Corsej fu riinesso in mczzo agli applansi nellc 
mani dcl presidente, II signor Galeazzìni orava neì 
seguente modo : 

« Qualc spettacolo doice c mai c|uesto per noi 
« di vedere i rappresentanti di tuttc lc comunilà 
« dell’isola qui uniti per occuparsi deli’esccuzione 
« de’decreti dell’assemblea nazionale , avendo per 
H guida, consiglio e collega il padre della patria , 
« il difensore della libertà , il dilelto a noi LuUi, il 
« generalc Paoli! 

« Giunto è pur dunque quel giorno in cui, orga- 
« ni non più vili di clii ci tiranneggiava, ma spiii- 
« ti dal desiderio del bene,polretc addarvi a quei 
« mezzi efficaci per procurarci iina stabilc felici- 
« tà, » Quindi l’oratorc confortava gli elettori ad 
armarsi di fermezza per isconcertare !e mene dci 
raggiratori, le astuzie degl’ipocriti, il furore dei 
fanatici, e a seguire gli esempli de’Giunj Bruti, dei 
Manlj , de’Paoli,cspecialmente de’due eroi Saliceti 
e Colonna-Cesari-Rocca, che colhi loro costanza 
avevan saputo disprezzare lc cabalc e le minaccc 
degU aristocrati per far dichiarare i Corsi degni di 
esscr Francesi Ubcri. Dopo di aver pai’lalo di quanto 
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costi la liberU'i per rlcuperarla, appoiiaiido resem- 
pio de’Romani , della Svizzera , dclb Inghilterra 
e deir America scttentrionale , il Siff. Galcazzini 
vcnne all’oggetto dclla missione dc’suoi colleglii e 
siia: « Noi alihiamo, dicea, giurato sull’ altare 
H della patria, in prcsenza dell’esscre supremo, di 
H cseguirc e far cseguire i decreti dcll’asscmblea 
<( nazionalc sanciti dal re, e di esserc semprc e 
« inviolabilmentc attaccati ai principj della più 
« bella costituzione dcl mondo, di protcggere le 
H proprietà nazionali e parlicolari, di assicurarc 
« l’esazione delle imposle ordinate dalla legge, e 
« di maiitenere ovunque saremo chìamati rordine 
« e la quictc pubblica , senza di che lc società 
« precipitano a rovina... In Francia , c molto più 
« nella capitale del regno noi non vedcmmo che 
« patriotti zelanti correre a visitare il suolo ovc fu 
« la Bastiglia, il sepolcro de’martirì, la cuna dclla 
« liljcrlà, il tempio della leggc , i suoi pontclici, 
« e i guerrieri colà riuniti per assistcre tii funcrali 
« del dispotismo. 

« Noi vi rimeUiamo, o signori, questo stendar- 
« do in segno dell’alleanza che i rappresentanti di 
« ventisei milioni di uomini liberi hanno giurata 
« con noi rapprescntanti de’Francesi di Corsica. 
« Possa csso farci imitatori gloriosi di qucl popolo 
« di eroi chc cc ne ha fatto dono, e possa scmpre 
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« rammentarci il sacro tloverc cli niantenere la 

•fr 

« nuova felice costituz.ione, o di morire. » 

II presidente rlspondea, essere fjuello il vessi Uo 
della lihertà c delia mai sempre memorabile con- 
federazione, per cui tutti i Francesi al vincolo di 
cittadino chc li riuniva nella causa de’ rivendicati 
diritti, aggiu^nevano quello della più sacra fratel- 
lanza. « Uiia deputazione di cittadini , diceva, che 
« disprezzaiido i pericoli e superando ogni resi- 
« stenza, si segnalarono i prlmi nel rivendicare la 
« nostra libertà e nell’essere grinterpreti de’nostri 
« sentimenti alla federazione francese, vi presen- 
« ta, amàtissimi compatriotti, questo monumento 
« onorcvole della parte che prendeste aUa grande 
« opera, per la quale la libertà della nostra patria 
« fu posta sotto la possente egida della monarchia 
« di Francia. La vista di questo venerando sten- 
« dardo, ne son sicuro, infiammerà vieppiù i vo- 
« stid animi per compiere presto il grande oggetto 
« per cui sietc ragunati , e pcr dare all’augusto 
« congresso nazionale, al degno nostro monarca il 
« pegno soddisfacente che la Corsica, coU’ orga- 
« nizzazione regolarc del suo dipartimento, si è 
« liberamente collocata sotto Finsegna ‘della liber- 
« tà e della costituzione. Facciasi quindi proposito, 
« e ciò non c iiuovo per noi, di versare il sangue e 
« di perdcre lavita, se abbisogna, per sostenerle. » 
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Uii ìstante dopo presentossi nellu sala Lnigi Cia- 
valdinl, colonnello della guardia nazionale di Orez- 
za, con luttl gli ufìlciali della medesiina, olTerendo 
aU’asseinlilca il loro fedele servizio, durantc le suc 
lornate. II presidente a nome dcl consesso accclta- 
va con sincero cradimento rofl’erta delìe milizie di 

O 

iuia pieve così distinta pel suo patriottismo. Sog- 
gTunse poi , clie rassemUlea vedeva con somma 
compiacenza essere stato scelto, apportatorc cd or- 
gano dc’sentiinenli patriotfici della pievc d’Orezza, 
uno di qXielli che piii la onoravano, il quale cam- 
minando sulle traccc paternc si c mostrato dcgno 
fìglio di iino de’primi campioni della biionacausa, 
dì uno clie cemento col suo sangue la nasccntc li- 
bertà deìla’ patria, e la cui memoria sarà semprc 
in vcnerazione presso ogni vero Corso. « L’assem- 
« blea , Sig. colonnelìo e signori uflìciali, cosi ter- 
« minava, vi dà carico di altcstarc la sua soddisfa- 
« zione ed il suo aggradimcnto alle iUustri guardic 
« clttadine che vi hanno deputati. » 

Intavolo poscia il presìdente l’ardua questione, 
se formar si dovessero in Corsica due dipartimenti, 
tale essendo l’aljilltà data agli elettori delfisola 
dairasscmblea coslituente, e conclusc per l’iinita. 
Nessuno osò opporsi aU’opinionc di Paoli. Carlo 
Aiidrea Pozzodiborgo solamentc domandò , che 
qnesta iinità del dipartlmento fosse deliberata pcr 
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motlo di provvisione, e cio fu stabilito dalconsesso. 

Segniva naturalmeute ia cjucstionc non meno 
ardiia'suìla fissazione del capoluogo. L’abate Coti 
opinò dl fissarlo per laprima tegislatiira a Bastia, 
per la scconda ad Ajaccio, c per la terza a Corte. 
L’assessore Benecletti, e ravvocato Bertolacci so- 
stcnnero di mantenere costantemente per capitalc 
la città di Bastia, percliè gli amministratori rinve- 
^nuto vi avrcbbero gli stabiìimenti necessarj e lc 
comodità dclla vita; perchc ^ oltrc essei’e questa 
città la più importante di tutta F isola pcr la sua 
popolazione, trovasi opportunamente situata pel 
commercio e per lc corrispondenze coll’Italia, c 
colla F rancia; e pcrchc alla maggioranza dellc co- 
inunità conviene cssa ad ogni rispetto. Giuseppc 
Bonaparte pensava al contrario che il capoluogo 
stabilirsi dovesse alternativamente a Bastia e ad 
Ajaccio, cioè il primoannonellaprima città, il se- 
condo neiraltra. Giacinto Arrighi combatteva tut- 
te le opinioni , osservando che tanto pel comodo 
di ogni distretto , che per rimmediata influenza 
che il governo debbe esercitare sulle popolazionl, 
e per altri validi motivi fltceva mesticro di deter- 
minarc Corte per residcnza permanente dell’am- 
ministrazione supcriore. Altri oratori parlarono chi 
in un scnso, chi nell’altro, esternando avvisi con- 
ciHatorj pcr non pregiiidicarc i diritti de’rispettivi 
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clistrctti. La discussioiic terminata, l’assemblca 
prese la deliiicrazione seguente : « Considerando 
Je attuali circostanze della Corsica, rassemblca de- 
libera, clicsenza pregiudizio , e senza tirare a con- 
seguenza, gli amministratori del dipartimento si 
reclieranno a Bastia per ricevere i conti c gli scritli 
deirantica intendcnza; chc questa operazione fini- 
ta , potranno a seconda dei l^isogni slabilirsi in 
quclla partc dell’isola ove crederanno necessario, 
salvo. alla prossima asseml>lea degli clettori del di- 
partimento di fissare dililnitivamente il capoluogo, 
o di renderlo alternativo.» 

Si procedette dappoi alla nomina dc’trcntasei 
mcmbri clie comporre doveano 1 amministrazione 
dipartimentale ; e siccome novc erano i distretti, 
fu deciso clie nc sarebl>ero eletti quattro per di- 
stretto, incominciando da quello della Porta d’Am- 
pugnani pcr avere questo il vantaggio di possedere 
tra suoi cletti il gencrale Pasquale Paoli. Aperto ii 
- partito, si trovò clie fra trecento ottantotlo votan- 
ti, trecento ottantasette avevano scclto il generale 
Paoli, e lapliiralità assoluta si cra riunita in favore 
di Paolo Pompei, di Luigi Ciavaldini, e di Raffa- 
cìlo Casabianca. Pcr lo distreUo di Oletta furono 
nominati Antonio Genlili , Achille jMurali, Carlo 
Franccsco Murati, e Pictro Saliceti. Per quello di 
Bastia, Santo Dominici , Anton Giuseppc MatteÌ, 
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avvocato c profcssorc d’istituzioni civili airuniver- 
sità di Roma , Giovaiini Antoni, c Gian Battista 
Galeazzini. Pel distretto dell’Isola“F<.ossa, Bartolo- 
meo Arena, il padre Guelfucci, Giuseppe Maria 
Conaccorsi e Gian Battista Leoni. Per cjuello di 
Ajaccio , Domcnico Casamarte , Carlo Andrea Poz- 
zodiborgo , Giacomo Pietro Abbatucci, e Mario 
Peraldi. Per Tallano , Rocco Francesco Cesari, 
Gian Battista Quenza , Anton Padovano Giacomo- 
ni, c Giuseppe Maria Pietri. Pel distretto di Corte, 
Francesco Grimaldi , Carlo Francesco Carlotti , 
don Pietro Bocrio, e Giulio Mattco Grazietti, Per 
qucllo di Vico, ii canonico Antonio Multedo, Gian 
Maria Cittadella, Vincentello Colonna e Gian An- 
tonio Pinelli. F^inalmente per Cervione , Agostino 
Giafferri, brigadiere in riposo alservizio di Napoli, 
il canonico Ignazio Felce , Antonio Filippo Casalta 
c Gian Battista Taddei. Si passò poi alla nomina 
del Procurator generale sindaco, e lo squittino 
proclamato, la massima pluralità de’sufTragi elesse 
a questa dignità Cristoforo Saliceti , deputato al 
congresso nazionale. 

Poscia, sulla proposizione di un elettore, il con- 
sesso deliberò alFunanimità di solennizzare in tiitto 
il dipartimento il trenta novembre di ogni anno, 
giorno in cui Fassemblea nazionale reintegrò la 
Corsica ne’suoi diritti, dichiarandola partc dclla 
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moiian liia IVanccse. Si iliè carico airamministra- 
zionc supcriore cli promiilgare in tiiUe le comunità 
clell’isola cjuesta cleliberazionc come segno manifc- 
sto clella puJ)blica gratitiuline. 

Dopo una tale clecisione , Paolo Pompei, uomo 
cll vaste cognizioni Icgali, cli virtù austere , e mi- 
gliorc clc’tcmpi, salito in tribuna fece le seguenli 
proposte, favelìaiiclo così : « Qucgli cli cui avele si 
« lungo tempo compianto la perdita, cli cui avete 
« si arclentemenle desiclerato la presenza, il gene- 
« rale Paoli è tinalmenle Ira noi. GU orrori del ciis- 
« potismo ininaccianli la cara sua patria lo spin- 
« scro a cercare asilo in iina nazione chc onora i 
« sacri diritti dciruomo. li primo raggìo di libertà 
« chc spuntò sul nosLro orizzonte, c clic dissipò le 
« tencbre che ìo in'ìombravano, lo ha rlcondotlo 

O ^ 

« al nostro seno. » ìn cjnesto liiogo roratore voì- 
gendosi ail’InghilteiTa, la ringraziava co’sentimenli 


più sinceri dei cuore , per aver conscrvato alla 
Corsica cosi prezioso deposito. Parlava della pub- 
blica stima e delìa mimificcnza coUe quall cpiesta 
generosa nazione addoici la noja dclP esilio del- 
Pcroe corso : cosicchè, se i comodi privati avesse- 
ro potnlo non ispcgnere, inamcnomare il fervente 
amor deìla patria clie in ogni tempo infiammo ii 
suo pctto , i Corsi non avrebbero avuto la soavc, 
Ìa gioconda consolazione di possederlo tra loro. 
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« Nascere le grancli anime, soggiiingeva Ponipeì, 
mcno per la propria che per raltriii felicità, e po- 
chi avere la virtìi cli sacrilicare Puomo aì cittaclino. 
II generalc Paoli essere cli c[uesto piccolissimo nu- 
mero, e avcrc immolato, per cosi cUrc , se stesso 
alla felicilà clc’suoi compatriotti. Quincli la ricono- 
scenza essenclo l’appannaggio cleiranime generose, 
c la geiierosità c|uello clell’animc libere, la patrìa 
clovere dimostrare col fatto i teneri suoi sensi ver- 
so imliglio tanto bencmeritocheha rinunziato pcr 
lei ai mezzi cli un’agiata e dolce esistenza. Lapatria 
doverc altresi lusingarsi ch’egli aggraclirà da lei 
ciocchè il disinteresse gli ha fatto costantemente 
ricusare dal ministero di Francia. «Giammaì, con- 
H tinuava, un figlio non arrossi della generosità di 
« sua madre. II pubblico erario di Atene sostentò 


« la virtuosa famiglia cli AristÌdc- » 

Passò Pompei alle altre due proposte arringando 
in tal modo : « La Corsica cjuasi tutta ha nelle dif- 
« ferenti pievi nominato a comandantc generale 
« delle guardie nazìonali Pasc|uale Paoli. 11 voto 
« unanime deirisola, adunata in comizj genera- 
« li, rinnovi oggi il voto separatamente emanato 
« neUe diverse adunanzc.... Questo tempio , sacro 
« alla libertà della Francia , risuoni ora dei viva 
« dovuti all’anlico ristauratore della libertà corsa, 
« al nuovo difensore della libertà corso-francese. 
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« Egii clie seppe iiii lempo rivendicarla , mcrita 
« oggi che contìdato gii sia ronorcvole incarico di 
« protcggciia e di difendcrla. 

« I nostri postcri anch’essi non dehhonorimancr 
« fraiidati della memoria del generale Paoli. Un 
« moniimento cterno della sua gloria, che rcsisla 
« alle ingiurie de’tempi, tramandi allc più rcmote 
« età la rimemhranza delle sue virtù. La storia è 
« un moniimento sicuro e fcdcle delle azioni dedi 
« uomini, ma essa non può essere nclle mani di 
« tutti. Le immaginl d’aìtronde snno piii scntile 
« che le parole, Spargano un giorno i tardi iiostri 
« nìpoti, istruiti dalìa tradizione e dalla storia , 
« spargano a piè della statua deH’eroe fpicHe la- 

« crimc di tcuerczza che spargiamo oggi alla siia 

» 

« presenza. » 

Paoli, senza dar tempo ad alcuna discussione , 
pregò di astenersi da qualunque deliberazione in 
suo favorc , osservando che tanto era sensitivo 
alPaffezione puhhlica, altrettanto cra risoluto di 
non acceltare veriina offerta, rimanendogli ancora 
qualche bene c quaìchc economia pcr potcr vivcre 
senza hisogno di aggravare il dipartimento. Di- 
chiarava pcraltro che, sc circostanze ìnfauste lo 
menassero ad ahhisogiiare di soccorso,ei ne fareh- 
be con fiducia la domanda alla nazionc. 

L’assemhlea ciò non ostantc apersc la discussionc 
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per tlcliberiire siillii prima proposta ; ma il pr'c- 
sitlente per impedirne la dcliberazioiie replicò ; 
« Non è per orgoglio cheinsislo , o signori, a ricu- 
« sare lc oiTcrle generosc che mi fate : la situazionc 
« (lelle vostre finanze tlcbbe vietarvi di assegnar- 
'I mi alcuiia pensione* Non anteponete mai lc pri- 
« vale alle puliblÌGhestrettezze. Permeltctemi che 
u io viva tra voi comc semplice cittadino e che io 
« continui a prestarvi i miei servigi ; la mia for- 
<( tuna è sufficicntc ai miei bisogni, c mi dispensa 
« dairessere a carlco di questo liuon popolo, esau- 
« sto dopo tanti anni da un’amministrazione op- 
« prcssiva. » II consesso , quantunque vivamente 
commosso dcl magnanimo rifiuto , ciò non di- 
meno insistè a voler deliberare, c preso l’oggetlo 
in considerazione decise : « Essere assegnata siil 
denaro pubblico dcl dipartimento una soinma an- 
nuaìe di cinquantainila franchi, affinchè il genc- 
rale Paoli ne dìsponga a suo piacimento o in be- 
ncfizio pubblico, 0 in quelPuso che giiidicherà 
più convenevole, senza obbligo di rcnderne alcun 
Gonto. » 

Delilierò poi sidla seconda proposizionc ed una- 
nimemente approvò e confermò l’elezione di Pa- 
squalc Paoli a comandante generalc di tultc Ic 
guardie nazionali del dipartimcnto, prescrivcndo 
airamministrazione superiore di farlo riconoscere 
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eul obbedirc da tiitti gli ufiiciali e soldatì delle guar- 
die nazionali deU’isola. Alla nomina del generalis- 
simo delle guardie cittadìne successe, sulla pro- 
posta di Paoli medcsimo, quella di un comandantc 
generaie in secondo. L’unanimità dclle voci pro- 
clamò a tale dìgnità Colonna-Gesari-Rocea dcpu- 
tato alFassemblea nazionalc. 

Rispetto alla terza proposizione di erigere a spc- 
se pubbliche la sua statua nel capoiuogo del di- 
partimento , esso gencrale Paoli, opponendosi for- 
tcmente, disse : « 11 monumento lusinglicvolissimo 
« per me c quello che inalzato mi avete ne’vostri 
« cuori. Non prodigate gli encomj, ne i segni dcl- 
« la comune venerazione ai cittadini la cui carrie- 
« ra non è ancora finìta. Chi vi assicura che gli 
« ultimì periodi della mia vita non abbiano ad ec- 
« citare sentimenti assai diversi da quelli che mi 
« palesate in questo momento ? II mio termine non 
« è lontano : differite di grazia il vostro giudizio 
« sui scrvigi da me prcstati alla patria, e voi ester- 
« ncrete allora la vostra opinionc senza riguardi, 
« e senza offesa della mia modestia. » 

. « Noi abbiamo, rispose Bartolomeo Arena, tan- 
(( te prove della virtù del nostro generale, e tanti 
« pcgni della sua inaltcrabile passione per la feli- 
« cità della patria, pernon dubitar un istante che lo 
« splcndore della sua gloria dcbba in verun tcmpo 
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« rìmancrc ofluscato. No, egUnoii puòvariaredai 
« suoi principj : il dubbio solo sarebbe un oltrag- 
« gio. Inostri commettenticihanno espressamente 
« dato carico di decretare rerezione di una statua 
« che richiami alla postcrità la memoria del bene- 
« merito cittadino, il quale ha riscosso la stima e 
« gliapplausidelle incivilite, non che delle barbare 
« nazioni. » L’assemblea decretò che la statua del 
generale Pasquale Paoli sarebbc inalzata quanto 
prima nel capoluogo del dipàrtimento. 

La sesslone del ventitrè settembre fu nòtabile 
per alcune importanti deliberazioni. S’incaricò dì 
già il presidcnte di scrivere lettei'a apposita ai due 
deputati Saliceti e Cesari, per esprimcre loro la 
comunc soddisfazione, ed appaiesare quanto la lo- 
ro condotla fosse applaudita ed approvata dal con- 
seiiso generale de’popoli. Nel medesimo lempo 
Pozzodiborgo e Panattieri denunziarono al conses- 
so i due altri rappresentanti degli ordini già pri- 
vilegiati, il conte Buttafoco e Pabate Peretti, i 
quali ìn tutte le circostanze, dicevano eglino, si 
sono mostrati acerriminemici dellalibertà,e parti- 
giani deU’aristocrazia. L’àssembleaprofondamente 
irritata del procederc di questi due deputati, di- 
chiarò : « che avrebbe fin da quell’istante revocato 
« il mandato che fu loro concesso , se l’attuale le- 
« gislazione il comportassc ; che nulladimeno di- 
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« sapprovava formalmcnte la loro condolta, c ie 
« loro colpcvoli protestc contro i decreli dell’as- 
« semblea nazioiialc ; c clie quindi li considerava 
« ìinmeritevoli dclla piil>blica confidenza. » 

II segrcLario, IWtolomeo Arena,avendo chiama- 
to l’altenzione sul reggimcnto Proviiiciale , questo 
nome suscitò rindignazione di tutta 1’assemblea. 
II paragone che naturalmente ei fecc tra la con- 
dotta orrenda dél Provinciale, e la bella ecommen- 
devolc del reggimento Real-Corso, al servigio sul 
continente di Francia, eccitò gli applausi e la rico- 
nosceiiza in favore di quest’ultiino , cd accrebbe al 
soinmo il malcontento contro dell’allro. « L’uno, 
diceva Arena, ricusava di recarsi in Corsica pcr 
combattei’e contro i suoi compatriotti nella gucrra 
dcirindipendenza, e gli onorati Rossi di Ajaccio, 
e rillustre Marcngo di Bastia, con tulto il corpo 
degli uIRciali, protestavano in iscritto altamcnte al 
ministro Choiscul di rimandargli i loro brevclti 
piiittosto chc di violare i loro più sacri dovcri ver- 
so la patria; l’altro al contrario corrcva per li co- 
muni a catturare, incatcnare , c manomettcre i 
suoi concittadini, parenti ed amici, non intinti nè 
sospctli diaicun delitto fuorchè di avere amato la 
patria e la liberlà. I soldati di qucllo, csemplari 
di virlii civichc, rifiutavano nobilmcnte c costanlc- 
mentc il rcgalo di varie ccntinaja di luigi d’oro, 
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che i consoli di Avignone oiTerivano loro per li 
prodigiosì sforzi che avevan fatti nell’ estinguerc 
nn terribilc incendio, c pregavano quesli stessi 
consoli di distribuire cotesto denaro allc famiglic 
più povere e più danneggiate in così disgraziato 
emergente. I soldati di questo, istrumenti ciechi 
di ordini tirannici e sanguinarj, meltevano talvolta 
a ruba le case de’ cittadini, cd incoraggiati da 
qualchc loro malvagio capitano, deturpavano gio- 
vini zitelle , pronunziavano pubblicamcntc bc- 
stcmmie ncfande , e si rendevano colpevoli di ogni 
gcnere di esorbitanza. » 

Corrucciata all’estremo l’assemblea, pigliava la 
risoluzione di supplicare il congresso nazionalc ed 
il re disopprimere ilreggimento Provincialc corso, 
e d’impiegare i fondi in questo erogati alla leva di 
un nuovo corpo, nel quale sarebbero ammessi i 
soggetti ora componenti il malaugurato rcgglmeii- 
to, che nulla avevano a rimproverarsi ( i ). 

Deliberava delparirassemblca, sulla propostadi 
Carlo AndreaPozzodiborgo, di soHecitare irapprc- 

(I ) Fa d’uopo confessare che i capi e diversi ufficiali, 
bassl ufficiaU , e soldati del reggimento Provinciale , co- 
stretti ad eseguire ordini barbari ed inglusti, seppero 
conciliare co’ loro doveri ii rlspetto cbe doveano alla 
vìta, at beni e alla libertà de’loro conciltadlni; omlc 
con ragione costoro furono ccccttuati nella dclibera- 
zione dell’assemblea eìettorale deìla Corsica. 
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sentanti della Francia ad annnllarc le molte con- 
cessionidi terreni, stagni, beni comiinali edanchc 
particolari , fatte a qualunque tìtolo dal vecchio 
govcrno a diversi cittadini, pcr cssere i dctti beni 
restituiti alla nazione , salvo i diritti lec^ittinii dei 
proprietarj c delle comunità. Prcscriveva ancora il 
consesso all’ aministrazione dipartimentale di far 
cancellare dai rcgistri degli Stati generali di Cor- 
sica tuttc le deliberazioni prese in favorc del 
conte di Marbeuf, di Sionville e del conte di Nar- 
bona, coine dettate dal timore, dalla prepotenza e 
dall’adulazione. 

II presidente, dopo tali delibcrazioni, lcsse iina 
lettera indirittagli dai commissarj del re per infor- 
marlo, assentirc cglino volentieri che Forganizza- 
zione deMistretti si operasse al convcnto diOrezza; 
ed afTincliè cotesto Iravaglio si proseguisse losta- 
mentc con quella quiete ed armonia che avevan 
rcgnato nell’assemblea generale, aulorizzare essi 
gli elettori a convocarsi il giorno seguente per la 
nomìna dellc amniinistrazioni distrettuali. II pre- 
sidente allora invitò gli elettorì dei nove distretti 
rispettìvi a ragunarsi nelle diversc sale delconvcn- 
to a questo oggetto già preparate , esortandogli a 
seguitarc nclle loro elezioni l’esempio dell’assemblea 
generale ch’cssi stcssi riuniti formavano. Proroga- 
va inlanto fìno al venlisette dell’andantc settembrc 
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rultima sessione del consesso di tulti gli elettori. 

Le nominazioni dc’cinque amministratori c del 
procurator sìndaco di ciascun distretto si operaro- 
no col più lodcvole accordo, e soggetti general- 
mente degni dclla confidenza del popolo furono 
scelti alla maggioranza deVoti. 

L’assemblea generale finalmente si adunava per 
la sua ultima sessione. II presidente annunciava 
avere esso scelto pci due deputati che recar dovea- 
no gl’ indirìzzi al congresso nazionalc cd al re , ì 
signori Antonio Gentili e Carlo Andrea Pozzodi- 
borgo. Questa nomina essendo unanimemente stata 
approvata, Giuseppe Bonaparte recitò un di- 
scorso pieno di entusiasmo patrio c di amena elo- 
quenza. Propose egli alPassemblea di erigere una 
piramidc, sull’uno delati della quale sarebbero in- 
scritti i nomi di tutti coloro clie dal millc sctte- 
cento ventinove si erano distinti nella nostra isola 
nel sostenere la causa comune ; suU’altro , quelli 
dc’ martiri della libertà; sul terzo , Fepoca della 
rigenerazione; e sull’ultimo, la pubblica improba- 
zione contro i traditori della patria. 11 consesso , 
ordinandola stampa del discorso, adottò la propo- 
sta di Bonaparte , e diè abilità airamministrazione 
dipartimentale di occuparsi deircrezione di un talc 
monumento. 

Rìpieni gli elettori dì gralitudine verso molti 
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rappresentanli dcUa Francla pcr avcrc tutelato in 
modo particolarc la causa dclla Corsica, con solen- 
ne deliberazione imposero ai diicdcputati anzidct- 
ti di ringraziargli individuaìmentc a nomc della 
nazione corsa, c di pregare il cliiarissimo Volney 
di venire a passare qualclie tempo ncirisola per 
ricevere gli omaggi dovuti alsuomirabile ingegno, 
e alla propensione dimostrata da esso pe*Corsi(i). 
Si lessero dipoi varj discorsi , dal Sig. llafraello 
Gasabianca giustificantc la siia condotta relativa al 
reggimento Provinciale cli cul cra tenente colon- 
nello; dal vicario Casamartc; dal Sig. Salvadori, 
superiorc de’ missionarj di S. Vincenzo di Paola 
in Corsica cd elettore di lìuslia; c dal Sig. Fran- 


ccsco Casabianca, consiglierc al suprcmo consiglio. 
Qucsti discorsi esscndo pieni zcppl dellc parolc 
usitatc allora di patria, dÌ libertù, di ragione , di 
costituzione, di PaoU padre dcUa patria, e di altre 
frasi dcl tempo, furono applauditi e stampati. 11 
prcsidente avcndo finalniente proclamato clic le 
opcrazioni dell’ asscmblea clcttorale erano termi- 


( I ) Volney venne in Corsica, c raccoglienzatlegl’iso- 
lani fii conclegna all’ eccelse tloti tlello sciittore. Divo- 
rato clall’ambizione, si presentòaUenoslre assembleeper 
essere eletto cleputato ciella Corsìca alla Convcnzioiie na- 
zionale; ina l’iniluenza di PaolÌ nelo fece scartare. Ecco 
il molivo delle cliatribe tli Volney contro Paoli e contro 
ì Corsi. 
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natc , invitava gli cìcltori ad assistcrc alla messa 
ehc sareb))e celcl)rata da monsignor Santini, uno 
dci commissarj del re, c airinno delle grazic all^e- 
tcrno Dio per la qiiictc , unionc c patriottismo 
che avean regnato nellc loro deliberazioni. L’as- 
semblea si sciolse tra lc grida di viva la nazione, 
la libertà , ilre c Paoli. 

L’amministrazione didipartimento, composta di 
trcntasei membri , apriva il primo ottoljre ic suc 
sessioni a Bastia neÌPantico palazzo del governa- 
torc ligurc, ed in apprcssodel consiglio siiperiorc, 
situato nella cittadella. Si occupò [ìrimamente della 
nomina del presidentc , e del secretario. Al primo 
posto fu inalzato iÌ gcnerale Paoii ed al secondo 
l’avvocato Panattieri. Si procedette poi aila desi- 
gnazione del Direttorio, c lo scrutinio chiamò a 
direttori Pompei, Arena, Gentili, Mattei, Pietri, 
Muitedo, Taddei c Pozzodiborgo. La prima lor 
cura fu di assoldare cinqueccnto guardie naziona- 
li per servirsene all’uopo. Si occuparono poscia 
della riscossione delleimpostc , deli’endimento dei 
conti dcll’antica intendenza, della propagazione 
delio spirito pubblico e di altri oggetti di ordine 
c di comune utilità. Scguiva inoltre il consigiio 
generale col Direttorio a statuire che tanto gli 
stemmi gentilizj, che le iscrizioni lapidaric de’go- 
vcrnatori gcnovesi csistcnti nella grandc sala, e 
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clie il governo francese aveva finallora vispeUati 
(e sccondo mc avea fattobcne, perchè monumenti 
storici), fossero demoliti, e surrogate in loro luogo 
duc lapidi contcnenti, Ihina la dichiarazione dei 
diritti dell’uonio , c Taltra il decrcto del trcnta 
novembre millesettccento ottantanove, per cui la 
Corsica fu dichiarata parte integrante della Fran- 
cia. 

Avcndo , per ordine del governo, cessato il di- 
ciassette oltol)re dallc sue funzioni il consiglio su- 
periore deirisola, gli clettori di ciascun distrctto 
adunati in assemblea procedettero alla nomina dei 
cinque giudici distrettuali, giusta le disposizioni 
dclla costituzione. Furono generalmente eletti a 
magistrati legisti di nomc, e uomini dediti al foro. 
11 geuerale Paoli peraltro pensava, che per esserc 
giudice in quei tempi, piu il senso retto c lo zelo, 
che le cognizioni legali gìovassero. Ecco come si 
esprimeva su quest’oggctto in una lettera autografa 
indiritta il tre novembre millesettecento novanta 
al cavaliere di S. Luigi Gian Battista Battesti di 
VentÌseri : « Vorrei che una volta lc nostrc genti 
« pensassero a darc il ioro sulTragio a persone di 
« zelo c di buona volontà, le quali col loro buon 
« senso e una mediocre tintura della legge ammi- 
« nistreranno forse meglio la giustizia che ccrti sa- 
« putclli di merc praliche c stiracchiaturc , i quaii 
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tt iion fanno che confondcre ed allungare le liti- Le 
« nuove leggi e la nuova procedura sono cosi chia- 
« rc che ognuno vi può vedere al par de’prctesi 
« Ìcgali. A tal efletto osservercte che nelle cause 
<( criminali i glurati che assistono al giudizio e chc 
« sono presi tra gente del popolo, sono i veià giu- 
« dici, e quanto prima saranno anchc ammcssi 
« nelle civiJi. La leggc ora è si semplicc che la 
« comprcnde chiunque ha lume di ragione, ed 
« ogni uomo di senno, di huona voloiità e pru- 
« dcnza piiò appUcarla facilmente. Vorrei però 
« chc qualche buon giudice francese fosseritenuto 
« ne’tribunali della Corsica pel riflesso che il po- 
« polo abbia sempre uno a cui parlare come im- 
« pai'ziale, i rapporti di parentela nel nostro paese 
« poco popolato essendo già troppo frcquenti. » 
Era intanto accusato Paoli da un giornale di Pa- 
rigi, dietroleistigazionidi un qualche malevolo, di 
armare i Corsi e di non intendere ad altro che a 
porre l’isola nelle mani di una potcnza straniera. 
Ciò era certamente allora unamera calunnia. Egli 
è vero però, che Pasquale Paoli al suo arrivo in 
Corsica diceva co’suoi affidati : « Se questo stato di 
cose dura, noi saremo felici; se si sconvolge e pe- 
risce, noi saremo felici ancora.» Tuonava Salice- 
ti alla tribuna nazionale sulle voci menzognere 
sparse contro Paoli dalla più dctestabile malignità, 
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e si rendeva mallevadorc dclla lealtìi de’seiitimenti 
deU'antico gencrale de’Corsi verso iaFrancia. 

II conte Biittafoco aveva scritto alciine leltere 
ciie si stamparono a Bastia contm la rivoluzionc 5 
ma la circolare dcl sei settembre indiritta dal con- 
tc e dal vicario Pcrctti, deputati all’assemblea co- 
stitucntc, ai loro commettenti destò l’indignazione 
degl’isolani. In questa lettera i duedeputati tenta- 
vano di giustiUcarsi alla meglio di varie imputazioni 
fattc loro : 1 ® Di cssere aristocrati. a^^Di nonessere 
di accordo cogli altri due deputati. 3«Di non csse- 
re stati favorevoli alla formazione della milizia ci- 
vica. 4 ° aver procurato di far governare dispo- 
ticamentc la Corsica dal vecchio generale conte di 
Narbona, 5“ Di cssere stati contrarj al popolo dan- 
do il loro sufFragio pel marco di argento d’imposi- 
zione per gli clcgibili alla deputazione nazionale. 
6 ® Di averopinato aflfincliè il re avesse il diritto di 
sciegiierc iino de’giudici clie il popolo avrcbbe no- 
minato. 7 « Di avcr sottoscritto la dichiarazione del 
tredici aprilc sul decreto relativo alla religione 
cattolicaapostolica romana. Di aver procurato di 
torre a Baslia il litolo di capitale dell’isola. 9 ° Di 
essersi opposti a che la Corsica avcsse duc diparti- 
mcnti. 10 ® Di avere fissato il capoluogo del di- 
stretto della Rocca a Tallano, essendo Sartene c 
Bonifazio lc ciltà più ragguardevoli di qiiesto di- 
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stretto. 11 ® Di aver mosti’ato indolenza per fare 
intitolare il monarca re di Francia, di Navarra c 
di Corsica, e per dichiararc la Corsica parte inte- 
grante della monarchia francese. Cercaiio in c|ue- 
sta lettera i due deputati di giustificarsi, dissi, alla 
meglio sopra le undici menzionate accuse, c ncllo' 
svihippo delle loro ragioni parlano arditamente 
contro la rivoluzionc, e contro il macchinista poll^ 
tico (Paoli). 

Si presentarono sul dcclinar del millesetteccnto' 
novanta all’ assemblea nazionale i due deputati 
straordinarj della Corsica, Pozzodiliorgo e Gentili. 
Ringraziava il primo con un diseorso energico ed 
ardito raugusto senato pe’beiieticj de’quali coìma- 
to aveva la sua patria. Dette moitc cose sulla con- 
quista deirisola, fatta ora non colla forza dellc armi, 
ma colla dolcezza delle leggi, parlò delgiuramcnto 
d’iiiviolabilc fedeltà cli’essi deputati offerivano a. 
nome del dipartimento ad una nazione generosa e 
libera. Seguitava dicendo ; <( L’assemblea eìetto- 
u ralc non ha potuto vedere con indifferenza che 
« i quattro rapprcsentanti nomihati dall’isola non 
« corrispondono tutti ugualmente alle intcnzioni 
« del popolo. Due tra loro però adempiono fedel- 
« mente i voti de’ nostri cuori : noi li troviamo 
« seinpre sul cammino dell’onore, sulla linca dcgli 
(I ottimi patriotti. Gli altri due al contrario' sono* 
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lUsgrazlatamcnte bcii lontaiii dal prociirarci le 
medesime soddisfazioni. 

« Lungi da noi il censurare le loro opinioiii 
nelFassemblea : sappiamo quanto lìUere esserc 
debbono queste. Ma giacchè per una fizione po- 
liticamente necessaria cssi esercitano le funzioni 
di rappresentanlì dcl popolo , percliè solHano 
egUno ]ìerfino nellc nostre contradc il funesto 
spirito di parte, ed ispirano la mania de’privi- 
legi ? 

H L’uno di costoro con iscritli calunniosi tenta 


di avvelenare la giusta afl’ezione che nutriamo 
pel comandantc gencrale delle noslrc guardic 
nazionali, affezione cosi preziosa per la quiele 
della iioslra isola. Slcuro nella distanza di tre- 
cento leghe, ardisce calunniare fpicsto grand’uo- 
nio, c ccrca spargere il fiele de’piii ncri sospctti 
sopra (pieilo del qiialc avete terminato gl’infor- 
tuni ed onoralo la vccchiczza : che jircteiulc cgli 
dunc[ue di persuadcre alla Francia? che Paoli 
viiol rcndersi forse despota della Cor sica? Dch I 
pcnsatc , signorì, chc pcr non soflerirc il dispo- 


tismo noi versammo lorrenti di sanguc, oppo- 
nendoci alìe imprese dc’tiranni. ChePaoU,soste- 
nulo da iina fazioiie immaginuria, vuol cedere 
forse la Corsica ad uii potcntato slraniero? Au- 
gusli lcgislatori dcIlaFrancÌa, potolc voi credere 
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u i Corsi Sipi’ovvisti cli senno a cpiesto piinto i Ovc 
« adunque è cotesta potenza più amica, pÙi protet- 
« trice, più dolce, più libera di quella clic rapprc- 
M sentate ? E nel nientre clie gli stranieri stessi, 
« stracchi del giogo de’loro tiranni, sospìrano die- 
« tro le vostre ieggi, temer dovetc voi di cssere 
« traditi dai vostri figli ? 

« L’altro, rivcstito del ministero di pace sotto il 
« doppio carattere di ecclesiastico e di rappresen- 
« tantc della nazione , invita i preti a protéstare 
« contro i vostri decreti e ad opporsi alla loro ese- 
« cuzìone. Parecchie delle sue letterc sono sotto gli 
« occhi della vostra giunta dclle ricerche, 

« Voi sapete, o signori, quanto lafedc poco illu- 
« minata può essere smarrila : quali disgrazie non 
« avremmo noi a paventare se coteste imposturc 
« giungessero ad accrcditarsi ? Fortunatamente 
« gli sforzi impotenti de’nemici dclbene pubblico 
« s’infrangono a fronte dell’inalterabile fermezza 
H de’Corsi, come l’onda s’infrange contro i nostri 

4 

« antichi scogli. Finalmente , osignori, noi ab- 
« biamo giurato di vivere liberi sollo la vostra 
« costituzione, di difenderla insino all’ultima goc- 
« cia del nostro sangue , e di convincervi colla 
« nostra lealtà e col nostro coraggio , che siamo 
« degni della vostra adozione. » 

Qucsto discorso cssendo stato vivamentc applau- 
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tlito dal lato siaistro e varic volte disapnrovalo tlal 
destro, Barnave presideiite rispondeva cosi: « Non 
« ispetla a me di giutlicare anlicìpatamcnle l’opi- 
« nionc , e la volonta dcU’ asscmblea nazìonale, 


« come piire di caratterizzare quelle delle voslrc 
« espressioni clie sono statc oggetlo di contradl- 
« zionc ncl seno dclì’assemLlea nazionale, ma pos- 
M so e debbo dirvi, come ai rapprescntanli della 
« Corsica, chc tra gìi omaggi che il congresso ha 
« ricevuti daìlc dìvcrsi parti deU’impero , niiino 
« gli è sembrato piii loccante di queUo della voslra 
« patria. Spettava a voi di apprezzare la liber- 
« tà ; voi avetc soflferto pcr cssa, voi avete com- 
« battuto per acqiiistarla , ed il giorno del suo 
H trionfo del)be esserc f[ucllo della vostra felicità. 
(( La nazione francesc senle oggi il prezzo delle 
« vostre virlù ; cUa c iinpazicnte di cancellarc tìn 
« ìa memoria dei raali clie il suo govèriio vi Jia 


« fatto sopportarc, c rasscmblea nazionalc si com- 
« piace a dire con voì : sc la sola forza dell’armi 
« avcva dato sudditi allaFrancia, si è all’influenza 


« dcìlc leggi a darlcveri cittadini. » 

Si domando chc i deputali straordinarj fosscro 
ammcssi all’onore della scssionc. 11 lato destro si 


oppone fortemcntc, e doinanda con violenza l’es- 
pulsione dalla sbarra dci due dcpiiiati dcnuiizia- 
tori. Saliccti li difcndc, c cbiede che si legga la 
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ulrcolarc scrilta da Pcretti c da Buttafoco. II conlc 
Mirabeau analiZKa la lettera, e conchiiide eh’essa 
debbe parere più che suffieiente per glustificai’e il 
profondo risentimento che i deputati straordinarj 
dclla Corsica hanno avuto diritto di manifestare 
nel seno deirassemblea : « Per me, soggiunge^ 
« debbo avere grandemente in pregio il lor pa- 
« triottismo di spaventarsi del perieolo in ciii 
« mette la lor patria l’imprudenza di coloro che 
« uno scritto simile han pubblicato. » 

II Presiderite sottoposc la proposta alle voci, 
la fjuale fu adottata ad una grande pluralità, e i 
deputati straordinarj passarono nella sala in mezzo 
alle acclamazìoni del lato sinistro. 

Ad accrescere il mal umore della maggior parte 
de’Gorsi contro il mai'esclallo di campo conte But- 
tafoco, si aggiunse, alcuni mesi dopo, al discorso 
di Pozzodiborgo la celebre lettera del giovine Na- 
poleone, scritta al medesimo Buttafoco dal suo 
gabinclto del Milello, villa della famiglia Bonaparte 
distante da Ajaccio due migiia circa itallane. In 
quesLa lettera, ristampata a Parigi nel millotto- 
cento ventimo, si delinea con tratti ironicÌ e pic- 
canti il carattere del conte. Vi sì paiia amaramente 
del duca di Choiseul, del conte di Narbona, del 
generale SionviIIc ; ma non vi si faveila del con- 
tc di Marbeuf. Questa riserbatczza onora, a mio 
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creclere, ìl cuore clel giovine ufìTiciale. Per opcra 
clell’anlico capo comanclante egli cra stato ammes- 
so ncl coUegio di Brienne, e la gratitudinc era una 
delle principali virtù di Napoleone, checcliè ne sia 
stato detto da qualche scrittore , e massimamcntc 
dal chìarissimo, ma non coscienzioso Carlo Botta, 
nella sua istoria d’ Italia. Avverrà forse che nel 
progresso di f|ueste storieio rilevcròqualcuna del- 
le tante improntitudini animosc delPautore italico 
contro il gran capitano, ma il farò senza ira e sen- 
za studio , rispcttando ad un tcmpo i talenti del 
Sig. Botta e me mcdesimo. 

Nella lettera anzidetta a Buttal’oco, il giovinc 
Bonaparte apparisce sincero e caldo entusiasta del- 
la palria e della libertà. Simili senlimenti lo ani- 
mavano ancoi’a il ventisetle luglio millesctteccnlo 
iiovantatrè in un dialogo intitolato : Le soìtper de 
Beaucaire^ ristampato ancora a Parigi ncl millc 
ottocento ventuno. Tutto ciò prova contro il Sig. 
Botta che Napoleone è stato iin tempo partigiano 
ardcnte, e sinceramentc amantissimodcllalibertà. 


riNE DEL LIBUO QLJNTO. 





















































SflMMARIO. 


Costiluilioiie del ele.ro contrariata dai prefi. Pro^ 
mulgata ed accettata in Corsica. Soinmossa di 
Bastia; punhione dellamedesinia. Com^ocazione 
degli elettori per la nomina di una rapprese?itan~ 
za nazionale. Scelta dei deputati deìla Corsica. 
Apertura deU Asseinhlea Legislativa. I rilrovi 
poliiici detti clubs $i stahdiscono neìl’isola. Dieci 
agosto. Coìu>oca^ione d’ itn congresso ruizionale 
sotto il nome di Con^enzione. Deputati di Corsi~ 
ca per la Con^enzione. Paoli nominato Capo 
comandante deìla dhisione della Corsica. Spedi~ 
zione contro la Sardegna. Falange inarsigliese, 
€ mala riuscita della spedizione. Morfe di Luigi 
decimosesto. Accuse contro Paoli. Chiamata del 
tnedesimo aììa sharra delìa Coiwenzione. Lcttera 
di Paoli. Inpio di tre cominissarj in Corsica. Con- 
sulta generale a Corte. Paoli è tnesso Juori della 
ìegge , c Pozzodiborgo ed altri rir.iandati nanti 
il iribunalc criminale. La Corsica è dirisa in duc 
diparttìiienti, Lacoinhe S^ Michel ritnane in Cor~ 
sica in qualità di comrnissario della Convenzio- 
ne. Assalto di Biguglia. S^ Michel» ritirato in 
CaI\>Ì , ritorna a S - Florenzo . Presa del vdlaggio 
di Farinole. ìngresso a Bastia del rappresenfante 
del popolo e sue operazioni. 
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La costituzionc civile del clcro eccitava in Fran- 
cia il maltalento degli ecclesiastici, lc cui ricclie 
prebendc sparivano. La riduzione de’vescovali al 
medesiino nnmero deì dipartimcnti ; la circoscri- 
zione delle diocesi conforme alla circoscrizlone ci- 
vile; la nomina dei vescovi e deÌ curati da farsi , 
come nella primitiva chiesa, dal popolo, cioè dal- 
la plut'alità de’sufiragi degli clettori; ristltiizionc 
del vescovo da operarsi dal metropolitano o dal 
vescovo il piùanticodel circondario ; e la soppres- 
slone delle decime , de’capitoli, di tutti gll ordini 
rellgiosi facevano gridare allo sclsma, all’eresia. 
La leggc poidel ventiquattro dicembre millesette- 
cento novanta c quella del novc gennajo milleset- 
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lecenlo novanliino, clic prcscrivcvano llgiuramcnLo 
da prcstarsi daì preti come fLinxionarj pubblicl , 
posero il colmo al loro furore. 

II giuramento doveva esscrc pronunziato scnza 

alcuua clausola nè rìstrizionc in fjuesti lcrmini : 

« lo giuro di vegliare con dlUgenza sopra i fcdclì 

« della diocesi (o parroccliia) clic mi c stata con- 

« fidata, di essere fedelc alla nazione , alla lcgge 

« cd al re, c dì mantenere con tutte lc mic forze 

« ìa costituzione decretata dairassemblea nazlona- 

« le ed accettata dal re. » Alcuni vescovi c moltl 

curati lo prestarono , il piìi gran numero de’vesco- 

vi lo ricusarono. I titolari opponenti furoiio sur- 

rogati da altri clie ricevcttero ristìtuzione canonica 

dai vcscovl costiluzionall. I dcposli dlcliiaravano 

costoro intrusi, irriti i sacramcnti amministrati da 

loro, c i cristiani clic li ricevcvano scomunicali. 

Non sifermarono a questo ; ma, congiunti ai nol)i- 

li, inducevano il popolo alla dlsubbidicnza dcllc 

« 

leggi, suscitavano sommosse, tcntavano di disordi- 
narc gli eserciti di terra, e i’armata di marc; in 
iina parola non mancò da loro clic la Francia non 
fosse posta a sorjquadro. La rcligione allora divcn- 
lò, secondo le passioni c griiiteressi, uno stru- 
mento, o 1111 ostacolo : i preti formaroiio fanatici, 
i rivoluzionarj crcarono increduli. «l vcscovi,dicc 
« il marchcsc Ferricrcs, Fautorità dcl qualc non 
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« devc csscrc sospetta, i vescovi ricusarono di pre- 
(i starsi ad ogni aggiustamcnto, c pe’loro ma- 
« iieggi colpevoli chiusero ogni via di conciliazionc, 
« sacrificando la religione cattolica alla loro capar- 
« bietà, c al lor condannevole attaccamento alle 
« ricchezze. » La fermezza dell’assemblea naziona- 
le sconcertò le loro mene, i loro disegni; onde 
la loro emigrazione addivenne gencrale inFrancia. 

La costituzione del clero promulgata in Corsica 
non vi produssc alcun moto. II vescovo di Mariana 
ed Accia , di V erclos, il solo conservalo de’cinquc 
vescovi dell’isola, abbandonava la sua sede c ri- 
covravasi in Toscana. Migrayano pure i vcscovi di 
Nebbio , di Sagona e di Ajaccio; c quello di Aleria 
protestava in iscritto ai Direttorj del dipartimento 
c del distrctto di Cervione, e sen partiva per rita- 
lia. Gli elettori si assembravano e nominavano a 
vescovo di Corsica Ignazio Francesco Guasco, cano- 
nico della cattedrale di Baslia, e già vicario gene- 
rale di Mariana , uomo crudilo nellc scienze ecclc- 
siastiche, non ignaro delle lettere umane, e caro 
a Pasquale Paoli. Si recò cgli in Francia a riccverc 
l’istituzione canonica, e ritornato in Corsica scrissc 
al sommo pontetìce la lettcra di avviso prescritta 
dalla costituzione. Nominò subìto i vicarj costitu- 
zionali che formar dovcano il suo consiglio, c tra 
questi distinguevansi, per senno e pcr dottrina , 
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il pievano Monti , Giuseppe Maria Bonaccorài, 
Francesco Ciavatti , ora vicario generale del vc- 
scovo di Ajaccio, Antonio Luigi Arrighi, poi ve- 
scovo di Acqui, e Giuseppe Fesch, ora cardlnale 
della chiesa romana. Una gran parte dei curati 
prestarono il giuramento , c quelli che lo rifiutaro- 
no furono surrogati da altri, nia in nessun modo 
inqiiietati. I popoli delF interno dell’ isola vede- 
vano è vero, di mal occhio coteste innovazioni 
nella religione de’ loro padri; ma Famore per la 
Francia ed il loro buon scnso facevano che silen- 
ziosi si conformassero alla legge. 

Non così avenne a Bastia. La sctta aristocratica, 
sebbenc poco numerosa, colse questa occasione 
pcr suscitare a rumore i preti, i frati, i pinzocheri 
e le beghine , delle quali non eravi penuria in 
questa città. Tuonavano i frati dai pergami; tuo- 
nava nella popolosa parrocchla di S. Giovarini il 
Sig, Salvadori di Balagna , superiore de’missio- 
narj dl Corsica , fornito di vastissima erudizione 
ecclesiastica; si agitava il buono e zelantc curato 
Bajetta, e tutti chiamavano il popolo a penitenza 
per avere accettato !a costituzione del clero. Ricor- 
rendo le feste delle rogazioni, cominciarono per 
una processionc generalc. Uomini, donnc, vecchi, 
giovani concorsero con piedÌ scalzi , con funi ai 
collo aquesta sacra cerimonia. SigÌrò tutta la città, 
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sì vlsilarono tutte le chiese tra i canti mestì dì 



nitenzu e i sospiri della divozione. L’entiisiasmo o 
per dir meglio il fanatismo eraportato aU’cstremo. 
Un capo aristocrata liammi asseveratò di aver ri- 
cevuto iii quel tempo da Parigi lettera di un de- 
putato del lato destro , col!a quale lo invitava di 
suscitare iin qualche moto a Bastia nel correntc del 
mese di giugno. Si osservò poi che appunto In 
questo mese il re fuggi dalla capitale, e fu arre- 
stato a Varennes. Si sarcbhe dcsiderato procrasti- 
nare, midicea questo personaggio, per uniformarsÌ 
alla lettera succennata; ma chi poteva contenere 
l’eft’ervescente impulsione ? 

II di dunque duc di giugno, ad un’ora dopo 
mezzo giorno, la campana a martello chiamava gli 
abitanli in assemblea nella chiesa di S, Giovanni. 
Queste assemblee erano permessc pcr un decrcto 
del consesso nazionale. Uomini, giovani, cd anche 
donne ricmpirono in un istante la sala del vasto 
edifìzio. Frcdiano \ idau , già giudìce regio a Sar- 
tene, fu proclamato per acclamazione a presiden- 
te, ed il notaro Poggioli a secretario. 

Prima di ogni altra cosa, per far conoscere che 
il loroscopo tendeva soltanto a sottomettere alcu- 
ne rimostranze airassemblea nazionale, gli adunati 
inandarono una numerosa deputazione al Diretto- 
rio del dipartimento, pregandolo di riunirsi a loro 
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pci’ tllrigci'li co’suoi liitni c co’suoi conslgll. Era 
pur curioso il yeclere alla tcsta clclla cleputazione il 
curato Bajetta, il missionario Salvadori, ilprovin- 
cialc clc’frati riformati padre Lconardo daMurato, 
scguili da varj ufficiali creduti dcmocrati e dal co- 
lonnello dcllc guardic nazionali Cesare Matteo Pc- 
triconi. IlDircttorio, ringraziata PassemLlca della 
liducia clic gli dimostrava, i'ispose : la lcggc vic- 
targli di asslsterc a slmili congreghc. Bartolomeo 
Arena, chc supplìva il procuralor generalc sindaco, 
csscndo il titolarc Saliceti a Parigi, c Panaltieri sc- 
grctario si perniisero, a quel che si assicura, qual- 
clie parola incomposta contro i preti c la religione 
mcdcsima. Ciò contribuì ad irritare vie maggior- 
mcntc gli aninii di già indisposti 

Informata l’assemblea della risposta del Diretto- 
rìo dipartlmentale, continuò senza tumulto le suc 
opci'azioni, Dopo averc altamentc dichiarato chc 
il popolo di Bastia riguardava come il primo e il 
maggiore de’lieni qucllo di csserc francese c libc- 
ro, e dopo aver protestato intera adesionc ai dc- 
creti dell’Assemblea Costituentc, c fedcltà alla na- 
zionc cd al re, deliberava : voler conservare intatta 
cd illcsa la religionc cattolica, e robbcdienza do- 
vuta alla sede apostòlica romana; niilla doversi 
perciò innovare nclle cose ecclcsiastiche , ma tulto 
dovcr rimanere ncìlo stato in cui si eraavanli la 
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convocazionc tlegli Stati gencrali j clovcrsi manda- 

rc depiitati da nominarsi dal ciirato Bajetta per ri- 

chiamare al siio seggio episcopalc monsignor di 

Verclos; e scacciarc fìnalmente dalla città il fìo- 

■ 

rentino Buonarroti, Era questi uno dei discen- 
denti del divino Michelangelo, il quale , estensorc 
iliuminato di un foglio intitolato giornale patriotti- 
co , si pretcndeva spargesse massime acattoliche ed 
ispirasse disprezzo contro iministridel santuario. 

L’oggetto dell’assemhlea e il numcro immenso 
delle persone concorscvi allarmarono il Direttorio 
del dipartimento. La sua guardia nazionale assol- 
data era stata spedita per la riscossione delle puB- 
Bliche contribuzioni nell’interno, ed una scarsa 
guernigione custodìva appena la fortezza. Laonde 
conccrtatisi gli amministratori col generale Antonio 
Rossi dl Ajaccio, successore nel supremo comando 
militare deirisola al visconte Barrìn , fecero chiu- 
dere le portc della cittadclla, e volgcre qualchc 
cannone conlro la città. Sull’imbrunir dcl giorno 
alcunidelpopolo vedendo i cannoni, ele porte chiu- 
se concitarono gli animi della moltitudine già esa- 
sperata , la quale aifollatasi incontanente, spalancò 
a forza le porte , strappò violentemente dalle loro 
abitazioni Arena e Panaltieri, che pericolavano di 
vita, se alcuni ottimi cittadini non fossero accorsi 
a protcggcrli, Furono entrambi imbarcati subito 
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pcl contìnente criUilia. Si cercò Buonarroti, ma 
ìndarno* Piìparatosi nelle carceri della cittadella, 
ei vi si' teneva nascosto. Scoperto la domanc, preso 
e malmenato, senza lo zelo e ropposlzione degli 
uomini dabbene, sarebbc succombiito villima del 
fiiror popolare. Fu egll pure imbarcato per Livor- 
no. Gli altri meinbri dcl Direltorio, non cssendo 
stati moleslali, se ne uscirono belbello dalia clttà c 
si ritirarono neirinterno. Prima però dclla loro 
partcnza credettcrobene, per calmare omcnomare 
Pagitazione cbe il moto di Bastia produr poteva, 
di scriver Ìa léttera circolare segucntc ai differenti 
Direttorj di distretto : « Le in€[uicludini del po- 
« polo di Bastia sulla religione banno cagionato 
« un moniento di effervescenza. GIi effetti peral- 
« tro sono stati esenti daH’effusionc del sanguc, 
« ed ora lc cose si dispongono alla calma. Noi vi 
« esortiamo intanto a conservare ii buon ordine 
« nel vostro distrctto scrivendo circolarmente a 
« tuttc le municipalilà, e disingannando soprat- 
« tutto il popolo sui rumori clie potrebbero spar- 
« gersi. » 

II giorno seguente un’iiiniimerevole folla di don- 
ne di mercato, di trivio, di faniiglie dozzinali , ed 
anco di famiglle dlstinte, alla testa delle qiiali era 
una certa Fiora Oliva, clie poi èìibe fin che vissc 
ii nome di Colonncììa j assal'i il palazzo del vcscovo 
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costituzionale Guasco. Iniìammate qiieste donne dt 
fanatico zelo, geltarono a terra il mag'gio clie sta- 
va inalzato alla poiia , entrarono in casa, riippe- 
ro qualchc mohilc, e domandarono , e cercarono 
il vescovo. Buon per liii clie alcuni giorni prima 
era partito per Ajaccio, altrimenti sa Dio a qualì 
scherzi e forse a quali scherni, egli già vecchio 
non sarebbe stalo csposto tra le maiti di quelle 
baccanti. Si recarono dopo cìò alla loggia de’li- 
beri muratori ove sconvolsero tiitto , devastarono 
tutto ^ c impadronitesi de’registri, delle carte , de- 
gli strumeiiti ed addobbi simbolici, accesero im 
gran fuoco sulla marina, e tra le grida, i clamori 
e le risa ve li gcttarono dentrò, eli ridussero incc-' 
nere. Questa scena piuttosto comica che Iragica 
iìnita, la quiete e il biion ordine subentrarono, e 
la calma in ogni partedella città regnò. Alcun uo- 
mo non fu visto prendere partc a cotcstc orgie. 

Quel che dee rccar maraviglia si e che un popo- 
lo sommamente concitato, spinto fino al fanatismo 
e con tanti esempli recenti di barbarie e di cru- 
deltà , non sparse goccia di sangue,non manomise 
case nè beni, non fu in verun modo truculento , 
e contentossi soltanto d’inoltrare qualche rimo- 
stranza alB Assemblea Costituenle , e di dare una 
leggerissima punizione a trc individui che crede- 
va nemicì della sua reiigione , e del suo interno 
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riposo. tlos'i esso dclusc colÌa siia modcrazioiic le 
speranze e i calcoli de’poclii aristocrali di l>astia. 

Questa sommossa della capitalc noii produssc la 
menoma commozione nei popoli della Corsica; ma 
essa costò lien cara airhifelice Bastia. 11 generalc 
Paoli chc trovavasiad Ajaccio, ovc riccveva leme- 
no erpiivochc dimostrazioni di afFetto e di vene- 
razione, alla notizia de’moti arrivati a Bastia^ si 
IrasfeiT sollecitainentc a Corte. Suo primo iiiten- 
tlimentofu , nella sua qiialità di presidentc , di ra- 
f^unare il consiglio e i memhri dcl Dircttorio dl di- 
partimento, compresi Arena cPanatticri, 
costc d’Italia si erano suhito ricondotti a Corle , 
e di proporre gli cspedienli opportiini a piinire 
!a rihellione de’r>astìesi, cosi chiamava egli un mo- 
menlo di mal umorc di una città emincntementc 



religiosa. 

Decretava il quattordici giugno 11 Dìrettorio di 
tliparlimento : sarehbero d’ora itinanzl !a sei le del 
govcrno dell’isola e quclla del vescovo tìssate a 
Corte ; c il gcnerale Paoli alla testa della forza 
piihhlica, congiiintamente a quattro commissarj, 
marcerchhe contro Bastia, impiegando i mczzi nc- 
cessarj per rldiirla all’ohhedicnza, come sc quesla 
città fossc insommcssa e ricalcitrante, A talc an- 
muizio la costernazione s’impossessò de’cuori : il 
corpo mimiclpalc ed i notahili .si iinirono c dcli- 
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berarono cU mantlare al generale Paoli una depu- 
tazione per rappresentargli, non avere mai pensato 
gli abitanti cU Bastia cU ribellarsi alla legge, ma 
averc anzi prestato, siccome solennemente pre- 
stano anco cU preseute, sommissione alla medesi- 
ma ; esscre parati a cpialsisia saeritìzio per mante- 
nerc qiiella costituzione dalla quale attendono la 
loro fclicità; e sebliene avessero tramandato c[ual- 
che domanda all’assemblea nazionale per cjuel che 
spetta alla costituzione del clero, non avere eglino 
avuto altro in mira che di sottomettere umili sup- 
pliche , prontisempre a ricevere con rassegnazione 
il giudizio che ne potrà intervenire. 

Diedero inoltre carico alla depiitazione di pre- 
gare il generale e i commissarj di recarsi a Bastia , 
ma non con troppa forza militare , a tìne di torre 
((ualuncjue sospetto dallo spirito dcgU abitanti; e 
cl’invitare il Dlrettorio dipartimentale a restituìrsi 
in cjuesta città per esercitarvi le sue funzioni, si- 
curo d’incontrare in tutti gli abitatori cittadini 
leali, pacifici, e devoti alla Francia , alla leggc e 
alle potestà costituite. 

II generale Paoli coi commissarj era giunto alla 
Venzolasca di Casinca, da dove chiamava a rag- 
giugncrlo lc guardie nazionali de’ dìfferenti can- 
toni deU’intcnio. Accorsero da ogni banda i foresi, 
alciini peramorc alla sua pcrsona , moìti per ispe- 
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riinza tli bolllno. Si presentavano i deputati di 
Bastia a Pasquale Paoli, gli csponevano roggelto 
dcll oro niandato, e lo supplieavano di non dimen- 
ticarsl 5 cssere i P»astiesi Liioni Corso-Francesi, ed 
averc dato in circostanze perigliose prove irrefra- 
gabili di fedcltà e di patriottismo. II generale e i 
comniissarj rispoiidevano loro, dì assiciirare la cit- 
tà di Bastia a non lemer nulla dalla parte de’loro 
compatriotti; non dovere essa sospettare di essere 
insiiltata nè nelle persone nè nelle proprietà ; ma 
non potere il generale c i comissarj dispcnsarsi 
dal menar seco loro la forza pubblica. 

Entravano nella capitale della Corsica, il venti- 

p 

quattro gìugno, Paolì ei commissarj, con qualche 
migliajo di guardie uaziona li, ii cui nuinero au- 
inentando dì giorno in giorno ascesea meglio disei 
inila. La prima loro operazione fii di catturare iio- 
minl , donne , frati , preti , municipali , uffìciali 
tlella guardia nazionale , capi di confrateniitc, e 
coridurli prigioni nclle carceri di Corte, Sicerco di 
avcre nelle maiiì Frediano Vidau-, presidente del- 
Passemblea del due giiigno, ma cgli era scampato 
di soppiatto, e rifuggito in Sardegna. II coloniiello 
Petriconl fu pure arrestato, ma un flusso di sangue, 
clic gli duro per molto tempo, lo liberò dalla gita 
a Corte c dalla carccre. 

Lc triippe foresi furono alloggiatc a domicilio. 
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iiellc cuse dcgli abitanti. La ciltà era coslretta a 
maiitenerle e a fornirle di tutto quelló potevano aL- 
bisognarc. Le scarse cntrate comunali non essendo 
bastevoli,si videro obbligati i cittadiniadintaccarc 
il monte deirannona e a pigliarc prcstanze non te- 
nui dai mcrcanti. La dissipazione, c lo scialacqua- 
nicnto delle vittovaglie durarono fino al venlitrè 
liiglio, cioc un mese circa. Epocamemoranda per 
qucsta città , che venne chiamata dai Corsi la cz/c- 
cagna dl Bastla. Cosi immiscriva Paoli la prima 
delle cittìi della COrsica e per popoìazione e per 
mcrcalura, \i fu chi accagiono questo generaie, 
operando in tal guisa, di un risentimeiito antico 
contro Bastia, la quale nel tempo del governo na- 
zionalc mostrossi sempre fedele a Genova ed ai 
Francesi. lo non so se l’astio viebbe parte, ma so 
chc la piinizione non fu equa. SÌ trattava di una 
adunaiiza legalmente convocata , di una processìo- 
nc non proibita , di tre persone imbarcate dapochi 
fanatici : qucsti ultimi soli meritavano ii gastigd 
lcgale , c non una città intera che certamente non 
aveva peccato. 

Lamentossi altamentc il consiglio municipale dl 
Bastia contro tali atti arbitrari. Mandò pcr questo 
Pabatc Giuseppe Maria Belgodere come deputato 
straordinario all’Assemblea nazionale. Invano Bel- 
godcrc diè a quellail ragguaglio delle cose avvenu- 


22 















338 


STORIA Dl CORSICA 


tc j iiivano slampò le doglianze c denunziò a nomc 
della inunicipalila il Dircttorio dcl dipai’timento c 
jiarticolarmciite Arcna, procurator gcncralc sinda- 
coiilconsesso nazionale non ascoltòrimostranze. An- 
ziil dlciotto giugno confermò la dccisione dell’am- 
ministrazione di dipartimento , clie trasfcriva il 
seggiodel governo c quello del vescovoaCortc, sal- 
vo alla prima assemblea clettoralc a manifestare il 
suo Yoto al Corpo Legislativo sulla città che giiidi- 
cherebbe convenevole di fissare per capoluogo. De- 
cretò inoltre che sarebbe pregato 11 re di spedire 
in Corsica un aumento di forza pubblica, due fre- 
gate , e due commissarj, i quali , di concerto col 
Direttorio diparlimentale , adoperassero i mezzi 
opportuni per ricondurvi la calma, e che il tribu- 
nale di Corle *informerebbe sugU autori dei moli 
dì Dastia. 


In questo mezzo tempo , gli elettori dell’isola 
procedevano alla nominazione del presidcntc dcl 
tribunale criminale e dell’accusatore pubblico. A 1 
posto del primo fu eletto il dottor Rossi di Ajaccio, 
e a qucllo dcl sccondo il dottor Gian Francesco Ga- 
icazzi della Penta. 11 resto dcl tribunale criminale 
si formava di tre giudicl tirati alla sorte dai tribu- 
nali di distretto, e ciò per trc mesi. Alla finc del 
IrÌmestre si rlnnovava la medeslma operazionc. Lc 
cause criininali e corrczioiiali erano primamenle 
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giuclicatc clal tribunale distrettuale per mezzo dei 
giurati di accusa , ossia giudìci del fatto. La pro- 
cessura cra trasmessa al trìbunale criminale ^ il 
quale giudicava per mczzo dei giurati di giudizio ; 
e se intervcniva condanna, la scntenza si traman- 
dava al tribiinaie di cassazione', stabiUto a Parigi 
a questa mcdesima epoca. 

L’Asscmblea nazionale o Costitucnte giungeva 
finalmente al termine de’suoi travagli. Le ammini- 
strazioni, la magistratura, le municipalità crano in 
picno esercizlo. I rapporti polilici e civili, le contri- 
buzionipubbliclie, la natura dei dcììtti, lepene da 
pronunziarsi contro qucsti, il modo di procedcrvi, 
Puguaglianzanelle successioni, nelleimposte enelle 
pene, in somma tutto era statuito c saggiamcnte 
regolato. Non rimancva più clie a riunire questi 
dccreti in un sol corpo , per sottomelterlo alla san- 


zioncdelrc. LaCostituente incominciava a faticarsi 
delle sue discordie, e i Francesi, che pcr loro na- 
tura agevolmcnte si annojano di tutto ciò clfc 
durevoie , desidcravano con ardore una nuova 
rapprcsentanza nazionale. Laonde decretossi una 
seconda lcgislatura, c la convocazione dcllc asscm- 
blec elettorali fu lìssata pel mese di settembre. La 
riunionc in un sol codicc dei decrcti costltuzionali 
fu presentata al re, cli’cra stato riabilitato nell’e- 
sercizio dcUa realtà , sospesa dopo la fuga di lui da 
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Parigi. Rltoi’nalo libero il monarca, accettò pcr 
iscritto la costituz.ione chc tendcva moìto al ile- 
mocratico, e indelioliva forse un poco troppo la 
prerogativa regia. 

Piciiamentc soddisfatto il conccresso nazionalc 

O 

per tale accettazione, decrctò subiio un’amnistia 
generale in favore di tutli coloro ch’erano pcrse- 
giiitati per ìa partenza del monarca , e per fatti 
relativi alla rivoluzione. 

H Yeiitinove settembrc , indicato pcr rultima 
scssibiie delP Assemblea Costitucnte, si recò il rc 
nel seno di lci in mezzo a vivissime acclamazioni. 
ll suo discorso fii sovente intcrrotto dagli applausi, 
c in (juesto giorno il buon Luigi fu roggetto del- 
l’cutusiasmode’deputati e delle triluine. II moiiar- 
ca uscì dalla sala tra le dimostrazioni strepitosc di 
iin popolo inebbriato di amore e dl ammirazione 
verso la sua persona. Un anno dopo,questo mcde- 
simo monarca si arrestava trail tumulto ed il san- 
gue; un anno cd alcuni mesi dopo, si condannava 
tra il furore delle parti alPestrcmo siipplizio. Par- 
tito il re , iì presidentc con voce altac fortc dicliia- 
rava che I’Assomblea nazionale avcva compiuto la 
sua missione, c chiudeva in quel momcnto Ic sue 
sessioni. 

Gli ciettorì dcl dipartimento di Corsica, dictro 
il dccreto dell’Asscmblca nazionalc, si raguiiarono 
















LIBRO SESTO(l79l). 34 I 

a Cortc per la nomina de’deputali alla seconda le- 
gislatura, e de’giudici presso Falta corte staLilita 
a Orléans, per giudicare i delitti di alta fellonia. 
Questo consesso elettorale non dissomigliava da 
quello tenuto in Orezza, I’anno antecedentc, per 
la quiete e 1’ ordine clie vi regnarono. Pasquale 
Paoli era la possente ed invisibile molla di lutte le 
sue operazioni. Furono sceltia deputati Felice An- 
tonio Leonetti, suo nipotc, Francesco Maria Pietri, 
Carlo Andrea Pozzodiborgo, Don Pietro P»oerio, 
Bartolomeo Arena e Mario Peraldi; c a giudici 
alP alta corte nazionale di Orlcans , 1’ avvocato 
Giacomo Pasqualini di Baslla , e Favvocato Gian 
Battista Tartaroli di Ajaccio. 

Fu a quest’epoca, cioè ii ventidue ottobrc, chc, 
pcr Feffetto delFamnistia procìamata dalFAsscmblea 
Costituente, il tribunale del distretto di Corte re- 
stitui alla libertà i molti cittadini di Bastia cacciali 
nellc carceri fin dal mese di giugno scorso, 

L’Assemblea Legislativa aprì le suc sessioni il 
primo di ottobre, e i deputati della Corsica, per 
essere tardi giunti a Parigi, vi furono ammessi il 
ventotto novcmbre. Cosi perìo stesso motivo i due 
giudici non prestarono giuramento alFalta corte 
diOrlcans clie il ventiquattro di dlcembre. 

La composizione delFAssemblea Legislativa cra 
riiiscita in gencrale tutta popolarc. La cortc , ii 

















STORIA D 1 CORSICA. 


342 

clero , la nobiltù non avevano iiifluito punlo sulle 
elezioni : il congresso era interamente nuovo. Ve- 
riih mcmbro della Gostituente , per somma disgra- 
zia, non potè farne parte, a cagione del dccreto 
promulgato dopo la fuga del re, ciie vietava ai 
deputati dell’Assemblea nazionale di esscre rieletti 
alla Legislativa. Laposizione di qiicstaera pcrcon- 
seguenza malagevole. La migrazione divcniva viep- 
più frequente e formidabiie. Idue fratelii del re, c 
iÌ principe di Condé avevano protestato conlro 
i’accettazionc dell’atto cosLÌtuzionalc fatta per iscrit- 
to daLuigi XVljgli ufìiciali abbandonavano iloro 

corpi, i nobili i loro castelli; compagnic intiere di- 

* 

sertavano; gli ecclesiastici, cliiamati refrallarj\ mct- 
tevano sossopra il reame , e i vescovi l’ulminavano 
interdctti e prescrivevano agli ecclesiastici non 
conforinisti di non celebrare i divini misteri nella 
cliiesa ove ufficiavano i prcti costituzionali, sotto 
pcna di pcccato gravissimo, ed anche di scomu- 
nica. 

I tumulti si succedevano quasi in ogni dlparti- 
mcnto. Molti potentati, come la Svezia, la Russia, la 
Spagna si dichiaravano apertamcnte contro laFran- 
cia. La Prussia , FAustria, il Piemonte armavano ; 
gli ambasciadori dcllc Gallie o crano malvisti o ri- 
mandati, mentre si accoglievano qiiclli degli emi- 
gratl. In qiiestostatodi cose, rAssembieaLegislativa 
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ricorse ai mezzi energici e specUlivi, dccretanda 
che se fra due mesi Luigì Saverio Stanislao, fratel- 
lo del re, non rientrava in Francia, sarebbe dcca- 
dutodaisiioi dirittialla reggenza; che, sc i Francesi 
i'iuniti al di là dclle frontiere non si fossero dispersi 
al primo gcnnajo millcsettecento novantadue, sa- 
rcbbero traltati comc cospiratorl, puniti dì morte 
e i loro beni confiscati a profitto della nazione; c 
chc i preti sarebbero teniiti a prcstare il giura- 
mento civico sotto pena di esscre privi dclle loro 
pensioni c rìguardati come sospetti di rivolta con- 
tro la legge. 1 deputatl della Corsica pìgliarono 
partea tuttiquesti decreti, soprattutlo lìartolomeo 
Arena c Carlo Aiidrea Pozzodiborgo. Lesse anzi 
quest’ultimoun discorso veemente cd infiammativo 
contro gli oppositorial miovo ordine dicose, dimo- 
strando la necessità di muovero gucrra a lutti i 
ncmici dellaFrancia ; un tal discorso fu gcncral- 
mentc applaudito. 

In peripezie cosi dlsastrosc, ildipartimcnto della 
Corsica cra il più quieto del regno. l preti dimo- 
ravaiio tranquilU, la maggior parte de’nobili si 
uniformavanoalle circostanzc. Solamcnte i Bocclic- 
ciampe di Oletta, i Fabiani di S’® Riparata, i Fi- 
garclli, i Sansonetti, iRigo dìBaslia, ì Matra, i Ca- 
salta della Casalta, i Mariotti della Venzolasca, i 
Rossi , i lìenielli , i fìacioccln-^Adorno di Ajaccio, 
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c qualch’alti'i abhandonarono risolu. 11 contc But- 
tafoco cd ilsiiocei’O marescialdi campo Gartori mi- 
grarono dal continentc francese in Italia. Madama 
Gaflbri colla siia famiglia e con qualche scguÌLo s’im- 
Barcò palcseniente per raggiugnere il marito nella 
pcnisola. 

In questi tempi, i ritrovi politici chiamati cliihs^ 
che ricoprivano già la supcrflcie dellaFrancia, sor- 
gettero ìn Corsica. Se nc annoveravano due a Ba- 
stia, uno ben energico ad Ajaccio, altri a Corte , 
a Calvì, a Sartenc , a Bonifazìo cd aiichc a Gcrvio- 
ne. Primario e solo scopo di queste società popo- 
jarl fu nclla loro istituzione di sopravvigilare i iie- 
mici della cosa pubblica, d’impcdire le potestà di 
trasgredire le lcggi, di denunziare ogni attentato 
contro i diritti dell’ uomo e del cittadino. Ma , 
invece di limitarsia questo, si erigevano in assem- 
l)lee deliberanti, s’investivano sovente delle fun- 
zioni eseciitivc, si arrogavand la prerogativa lcgis- 
lativa , comandavano ai corpi amministralivi, c 
dominavano la giurisdizione de’tribunali. Lc con- 
greghe di Corsica erano composte sid modcllo 
della SGCÌelà tnadre di Parigi, la quale era divisa 
in due riunioni centrali, una al convento de’Gia- 
cobini, cioè de’Domenicani, raltraal convento dci 
Minori Osservanti (^ies Cordelìers ). Uno spirito 
mcdcsimo di disordinamento animava però ruiia 
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craltra. Tutle qiiene deìregnoricevevano daqiie- 
ste rimpulsione , e formavaiio cosi come una rete 
intestadi dli elettrlci. I ritrovi di qiiest’isola erano 
figli pur cssi di quelli di Parigi, e intertenevano con 

questi, c con quelli di Tolone e di Marsiglia, cor- 

% 

rispondenze c relazioni non interrotte. E ben vero, 
ed è forza il dirlo, le società popolari della Corsica 
si tennero sempre circoscritte nel cerchio delle attri- 
buzioni che la legge accordava loro; non fecero mai 
proposte Incendlarie, nè si x'csero mai colpevoli di 
malvage impronlitudini nè di sovvertitrici esu- 
beranzc. 

A questo tempo Bartolomeo Arena , membro 
deir Assemblea Legislativa, mosti’avasi fervente 
per le dottrine del giorno. Credendo egli che Pa- 
squale Paoli andasse a sghembo rispetto ai princi- 
pj costituzionali , spai’geva a Parigi sospetti sulla 
condotta di lui. Lo seppci’o i partigiani di questo 
antico capo delìa Coi'sica, ed accoi’rendo nume- 
rosi nelPIsola-Rossa in pieno giorno, e sotto gli 
occhi del Direttorio del distretto, arscro fin dai 
fondamenti la casa di Arena e distrussero spietata- 
mente il suo vasto e fioxente giardino. Paoli che 
ti’ovavasi a Monticello , tcrra distante iin miglio 
italiano dall’Isola-Rossa , se ne dimostrò, almeno 
apparentemente, molto rammaricato. L’ammini- 
strazione superiorc nc mcnò gran rumore in parole, 
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ma poco in fatti 5 il procurator ^cnerale sinduco 
Saliceti f’u soltanto costante c vcrace nella siia colle- 
ra. Ricliiese instantemente la sospcnsione delf am- 
ministrazione del Direttorio dell’ Isola-Rossa , e la 

controgl’incendiarj: ottenne tiittoprov- 
visionalmente. Le faccende di Corsica poco tempo 
dopo sinistrando, pìii non parlossi degrinccndiarj. 

A questo medesimo tempo un siiljito e disgra- 
ziato accidente recò non poca iiiquietudine alla 
città di Ajaccio. Erano stati organizzati ncl dipar- 
timento, dietro un decreto del cinque feljbrajo, 
quattro battaglioni di guardie nazionaii assoldate. 
Quello di Ajaccio che aveva per capi baltaglioni 
Gian Battista Qiienza inprimo, e Napoleonc Bo- 
naparte in secondo, stanziava neirantico semina- 
rio, oggi palazzo della prefettura. Giuocando ai 
birilli varj giovani nella strada della cattedrale, al- 
cune di cotestc .milizie a caso o volontariamente 
scompigliarono i birilli. Nacque contcsa, successero 
parole risentite , e a qucste rumore, tumulto, 
battiture. Un ufficiale del comune di Vico cssendo 
accorso per calmare gU spiriti, un giovinc sconsi- 
derato scaricò contro i militari una pistola, clie 
sventuratamente colpi e stramazzò morto a terra 
rufficiale. L’omicida scampa, i cittadini si ripara- 
no nelle loro case , le milizie si raccolgono tuttc 
nel loro qiiarticre, incolpano gli abitanti della 
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mortc del loro ufliziale, gridaiio vendetta, furibondc 
traggono archibusate dalle finestre clie dominano 
le strade clie conducoiio in città, i colpi spesseg- 
giano contro chi entra , e contro chi csce. Duc 
o tre cittadini che nulla sapevano rimangono ucci- 
si, altri feriti. La confusione , il dìsordìnc , il ter- 
rore regnano in Ajaccio. Gli ahitatori si armano , 
ma la sitiiazione della cascrma è si formidabile che 
non osano attaccarla : rartiglieria soltanto piiò 


metterle freno. Già si strascinano cannonì per ful- 
tainarla dalle contrade che la mirano, quando la 
municipalìtà in arredo ed in isciarpa colla bandie- 
ra nazionalc spiegata, si presenta al quartiere inti- 
mando al battaglione di tornare all’ ordine, e di 
perseguitarese volevail delinquente. Ilbattaglionc, 
peropera ancora di Bonaparte , si ridusse a quiete, 
ed ebbe ribrezzo del suo biasimevole procedere. 

Qualche malìgno volle imputare rorigine di una 
tale escandescenza de’soldati ai capi battaglioni e 
particolarmentc a Bonaparte. Qucsti due ufìlziali 
superiori non si trovarono alla caserma quando la 
truppa cominciò atrarrc. Napoleone abitava in sua 
casa distante dalla caserma, ed ignorava certamente 
un fatto che non poteva prevedere. E poi non è 
verosimile ch’egìi giovanissimo avesse potuto con- 
sigliare di far fuoco sopra tiitti gli abitanti di Ajac- 
cio, ove non aveva nemici, e vi noverava parenti 
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amici e concitladini, clie fin d’allora lo idolatrava- 
no. Niuno prestò orecchio a si incomposte dicerie. 

II Sig. Norvins nella siia storia di Napolcone af- 
ferma ; « clie questi fu denunziato da Pcraldi , e 
che fu chiamato per giustitìcarsi a Parigi, dove gli 
fu facile di purgarsi della caliinnia. » Non si ha 
contezza in Corsica di cotesta accusazione, e Mario 
Peraldi, uno de’deputati dclPisola aìla seconda le- 
gislatura, non era uomo da delazioni nè da cosi of- 
fcndere uno della famiglia Conaparte. Checchè ne 
sia , futto sta chcNapoleonerlmase in Corsica, e non 
s’imharcò pcl continente clie veiso gli ultimi mesi 
del milicscttecento novantatrè, per prendere una 
partc tanto gloriosa alla liberazionc di Tolonc in 
mano de’ncmici dcUa repubblica. 

Lc cose di Fraiicia corrcvano a precipizio- Di- 
striiggere la monarchia, rovesciare il regno, con- 
secrare il latlroneccio, P assassinio , la licenza , 
congiurare contro tutto ciò che si elcvava , pro- 
scriverc talenti, virtù , distinzioni soci ali , indu- 
stria, commercio, ecco lo scopo degll anarchisti. 
Si discorsc ne’ritrovi di Parigi sulla deposizionc 
del re , ed il trc agosto il inaire Petlon la domandò 
al Corpo Legislativo a nomedelle sesioni. La peti- 
zionc fu tramandata alla Glunta slraordinaria dci 
dodici.La noUe del dieci dcllo stesso mesc il tam- 
buro battè la chiamata generalc, lc campane suo- 
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narono a stormo, tuttc le sezioni coi Bretoni e i 
Marsigliesi si precipitarono contro il castello clelle 
Tuiicrics, tra le grida àxvìva la na^iione, ahhasso il 
veto. 11 re, dletro le osservazioni di Roederer, a 
malgrado dclla viva opposizione della regina, si 
d ecise a ricovrarsi nel seno del congi'esso, dicendo: 
nonewipiu niilla a fare in qiiesto luogo, e parti 
seguito dalla sua famigliaedaiministri. Ginnto, tra 
le strida ingiuriose di una effcrata pìebaglia, nella 
saladel Corpo Legislativo, rinfelice monarca alzan- 
do la voce disse : «Son veiiuto qui, o signori, per 
« prevenire un gran delitlo. lo mi crederò con la 
« mia famiglia in sicurezza in mezzo a voi.» Ver- 
gniaud presidente rispose : « Sirc, fate conto sulla 
<1 fermezzadelTAssemblcaLegislativa : i suoimem- 
« hri Iianno giurato di morire nel sostenere i di- 
« ritti delle potestà costituite , c del popolo. » 
Appena ritirati il re, la sua famiglia c i ministri 
ncl camerino del logogrifo^ da dovcpotevasi tutto 
vcdere e tutto sentire, la nuova municipalità di 
Parigi presentossi c domandòil discadimento della 
dignità regia, e una Comenzìone nazionale. Le de- 
putazioni si succedettero e tutte manifestarono il 
medesimo voto, o per dir meglio intimarono il 
medesimo ordine. L’Assemhlea fu costretta a sod- 
disfarle^ manon volendo pigliare sopra di sè Paho- 
lizione della realtà, Vergniaudsalito in tribuna, a 
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noine deila Giuntade’dodicl, si espresse cosi : « lo 
« dehbo proporvi un cspedicntc ben rigoroso; ina 
«< io me ne rapporto al vostro dolorc per giiidicarc 
« quanto importi che voi Ìo addottiate incontancn- 
« tc. » Questo espediente consisteva nclla deposi- 
zione de’ministri, nclla sospensione del re e nella 
convocazione di un congresso straordinario. Adot- 
tate airunaniinità cotestc proposizioni, l’Assemblea 
fissò pel vcntitrè setteinbre l’apertura della Con~ 
i^enzione chc decider doveva le sorti dcila monar- 
chia; ma la monarchia era già stata abolita il dieci 
agosto. 

I dipartimenti del contincntc adcrirono con mol- 
tiplici manifcsti ai tragici avvcnimenti dei dicci 
agosto. Gìi abìtanti di quello della Corsiea osser- 
varono un silenzioso contegno. Rispettosi pcrò 
alia leggc , ed amatori della Francia , si unirono a 
Corte in assemblea elettorale, e nominarono a dc- 
putati per la nuova Convenzionc Cristoforo Sali- 
ceti del Saliceto, antico dcputalo all’Assemblea 
Costltuente, il canonico Giovanni Andrea Antonio 
Multedo di Vico, l’abate Andrei di Moita, Luzio 
Casabianca del Vescovado , Angelo Chiappe di 
Sarteiie, e Gian Rattista Bozio di Furiani. Procc- 
deltero dipoi al rinnovamento dcl tribunale cri- 
minale, c scelscro a prcsidenle l’avvocato Tartaroli 
di Ajaccio, già alto giurato a Orléans, c ad accu- 
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salore publjlico , Francesco Raffaelli di Traìonca , 
già magistrato. 

ll ministero popolare, vedendo la piena straboc- 

chevole che i potentati europei stavano per rove- 

sciare sulla Francia, crcdette assicurarsi della Cor- 

sica, puiito importantissimo nel Mediterraneo, col 

nominare Pascpiale Paoli a luogotenente gencrale 

degli eserciti, e capo comandante delFisola. Molti 

pensarono checolui che aveva ricusato questa me- 

desima dignità ofiertagli al suo arrivo a Pai’igi dal 

re cristianissimo 5 che colui chc tante volte aveva 

pubblicamente dichiarato di voler vivere da sem- 

plice cittadino, non avrcbbe accettato un simile 

onore. Non è posslbile, diceano eglino, clie Paoli, 

chiaro per nome in Europa, uomo di tanta infiu- 

enza e tanto eminente sul grado privato, antico 

capo di una nazione allora indipendente , e oppu- 

gnatore della Francia, voglia discendere ai servigi 

subordinati della Franciamedesima, Altri esoprat- 

tutto gli amici diPaoli discorrevano diversamente. 

« 

Le circostanze perigliose di cui è minacciata la 
Corsica chieggono ch’egli si rechi in mano il su- 
premo comando militare deil’isola : cosi esso avrà 
i mezzì di prevenire i mali sovrastanti alla misera 
patria ; cosi metterà un freno al furore dclle guer- 
nigioni francesi che accennano ruine c lanternc ( 1 ). 


(I ) GU anarchìsti in Francìa appiccavano ai fanaU 




















STOIllA DI CORSICA. 


352 

Di fullÌ, ho lctlo una leltera autografa scritta (Ìa 
Bastia a uiio di Corte, il ventiquattro di settemhre 
millesettecento novantadue, la quale tra lc altre 
cosc diceva : Pasquale Paoli è nominato capo co- 
« mandante della vigesima terza divisionc. Alcuni 
<1 suoi amici fanno credere che acccttcrà questo 
« comando : cio non potrebhe produrrc che i mi- 
« gliori eifetti, c specialmente qucllo di contcnere 
« nel timore e nclla suhordinazione alcunì susur- 
tf roni del rcggimento Bresse chc vorrclihero pian- 
« tare la lanterna cd appiccarci cinqiic osei uifìciali 
« di antica data, c cosi prociirarsi avanzamento- 
« La città pcrè è disposta a trattarli come merita- 
« no sc si muovono, e questa disposìzione griiiti- 
« mldisce c li raffrena. » 

Paoli resto tituhante per varj giorni, e consultò 
gli uomini di credito e di scnno dcl paese. Tutti 
opinarono per Paccettazlone. 11 solo Lorenzo Giu- 
hega glì rispose : n lo Giidjega acccttcrei; ma io 
Paoli rifiuterei. » Paoli assunsc ilcomando militare 
dcll’isola. Pcr me pcnso, cd il progrcsso di queste 
storie dimostrcfanno, sc mal non mi appongo, 
chePaoli,dimentc sagacissima, osservando Europa 
tutta muoversi a guerra, vide che i tcmpi si av- 
vicinavano in ciii il generalato della Corsica gli 

o lantcrne, clie servono ad illuininare le città durante la 
notte, quelli ch’essi chiumavano aristocrati. 










353 


LIBRO SESTO ( 

avrehlje agevolato i mezzi di efFetLuare iì penslero 
coiicctto forse fin dalla siia partenza daìl’Iiighil- 
terra, e di compicre quel che iina volta irnpediro- 
no i fati inesorablll j si decise quindi ad addossarsi 
l’incarico che certamente non aveva reclamato in 
verun modo. 

La Convenzionc intanto apriva le sue sessioni il 
ventuno settembre , e fin daìla prima tornata abo- 
liva la realtà, e proclamava la repubblica. II ven- 
lidue si appropriava la rivoluzione , decretando di 
non mettcre d’ora innanzi la data dell’anno quarto 
della lihertà , ma dell’anno primo della repubblica 
francese. Dopo questi decreti che furono votati per 
acclamazione e con una specic di garademocratica, 
l’Assemblea invcce di applicarsi ai suoi travagli, 
ed a coinpiere raugusto suo mandato, si abbando- 
nò sul>ito a disscnsioni intestine , ed a sanguinose 
discordie. 

* 

Noiiostante le divisioni che regnavano ncl suo 
seno, il goveriio di Francia, prevcdcndo la guerra 
imminente coll’Inghilterra e colla Spagna, vollc usa. 
re la signoria che gli restava ancora nel Mediter- 
raneo. Avendo esso intenzione di stare quest’anno 
col rc di Pienionte sulla difensiva dalla partc d’I- 
talia, ordinò una spedizione contro la Sardegna. 
L’importanza di un tale acquisto era generalmenle 
sentita. Impellevano a ciò i fuorusciti sardi, van- 

23 
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Uiinlo gi’inimnierevoli e somini vanlaggi ch’ciner'' 
gcr (lovcano alla Francia , e assevcrando la felicc 
riuscita dell’imprcsa, mcdiante i moti intcrni che 
suscitcrebbonsi all’apparir del naviglio francese. 
Mosso da (juesti motivi , e dalle ìnsinuazioni dei 
deputali corsl , segnatamente di Cris.toforo Salicc- 
tì , il governo mise in ordine un’armata nel porto 
di Tolone , coinposta di trenta vascelli di guerra, 
tra i quali noveravansi diciannove navi di fila. Vi 
fece imbarcare seimila gregarj , per la maggior 
j>artc provenzali, per combattcre*su terraj e a quc- 
sto numero doveasi aggiungere almeno un egual 
numero di guardie nazionali della Corsica. A tai 
uopo il ministcro scrisse a Paoli di favorcggiarc di 
tutte le sue forzc la spedizione , e d’indurre colla 
siia inllucuza i suoi eompatriotti a partecipare di 
nn’impresa sl gloriosa, e si utile alla Francia ed 
alla Corsica. Qucsta lettcra j>rova ad evidenza la 
sicurtà del governo francese sulla fede di Paoli, il 
quale non si era aneora mostrato avvcrso ai nuovo 
ordiue di cose j e prova inoltre essersi ìngannato il 
Sig. Bolta in proposito di lale spedizione dicendo : 
« A questo dava fomento il considerare clie j)cr 
« I’autorità diPaoli la Corsicasi cominovcva contro 
« il governo testè ordinato in Francia. Si argomcn- 
« tava essere neccssaria !a possessione dclla Sardc- 
« gna per conservare quella di Corsica che perico- 















L 1 J 5 R 0 SESTO ( I792). 


355 


liiya (i).*> Ora sta per incontrastaLìle che Pàoli noii 
avevà llnàllora dato il menomo segno didefezione, 
che la Corsica era quieta e sommcssa, clie ih qiiel 
momeiito Paoli non tradiva almeno apertamente 
la F rancia, nè la Francia lo crèdéva traditore. 

9 

Ritorniamo al nostro soggetto. II ministero die- 
de ii comando di qitesta spedizione airammiraglio 
Truguet^ <jiiello deile truppe di sharco al geheral 
RaftàelloCasablanca^ e la sopravvigilanzà della spe- 
diziòne a Bartolòmeo Arena, in qualità di commis- 
sario del cohsiglio esecutivo; Fu ìn questa occasio- 
nc che il rìtrovo politico di Cortc, del qiiale era 

j* 

presidente Carlo Grimaldi d’Esdra, scrissc lettera 
ad Arcnaper raccomandargli il cittadirio Buonarro- 
ti, uno della congrcga. Buonarróli, illurninato e 
veemente patriotta, intesa la nomina di Arena a 
commissario , si decise, dietro Ì’invito de’suoì fra- 
telli del ritrovo , di condursi inSardegna pèr spar-' 
gcrvi i semi delle niiove dottrinc. La lettera tra le 
altrc cose diceva : « È Buonari'otl qucU’ùno, fra i 
« piii zelanti, degno di predicare in Sardegna il 
« domma deirugiiagiianza. Nói coiicepiamó sicurè 
« speranzc sull’ardcnte sua passiòne p’er la felicità 
« del genere umano. Sa egli troppo appresizàre la 
« llbertà , per dubitare ch’esso nori ispiri il sacro' 




(i) V. Storiad’Italia, tomo 1 °,lib. 3‘’pag. i63.’ 
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(i cnlusiiisino per lci a qiiel buon popolo che da 
(( laiiLÌ sccoli geme sotto il giogo del dlspotismo. 
t( Sc ahhisognasse il nostro fratello clel tiio appog- 
<( gio e (lella tua assistenza ( modo di ([iiei tempi 
(( di dar dcl tu ) noi li domandiamo di cooperare 
(( alla sua santa missione. » Ho crcduto bene di far 
cenno su di ciò, per dimostrare clieancliein Corsi- 
ca si era introdotta la mania di mandare apposta 
uomini nc’paesi altrui a fine d’incitare i popoli a 
cnse nuove. 


Salpava Tarmata da Tolone circa il finire del 
millcsettccento novantaduee veleggiava verso Aiac- 
cio : una divisione che trasportava ìa cosi detta fa- 
lange marsigliese sbarcava a S. Fiorenzo. Questa 
orda sitibonda di sangue, sollccitata forse da qual- 
clie malvagio, ovvcro dalla siia propria rca inten- 
zionc,con truce aspetto, coii funiintasca, con mali 
pensieri in mente, si rccava a Bastia per inalzarvi 
lantei'tie^ e pcr rinnovarc le uccisionl, i disastri, 
i inisfatti glà commessi sul contineiitc. A talc av- 
viso glì animi si conturbarono; la costcrnazione 
regnò nella città; i dueritrovi polltici, divisi piiit- 
tosto per particolari rivalìtà chc per opiniouc, si 
riuiiirono , si afìratcllarono e deliberarono iiisiemc 
ed nnanimi di accoglicre collasolita ospitalità cor- 
sa i Provcnzali, ma di opporsi a (pialumjiic loro 
cscandescenza. 


» 
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Giunti a Bastia costoi'o, furono i’iccvuti frater- 
namentc si, ma con un contegno cloqiientc. Qiial- 
clie giorno dopo il loro arrivo, girarono Ìecontrade 
cantando canzoni sanguinaric, faveìlando di prcti, 
di aristocrati, c minacciando gli uni e gli allri dl 
lanterna^ L’attitudinc degli abitanti pose induglo 
airesecuzione de’loro feroci disegni. L’apparir poi 
di una grossa schiera di montanari , capitanati da 
Gian Pasqiiino Giampietri, uomo assennato e fer- 
mo, mandati da Paoli in appoggio di Bastia , ler- 
minò di sconcertarlì, Si narra per cerlo che mohi 
di questi Provenzali , trovatisi alla porla dclla S. 
Giiiseppe , quando coteste milizie foresi colìa Ijer- 
rctta corsa di velluto nero in testa, coUo stilctlo siil 
carnicre ( carchera in corso), la pislola al fianco, 
e la carabina suUe spalle stavano per entrarc, gri- 
darono loro , chi vwa. Essendo . stato risposto , 
Francia, richiesero a qual reggimento appartencs- 
sero. Uno de’ montanari allora con voce di tuono 
gridò , al reggimento della morte. A tale voce, a 
lali parole, e alla vista flera ed intrepida de’Corsi, 
i Marsigliesi volscro le spalle , si ritirarono ne’loro 
quartieri, dopo aver tcntato inutilmente d’inlro- 
dursi nella cittadella , c !a domane ricalcarono il 
cammino di S. Fiorenzo , da dove s’imbarcarono 
per Ajaccio, ragglungcndo la flotta quivi ancorala. 

I Provenzali non sostannosi pcrò dal lorofurorc. 
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Pcrcon’ono la città di Ajaccio a bande numerose , 
cantando il ra ìm^ armati di fcrro e di runi, e 
gridando , ahhasso gli aristocrati. Gli abitanti sta- 
vano all’erta, ma non poterono impedìre chc un 
iimile artigiano di Olmeto dimorante in Ajaccio, 
e un proprietario di Sartene fosscro legati, stra- 
scinati ed appiccati, o , pcr servirmi della paro- 
laccia de’tempi, lantemati. Si opposero indarno 
moìte pcrsonc dabbene a cotanto misfatto; e tra 
queste il canonico AntonioPeraldi, procuratorc del 
comunc, si gcltò a coslo dclla sua vita in mez7.o a 
([uesti uominl-tigri, sforzandosi di strappare dalle 
loro manile due infelici vittime. — Ah, aristocrato! 
csclamarono i mostri, e in cosidireslanciarono an- 
chc ad esso la coi’da sul collo, e già lo sospendcva- 
no, già tìravasi suso la fune, (piando , accorsi i 
soldati del reggimcnto Vcrmandoisstanziati in Ajac- 
clo, e riconosciuto il municipale , recisero air im- 
provviso colle lorosciabole il canapo, e salvarono 
cosi l’timano cittadino. Si ricorse all’ammiraglio, e 
ai capi comandanti; ma che potevano eglino con 
gente nemica di ogni ordine , ricalcitrante ad ogni 
disciplina , e formidabile ai capi medesimi? La 
popolazione si pose sull’armi e in atteggiamento di 
tiera resistenza. Questa risoluzione incatenò il fur 
rore dei ribaldi, 

Paoli intanto faceva opera palcscmentc di fiivo- 
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reggiare la spedizione. Assoldava migliaja dl gnar- 
die civiche , e le sottometteva al comaiido di Co- 
lonna-Cesari-Rocca , già generale in secondo dcllc 
guardie nazionali di Corsica, suo intimo confidcn- 
te. Diceva peraltro a questo secretamente : u So\ - 
« vienti, o Cesari, che la Sardegna e la confede- 
« rata naturale della nostra isola, chc in lutte le 
« nostre occorrenze essa ci hasoccorsi dl viveri, di 
« munizionì, c che il rc dì Piemontc è stato sein- 
« pre Pamico de’Corsi c della loro causa. Procura 
« adunque che qucsta malaugurata spedizionc se 
« ne vada in fumo. » Queste cose narrava Cesari 
stesso ai suoi amici per giustificarc la sua non ah- 
bastanza lodevolc condotta relativamcnte alla pre* 
fata spedizionc, 

Partiva dal golfo di Ajaccio Parmalaj e sl dirige- 
va vcrso la Sardegna. S’impadronivaPotto gennajo 
delPIsoIa di S. Pietro, ed il quattordici di quclla 
di S^° Antioco , e poi gettava Pancora nella rada 
di Cagliai’i. Lasquadra, solto gli ordini di C'esari, 
usciva dal porto di Bonifazio c s’indirizzava verso 
Plsola della Maddalena. Napoleone,capo dibatta- 
glione in secondo delle guardie nazionali di Ajaccio, 
aveva la direziono delPartiglieria sotto gli ordini 
immediati dì Cesari. 

L’ammiraglio Truguet mando a tcrra un ufilcia- 
le con varj soldati pcr intimare la resa di Cagliarn 
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All’avvicinarsi del palischermo, il nemlco, controil 
diritto delle genli, trasse sopra , e rufricialc ed al- 
ciini soldati restaronomorti. Fulmiiiavaalloral’am- 
mira^lio la città con tutto il pondo deU’artlglicria , 
e il presidio rispondeva con ugual vij^ore. Gli abi- 
tanti, partegj^iando pcr la Francia, non pigliarono 
parte alla dii’esa, e Cagliari stava sul punto di ar- 
rendersi. Ma , ncl mentrc chc più ardeva la pugna, 
i Franccsi durante la notte posero piede a terra 
facendo due sharchi, l’uno sul Capo Puglia e Pal- 
tro verso il Capo Carbonara. L’intcnzione dcUc 
truppc era di coiigiungcrsi, circondare ed assedla- 
I V re il forte e grande castello dalla parte di terra. 

! " -V Ma, per non so quale infausta comljinazione, le due 

schiere rcpubbllcane sbarcate , non riconoscendosi 
nel bujo della notte, sì batterono tra loro con 
\ gravissima perdita , e la maggior parte rÌtorno 

I malconcia allc navi. Ciò produsse una spccic di 

E sedizione nclPocpiipaggio, e decise Pabbandono 

i delPimprcsa. L’oppugnamento a fuoco vivo cra 

I durato due ffiorni, cd uno o due vascelli di linea 

i I ^ 

I furonos'i rolti c laceratì, che potevano appena ma- 

I reg'giare. I Sardi alla parLcnza dclParmata gridaro- 

L no al miracolo, e riguardarono queslo fortunato 

[ avvcnimento coine Popcra dcl loro prolettorc 

i EIìssio, Istituirono , dietro Je insinuazioni del go- 

j verno, in onore dcl 1 orn palrono una festa, clie 
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celebrano anclie oggi, col nomc di anniversario 
della llberazionc di Caarliari. 

O 

La divisione comandata da Cesari aveva avuto 
carico, per far diversione, d^impadroriìrsideirisola 
di Stefaiio, per da colà cannoneggiare ed assal- 
tare Fisola dclla Maddalena vicinisslma e a dirim- 
petlo di S*® Stefano. Napoleone aveva disposto in 
guisa le artiglieric ed i mortarÌ da bomba, che la 
presa del forte della Maddalena era infaìlibile. Ce- 
sari sconcertò e rese nulle le maestrevoli combi- 
nazioni guerrcsche delgiovine ufficiale col far bat- 
tere a ritirata. Pianse di ralitbia Napoleone, ma 
scrupolosamente subordinato alla disciplina, gli fu 
forza di ulibidire, e di lasciare ancora uno dei più 
belli e dei più grossi mortai di Francia. Non potè 
peraltro contenersi dal fare le sue osservazioni, in 
presenza di molti ufficiali, al capo comandantc 
Cesari, il quale le ascoltò con alterigia ed anchc 
con disdegno. Napoleonc, volgendosi allora verso 
gli ufficiali, disse freddamente : il ne me comprend 
pas. Cesari, intesoilconcetto, rispose: vous étes un 
insolent. 11 giovinc ufficiaìe riprese il suo posto e 
si tacque. Questo raccontava lo stesso Cesari ai suoi 
amici per dìmostrare quanto Bonaparte giovinetto 
era sottomesso alla disciplina militare. II capo co- 
mandante però ignorava che Napoleone si com- 
pcnsava dicendo di esso : è un camllo di parata e 
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non altro, alludendo alla belia statura ed airegre- 
gie forme di Cesari. 

Cosisvani iina spedizione si florida pelsolo dìfet- 
td de’capi, enon per la fedeltà epel valore de’Sardi, 
siccome pomposamente propala il Slg. Botta. lo 
non so a qualfonte abbia egli attinto i fatti che nar- 
ra; ma so essere contro !a pura verità storica « che 
« Ì F/ 'ancesi che sljarcarono o restarono uccisi, o 
« costrettl daì montanari si ricovrarono precipito- 

« samente alle navi.L’ammlraglio, veduto che 

« gl’isolani nei quali aveva posto la principale spe- 
« ranza, nonsolamente non aveano fatto movimcn- 
« to in suo favore, maancora avevano validamente 
« combattuto contro di lui, disperato dcirevcnto 
« si allargò ne! marc lontano dalia portata delle 
« batterie ( i ). Posso affermare che ceiito testimoT 
ni oculari francesi e corsi mi hanno cerziorato , 
non essersi i Sardi opposti allo sbarco delle trup- 
pe, operato all’improvviso in tempo di notte, e 
molto meno ì montanari averle costrcttc a rico-- 
ffì'arsì precipitosamenie alle napi, 

Parecchl abitanti di Cagliari, uomini degnì dt 
fede, mi hannoaltresi cerziorato che nè la popola- 

s 

zione della città, nè quclla delle montagne non si 
mossero in lavore del presidio, il quale era appena 


( I) V. Storla d’ltalia. tomo lih. 3, pag, i65. 
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di treceiitocinquantu uomini; chc anzi lu maggior 
parte de’Cagìiarcsi desicleravano i repuljblicani di 
Francia, c clie , qualche giorno dopo , la piazza 
sarebbesi aiu’csa, avcndo perllno gli osti preparato 
tutto qucllo conveniva per ricevere gli ufficiali 
francesi ne’loro alberghi. Tutto queslo combina 
colle relazioni e le notizic de’tempi. 11 baslimento 
della posta da Sardegna al Piemonte fu cattu?^ 
rato da un corsaro francese ne’mari di Corsica, 
c trasportato a Bastia : le leltere ufficiali e par- 
licolari accordavansi ad assicurarc che Cagliari 
non poteva non capitolare fra un giorno o due, 
mancando di munizioni, di viveri e di gente , non 
dovendosi far verun conto sugli abitanti, i quali 
inclinavano per la Francia. Una sola vcrità però 
ha detta in questa sua narrazionc il Sig. Botta, ed 
io volentieri gli rendola meritata giustizia. « Non 
ti essendo rammiraglio senza sospelto di ammuti- 
« namcnto nei suoi soldati, come suole avvenire 
« nelle disgrazie, e levatasi una furiosa tempesta, 
« se ne andò di nuovo a porre nel porto di Tolo- 
M ne , dove lo attendevano casi ancor pìu tre- 
K mendi. » Bene si scorge clie il Sig. Botta ha 
voluto anche in questo racconto piaggiare i reali 
del Piemonte siccome li piaggia in tutta la sua sto- 
ria a discapito del vero. Ciò non importa, purchc 
eglì esclami de’Sardi, dopo aver parlato delÌa loro 
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Ijraviira : « memorabile esempio dl fedelta civile 
c di virtù militare! » 

La Fraiicia intanto era in preda al terrore, alle 
discordie intestinc ed alle gucrre forestierc, Luigi 
X\I, il più Luono c il più debole de’monarchi, era 
dicliiarato colpevoìc aìl’unanimità dalla Convenzio- 
ne nazionalc, e la sentenza di morte pronunzlata 
aìla pUiralità assoluta di ventisei voci; cioè di set- 
lecento ventuii votante , trccento ottantasettc fu- 
rono per la mortc. Tra i sei deputati corsi, Cristo- 
foro Saìiceti fti di fpiesto ultìino numcro. Luzio 
Casabianca , Antonio Multedo, l’abatc Andrei vo- 
tarono per la detenzione perpetua; Angelo Chiap- 
pc, e Gian Battista Bozio per la detenzionc fiiio 
alla pace c poi per lo sbandimento. 

Airaniiunzio del supplizio del re sdegnavasi 
Paoli. Disapprovava egli l’cnormità di Francia, 
detcstava il nuovo stato di cose ^ftina è forza, di- 
ceva, di cssere Francesi. » Scguiva pertanto ad al- 
lontanare dalla suà patria i disordini c a mantcner- 
la tpiieta e tranquilla. I Provcnzali però diritoriio 
dalla spedizionc di Sardegna, non contenti della 
sua tcmperanza, lo dinunziarono, al ritrovo poli- 
tico di Tolone il cpiale nc informò la Convenzio- 
ne. Luciano Bonaparte , bollente di enlusiasmo 
rivoluzionario, ne lo accagionò innanzi a quello di 
Marsiglia, e Bartolomeo Arena antico mcmbrodcl- 
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rAsseniblea Legislativa, nc facevaaltrcttaiito nanli 
le congreghe e lagiunta di salvezza pubblica a Pa- 
rigi. « Si , son io, cliceva Arena in una lettera 
« stainpata e indirizzata ai suoi compatriotti, si, 
« son io chc Iio denunziato Pasquale Paoli di Ro- 
M stino alla Convenzionc nazionale, al consiglio 
ti esecutivo ed alle società popolari dÌ Francia, » 
Questa lettera è un monuinento di patriottismo, e 
ad un tempo di astio e di accaniinento. 

La Convenzione, dielrotante delazioni e dietro 
le insinuazioni dcl ministro dclle finanze Clavier, 
con un decreto del due apriie, chiamò alla sbarra il 
generale della vigcsima terza divisione militare, 
Pasquale Paoli, e Pozzodiliorgo, procurator gcne- 
rale sindaco. Decisc poi che sarebbero nominati 
tre commissari prcsi nel suo seno per rccarsi in 
Corsica ad esaminare la loro condotta. Invano i 
depiitati Andrei, c Bozio si opposcro; invano An- 
drci favellava alla tribuna: « Essere sorpreso chc, in 
un tempo in cui la repubblica era inondata di ca- 
lunnic, si volesse decretare di arrestoe ditraduzio- 
ne alla sbarra il a^encrale Paoli su di iina denunzia 
vaga ed insussistente. Tenere prcsso di sè la rela- 
zione dell’amministrazione generale del diparti- 
mento della Corsica, che smcntiva onninamente le 

calunnie fatte al cwisino di Paoli dai ritrovi di Mar- 

% 

siglia e di Tolone per opera di Arena, nemico di lui. 
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llisguarclarc i Corsi il generalc Paoli cunic l’autorc 
clella rivol uzìone nel loro paese , cleli’ orj^anizza- 
zione clel dipai’timenlo ^ c clella (juìete chc godo- 
no; aVere quindl cssi la piii alta opinione del suo 
patriotllsni(>. Dovere perciò la Convenzionc aspet- 
tare il rapporto de’suoi rappresentaiili che stava 
per manclare neiPisola, prima di ricorrere ad un 
espedientc si linpolilico e sì pericolòso. » 11 rumore 
de’parligiani delhi niontagna, cosi ehianiavansi i re- 
puldjìicanl fervcntl, non permise ad Andrei di 
più lungamcnteparlare. Marat, accostatosi allatri- 
buna, il guatava tìssameiite in viso cdn occhi scin- 
tillanti e eonviilslvì ^ e Taillefer gridavadi decre- 
tare Andrel di accusazione. II congresso nazionale 


persÌste nel suo prlmo decreto j e nomino a com- 
missarj Sallceli, Lacombe Michel e Delchcr, i 
(juali partlro'no per Corsica. 

Paolì, alla signiticazione del deoreto, scrisse il 
ventisei di ajjrile alla Convcnzione la Icttera se- 
giicnte che trascrivo interamente, comc mónu- 
menlo stovico. « Dopo lc protestc piu solenni in 
« faccia alìa nazioiie dc’mìei prlncipj c de’miei 
« sentimentq io nnn doveva aspettarmi che la vo- 
<1 stra relìgionc avrebbe potuto cssere si faciltnfen- 
u le sorpresa , tino al punto di hmciarc contro dÌ 
« me un ordine dì arrestazlone , c di prescrivere' 
« di tradiirmi alla vostra sbarra. collc inedesime 
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u precauzioiii clié si iisano con un reo di Stato, il 
« qiiale vi dovesse rcndcre conto delle sue preva- 
« ricazioni e de’suoi mìsfatti. 

« Ben duolmi che la mia cadente età e grinco- 
« modi chc ml sono da qiialche tempo ahituali 
« mi pongano neirimpossibilità di valicareil mare 
« e di pcrcorrere più di ducGento leghe di distan- 
« za per presentarmi nanti di voi. Non misarehhe 


« dilTicilc d’ivi confondere la malignita e la calun- 
« nia che han cercato da qualche tcmpo di conta- 
« minarc col loro alito velcnoso gli ultimi anni 
« della mia vita , e di togliermi la stima e la be- 
« nevolenza di una nazione grande e generosa, 
« dalla qiiale io sentiva si vivamente il hisogno di 
<( essere amato. Eh ! di quali deìitti ahhisognerei 
« di giustificarmi ? ({uali sono le imputazloni che si 
« allegano contro dime, c quali sono i fatti che si 
« producono per sostenerle ? lo non ne trovo nel 
H vostro decreto , e nonposso raccogliere dai gior- 
« nali in cui è fatta menzione della hreve discus- 
sione che lo ha preceduto , che sospetti vaghi, 
che favole assurde, che congelture moltoimmo- 
rali. 

« Vi è stato detto che la mia amhizione anelava 
un trono, e clie io non ne era sceso che di mala 
voglia all’ epoca della conquista della Corsica 
fatta dagli eserciti della corte di Versailles. Ma 
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« gli storici di quel tcmpo, stipendiati da quella 
« medesima corte pcr farle perdonare la sua usur- 
« pazione, e per iscreditare gli sforzi cheio aveva 
« fatti alla tcsta de’miei compalriotti per ìa dlfesa 
« della libertà patria, lo avevan detto i primi. 
« Certo non si sarcbbero aspettatl costoro, dopo 
« di aver servito con simili favole alFingiustlzia e 
« alla politica de’tiranni, i quali aveano soggioga- 
« to la Corsica, che si potreblic ridirlo uii giorno 
« nella repubblica francese 5 chc si farebbe seni- 
bianza di crederlo, e che si accoglierebbe con 
« compiacenza tutto ciò che potrebbe denigrarc 
«. la riputazionc diunpopolo, che primo in questo 
« secolo aveva lottato per quaranta anni con ([ual- 


« chc succcsso contro la tirannia, c di iin uomo 
« ch’era stato a parte de’suoi pericoli, e ne avea 
« diretto gli sforzi nclla causa della iibcrtà. 

« \ i si è parlato della gratitudinc chc io debbo 
« airinghilterra, e del motivo che ciò debbe darvi 
« di temerc che io ne possa scrvire gl’interessi , a 
« discapito di quelli della repubblica. Certamente 
« io non sono ingrato; ma sono anche meno sper- 
« giuro. Blsogna avere F anima profondamenle 
« immoralc , ed cstranea ad ogni sentimento di 
« virlù, e di oncstà, per credere che ridotto anchc 
« alla trista necessità di scegliere tra questc duc 
« lacce, io potessi esitare iin solo istante , o chc, 
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ii diventando spergiuro , e dimenticundo i miei 
« do veri verso ia patria, e grìmpegni che mi le- 
« gano alla causa della lihertà e deiruguaglìanza, 
« io potessi rinunziare alla slima di quella nazionc 
« slessa in mezzo alla quale ho vissùto per vcnti 
« anni, e darle cosi cagìone di arrossire del gene- 
« roso interesse ch’essa mi avcva dimostrato , e 
« delFopinione che si era formala de’miei principj 
« e dcl mio carattere. 

H Vi si è finalmente parlato della mia influenza 
K in questo paese, e vi si è fatto crederc che ne 
« faccio qiialche voltausòper far taceré la lcgge, 
« o per servire alìe vistc ed alle animosità della 
H parte chc si prctende essermt dedicata. 

« Se i contrassegni di amore dal lato de’suoi 
« concittadini bastano per dare Ìn un paese inflii- 
« enza ad un uomo, il quale d’altronde non ha 
« nc oro da prodigare , nè facoltà da mettere in 
« opera per farsi un partito, io confesso di avcre 
« bastevole infliienza nella mia patria , I’influenza 
« almeno che l’uomo dabl>ene pnò desiderare. La 
« mia coscienza però mi somniinistra la soddisfa- 
« ccnte teslimonianza di non averne mai usato in 
H particolare, che per la difesa e pel sollievo della 
H vedova e dell’orfano ^ per consolidare ìa liberta 
« in Corsica; per deprimere il fanatismo ; per far 
« eseguire quelle tra le niiove loggi ehe potevano 
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« urtarele opìnioni, o i raclicati pregiQdÌzj ncl po- 
« polo ; per mantenere la pace e la tran([uillità in 
« qiiesto dipartimento, iii niezzo alle agitazioni che 
« accompagnano per l’ordinario ogni rivoluzione ; 
<1 per preservare finalmente quest’isola dagli orro- 
<( ri e dalle atrocità, con cui i ncmici dellalibertà 
« hanno disonorato la rivoluzione ìn tanti altri hio- 
« ghi della repuhblica. 

« I miei nemici, che sisono tanto studiati clifar- 
« vi riguaiùlare qiiesta ìnfluenza come pericolosa 
« e sovversiva deiriiguagbanza che abbiamo tutti 
« giurata, baiino piire le medesime vie a ìoro aper- 
« tc per acquistarla. lo desidero loro il medesimo 
« successo, e me ne congratiilerò anticipatamente 
« c con essi e col popolo, allorchè la sua affc- 
« zione per loro avrà per base una vita iiitera 
« consecrata alla sua difesa e alla sua fclicità. 

« Del resto , se questa pretesa inlluenza è un 
« delitto, se voi credete, cittadini rappresentanti, 
« che per la pace e sicurczza di questo paese, e 
« per rafl'ermare la libertà e l’uguaglianza in Cor- 
« sica sia necessario che la mia presenza non dia 
« <[ui più pretesto di odio, di diflidenza , o di ge- 
« losia, parlate : io mi allontanerè senza mormo- 
« rare dal paese natio che ha onorato la mia vita 
« ed il mio noine. lo consumerò con questoniiovo 
« sacrifizio quelli che ho avulo la soddisfazione di 





















LIDRO SESTO ( 3*7 1 

«< offcrire alta patria e alla rìvoluzione , portando 
« meco la sola consolazÌone pel resto dc’miei ^ior* 
« ni, la stima,il desiderio dc’mieicompatriotti, cil 
« una coscienza piira e scevra da ogni rimprovero.» 

Questa lcttera e specialmenterultimo paragrafo 
c degno di im eroe. Eli! avcsse vokito il cielo che 
cpicsto grand’uomo fossesi in tale circostanza esi- 
liato daìla sua patria l Paoli, gliidatore a sua vogtia 
delle popolazioni della Corsica, cacciatosi volonta- 
riamcnle in bando, avrebbe, a mio credere, non 
solo uguagliato, ma superato i sommi eroi della 
Grecia e di Pioma. E’ nol fecc : le cose di Erancia 
che correvano a sproposito ; il desiderio forse di 
restituire alla Corsica il nomc dinazione; il vederr 
si colpito da un decreto intcmpeslivo dietro dis- 
cussioni pienc zcppe di oltraggi c di calunnie , o 
PaolL vecGhio , eomc osserva sensatamente il Sig. 
Botta, non avendo più gli spiriti di Paoli giovine , 
o la lunga famigkarità GogPInglesi non aveudogli 
lasciato ranimo intero, tutto iuiine lo spinse arom- 
[)erc colla Francia e a sepavarsene soleiinemente , 
siccomc vcdrassi bentosto nel corso di quesli i^- 
cordi storici. 

In virU\ di ([uesta letlera e dcllc rappreseuta- 
zioni di alcuuì allidali di Paoli, mandati cspressa- 
mente a Parigi, la giunta di salvczza pubblica , 
prima di ricevere la relazione de’commissarj di già 
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aiTÌvati inCorsica,sospese rcseciizlonc tlcl decreto 
ilella cliiamata alla sbarra. Ciò protlnsseiin effetto 
graiidemente favorevole per Paoli negli animÌ dei 
Corsi, ramore dc’qiiali verso la Francia era trop- 
po radicato nci loro cuori. Videro i popoli nella 
sospcnsione del decreto la massima influenza tlcl 
loro generale snlla Convenzione, e consegucntc- 
menle credettero clie ciò ch’egli faceva il faceva 
dietro l’impulso della sana parte della mcdesima. 
Paoli, prolittando di queste benevole disposizio- 
ni, indusse il consiglio generale del dipartimen- 
to a coiivocare ima consulta de’deputati di tulte 
le comuni a Corte pel ventisette maggio, insinu- 
ando nel medesimo tempo che i cominissarj erano 
alla testa dc’snoi nemici ed aeivano coiitro la vo- 

iJ 

lontà della maggior parte de’Francesi. 

Saliceti , esscndo dello stesso cantone di Paoli, 
e memore deiramicizìa che quesli gli aveva sem- 
pre dimostrala , non curando pericoli, e i pericoli 
erano reali, parte da Bastia e si reca a Corte, pcr 
tcntare di richiamare il capo coinandante della di- 
visione alPosscrvanza dcl suo gìuramento, e a quei 
sentimenti che aveva fìnallora altamentc professati. 
Gli parlò con efiiisione di cnore, gli parlo della loro 
scambievole amìcizia, non omise promesse, cd assi- 
curoìlo che i commissarj avrebbero operato in modo 
da riconciliarlo pienamente coHa Francia. Avvi- 














LIBRO SESTO ( ). S'^S 

luppalo Paoli nelle amLagi della sua politica, ri- 
spose che la Convenzione gli aveva reso ia dovuta 
giustlzla , che Fuomo consecrato incessabilmente 
alJa libertà e alPuguaglianza non aveva mestieri di 
riconciliamento, e che cjuel che divulgavasi contro 
di lui eia soltanto l’opera della cabala e della ca- 
lunnia. Saliceti soggiunse che il solo adunarc una 
dicta generalceraun atto di ribellione , ma lopre- 
veniva che il congresso nazionale aveva posto alla 
disposizione de’suoi commissarj alcuni milioni per 
la leva di varj battaglioni, a fine di reprimcre la 
rivolta de’suoi partigiani, Paoli nonpiu contenen- 
dosi allora, mette la mano in saccoccia , e tirando 
uno scudo di tre franchi replicò, conscio della sua 
forza : lo non posseggo chc questi tre franchi ed un 
pugno di mosche, ma con questi soli diie mezzi 
fiigherò subitamente i commissarj ed i loro batta- 
jglioni. Un tale proposito fu applaudito dai circo- 
stanti, e qualcuno stette per impugnar Saliceti ed 
arrcstarlo. Paoli nol permise e lo accomiatò sano e 
salvo. 

I 

I commissarj della Convenzione* in conseguenza 
di ciò deposero ramministrazione dipartimcntale, 
e ne crearono una nuova composta di un membro 
di ciascuno de’nove distretti , scelto dallc muni- 
cipalità di Bastia, di S. Fiorenzo e di Calvi. Quat- 
tro degli elctti, che furono il picvano Monti di 
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Lama, Lepìdi di Tallone , Cesari di S. Fiorenzo, 
c Mustaglia di Calvi, ebbero il coraggio di recarsi 
al posto ovc crano cbiamati. Si videro allora iii 
Corsica due amministrazioni superiori : runa a 
Corte , e Faltra a Bastia. 

Qualclie giorno avantila riiinione della consulta? 
Pasquale Paoll, avendo già fitto neiranlmo di sepa- 
rarsi dalla Francia, sebbene cotesto suo pcnsìero 
nol comunicasse che a pochissimi de’suoi piii fidi, 
pure credendo il giovine Napoleone uno di questl, 
e persuaso di attirarlo nella sua sentenza gli apr\ 
interamente il suo cuore. Gli favello dcll’anarchia 
di Francia, della fclice costituzione dcU’Inghilter- 
ra, c dclle certe ed eminenti ricompensc che il suo 
ingegno mirabile era sicuro di ottencre. Ma qualc 
fu la sorpresa di questo vecchio politlconel sentirc 
rintuzzare vivamente e francamente la sua opinio- 
iic dal giovine iiiriciale ! «E che? rispondeva Na- 
i( poleone, scostarsi dalla Francia? Non fia niai 
« vero. I iiostri piii cari interessi, le nostre abitu-. 
« dini, anche i nostri costumi, IVnore, la gloria, 
« i giuramenli solenni, tutto in somma esige chc 
« la Corsica sia, si, sia cternamente francese, L’at- 
<t tuale anarchia , figlia delle grandi rivoluzioni, 
« non può essere che efimera. Tiitto debbe cam- 
« biarsi, Fordine rinasccrà infallibilmentc, le leggi 
« si modelleranno a norma dell’idee del secolo, e 
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rt la Francia , non andrà guarl, eleverassi eccelsa 
« e maestosa fino all’apice della gloria. Voi, ge- 
« nerale , voi avete parlato deiringhllterra, la ve- 
« nale Ingiiilterra protettrice di popoli liberi! Ah, 
rt qiial inganno ! E poi la sterminata lontananza , 
« la lingua, il nostro carattere , le spese enormi, 
« incalcolal>lli non si oppongono imperiosamente 
rt airunione colla tiranna de’mari e delle terre che 
M non sono Inghilterra ? 

A talenon preveduta scappata, Paolisconcertato 
e quasi fuori di sè, bieco guardandolo , gli volge 
furioso le spalle, entra senza far motto nel suo ga- 
binetto , ne chiude impetuosamente la porta e la- 
scia solo nella cameraNapolcone. Questi, conoscen- 
do Findole biliosa c risentita di Paoìi, non istette a 
bada ; ma , montato a cavallo, partì immantinente 
da Cortc, c per viottole nascoste si reco alle Sangui- 
nare, schivando di entrare ad Ajaccio. Le Sanguina- 
resono terreniincultl, macchiosi ed aperti, lontani 
da Ajaccio otto migìia circa, ovc slanziano molti 
pastori. Un certo Bagaglino nativo di Bogognano, 
pastorc degli armenti dclla famiglia Bonaparte era 
il capo di varj altri pastori ► Napoleone che il cono- 
sceva gli domandò l’ospitalità e lo interpcllò se 
aveva gente per sostenerlo, perchè dubitava di 
esscre sorpreso ed arrestato. — « Se ho gente! 
« risposc Bagaglino, arrestarvl, slgnor Napoleone, 
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« iielÌ’asUo della siciirezza! » e iii cosi dire tirò 


due o trc acutissimi fisclii, cd ecco poco dopo giun- 
gerciinamano di giovani j^agliardl pastori, armali 
di archihusi e di pislole, « — Questi sono , sog- 
« giunse il robiisto vecchio , mici parenti e mici 
« aflldati , prpnti a difendervi a costo del loro 
« sangue. » Riposatosi un giorno in queirerma 
campagna, Napoleone domandòpurea Bagaglino se 
tra i suoi potev a dlsporre di un uomo hdo c scal- 
tro per portare un biglietto a sua madrc, GU fu 
risposto la persona essere a’suoi ordinì. Non avcn- 
do il giovine ulficiale nè calamaro, nè penna ; 
poichè nella fuga precipilosa aveva lasciato in casa 
de’suoi parenti Arrighi a Corte ki sua valigia ed il 
suo portafogli, chiese un poco di filiggine chc stem- 
perata neiracqua gli servisse d’inchiostro. Aguz- 
zato poi come potè uno stecco di corbezzolo per 
penna, slaccò uii pezzodi carta da una lettera che 
si trovav^a indosso, e scrisse alla madre per rassi- 
curarla, e per impegnarla a mettersi in salvo colla 
farnigUa a Calvi, ove raggiunta ravrebbe tra pochi 
giorai. Consegnata la lcttera al mcsso cognomina- 
to Marmotta , dà al mcdesinio istruzioni accura- 
tc in caso che fosse fermato dalle milizic. Di fatti 
accaddc chc vicino ad Ajaccio fu arrestato dagli 
cmissarj del coniandantc della cittadella, già dl 
futto informato dal generale Paoli, ed interrogalo 
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ininutameiite da dovc veniva , chi vi era alle ca- 
|)anne, se aveva lettere , risposc coii tanta sempli- 
cilà c schiettczza apparente , che tolse loro ogni 
diihbio, e il lasciarono lihero. La signora Letizia 
era ncll’angustic-: sapeva ella la partenza del figlio 
da Corte, avendo il comandaiitc inviato gendarmi 
in casa di lei a far ricerca di Napolcone. 11 higlielto 
portole di nascosto da Marmotta, ch’essa ben co- 
nosceva, acchctò il suo animo e quello di tulta la 
famiglia , la qtialc di notte tempo imharcossi e ri- 
parossi a Calvi. 

jNapoleone, dopodiavere soggiornato varj glorni 
con qucilahuona gente, colsel’occasione di recarsi, 
in compagniadi Domcnico MariaMuUedo diVico, 
ncl di qiui da’monti, c concertatosi coi commissarj 
deila C onvenzione, sitrasportò aCalvi. I commissarj 
nominarono a capo di hattaglione Domenico Mul- 
tedo, che dipoi Napolcone memore , divenuto im- 
peratore, nominò a consiglierc alla corte impe- 
rialc di Aj accio, Per non ritornare più su questo 
soggetto, dirò chele case di Bonaparte e di Multe- 
do in Ajaccio fiirono saccheggiate e poste a ruha, 
e quellc di campagiu incendiate, e i loro bcni de- 
vastati dai satelliti diquel governo cliiamato rihelle 
dai repuhblicani, e dai Corsi governoprovYÌsorio. 

Mille e nove deputati frattanto convennero a 
Corlc, e il ventisette maggiosi aprisolennementela 
















% 


• < 


é 


3'j8 STOP.IA DI CORSICA. ^ , 

ruiisulta nel coiivento di S. Fi’ancesco. Essendo 
stato osservalo che tra gli assemhrati non si vedc- 
vano il generale Paoli, nè il procurator generale 
sìndaco Pozzodiborgo, alPunanimÌtà si dccise di 
pregare, pcr mezzodi iinadeputazlone, il generale 
a recarsì airassemblea per dirigere co’siioi lumi e 
colla sua saviezza le operazioni di lei. Si decise 
inoltre d’invitare perlettera il procurator generale 
sindaco ad intcrvenire anch’esso alP adunanza. 
Paoli non seppc resistere allc repìicate instanze 
dclla deputazione, ed accompagnato da essa e da 
Pozzodiborgo cntrò nell’ assemblea tra lo sparo 
dell’artiglieria, i viva del popolo, e gliapplausi dei 
deputati. Appena preso seggio lesse un discorso, 
per cui esprimeva i sentimenti costanti della siia 
fedeltà e affezione alla repubblica francese, ren- 
deva conto delle assurdc calunnic deìle quali cra 
stato oggetto, ieggeva la sua lcttera gìustilìcativa 
scrltta al congresso nazionale, e tutto il suo discorso 
inorpelìavadelle parolc libertà, uguaglianza c attac- 
caniento alla Francia. 

La consulta, dopo avcre ordinato la stampa del 
tliscorso e della lettera giustificativa, dichiarava so- 
lenncmente, al scguito di un corredo di considera- 
zioni panegiriche : (f Le calunnie e rimpostiirc di- 
rette contro la virtù del gcnerale Paoli cssere 
l’opera de’maligni c de’perfidi che minacciano il 
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totale sconvolgÌmento clclÌa Corsica ; avere coteste 
calunnÌe eccilato lo sdegiio cleirinlero clipartimen" 
to; manon avcre avuto il ]>otere cli alterare i sen^ 
timenti cU stima, cU xenerazione e cU gratitudine 
de’Corsi, clovuli al loro ilìustre e intcmerato ge- 
uerale ; ricoiioscere il popolo nel cittacUno Paoli il 
primo fondatore, l’appoggio plìi fcrino deiìasua li- 
bertà , slccome ii sostenitore più valicio cieiÌa li- 
bertà francese. Quindi la consulta dicbiarava alta- 
mente che Pasc[uaie Paoli dovea riguardarsi sempre 
comc il padre clelle patria, I’ainico clel popoio , il 
vinciice clelie leggi; clie le accuse , le cjuali aveva- 
110 strappato aila buona feclc clella Convenzione il 
decreto clcl duc apriie contro di lui e ciel procu- 
rator sindaco , erano per la loro inveroslmigiianza 
c assurciità evicientemente caluniiiose e dettatc dal- 
l’impostura e daila perUdla ; clie per conseguenza 
sarebbe trasmcssa c[uesla deiiberazione al congres- 
so nazionaie, aiilnchè, meglio informato dei fatti, 
facesse trionfare luminosamcnte la giustizia. » 
Dopo di chc la consuita avendo proclamato il 
generale Paoli per suo presidente ciifiìnitivo tra le 
unanimi acclamazioni, Pozzodiborgo incontanente 
recitò un discorso eIoc[uentc ecl analogo ai fatti di 
cui era accagionato dai nemici, diceva egli, della 
patria. Risposto ii presidente al discorso forse con- 
certato tra loro con un discorso forse pure con- 
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cci’tuto , nel quale s’insigniva Pozzodihorgo tÌel 
titolo di cìttadìno virtuoso, la consulla dichiaro : 
« Essere il iDi’ocuratore geiierale sindaco , colla sua 
condotta saggia, fcrma e repubbìicana di virtuoso 
clttadino, bencmerito della Corsica ; csscre il de- 
creto dclla Convenzione ofFcnsivo non solo a lui, 
ma a tutla rammlnistrazione superiorc, la f|uale 
avcva sapiito con fermezza e coraggio difendere 
l’onoie dc’suoi amministrati, attaccati dalle calun- 
nie pìù atroci de^ nemici del nome corso. Quindi 
dcliberava clie il cittadino Pozzodiljorffo continue- 
reblje nelle sue funzioni di procuratorc generalc 
sindaco del dipartimento, nelPesercizio delle quali 
avcva dato prove luminosc del suo talento e del 
suo cwismo ^ onde come tale sarebbe riconosciuto 
da tutte le potestà subordinatc. »> 

Poscia Giau Francesco Galeazzi, prcsidenle del 
consiglio generale del dipartimento salito in tri])una 
espose in un discorso energico ed un poco acerbo 
i mali di cui era minacciata la Corsica. Dopo aver 
fatto Pelogio delto zelo de’suoi colleghi nel porre 
Pordine in tutte le parti deiP ammiiiìstrazione, e 
iielPallontanare dalPisola gli orrori della gucrra 
civilc, diceva clPerano stati giudicati con precipi- 
tazione , e prima di essere statl intesi dai tre com- 
missarj del congresso nazionale. « Distruggcre , 
« soggiungeva, ogni potere legale, dilìamando i 
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♦( funzionarj pubMici; chiamure sediziosi e rìbelli 
« i veri patriotli, e patriotti i secliziosi e gli anar- 
« chisli; non avcnclo potuto corromperela volonfà 
u generale, cliviclei'e almenola forzapubblica; pre- 
« pararc intìne il ferro micicliale per larlo cadere 
« sulle testc de’mlgliori cittacbni, tale senza clul>- 
(( bio è stata la speranza ed il progetlo infernaìe 
<( de’ncmici perversi ed impìacabili del popoìo 
« corso e della sua libertà. Sistema atrocc, mani- 
«( festamente seguito in Francia, e che si voleva 
« metterc in praticanel iiostro paese. Commissarj 
« clell’amministrazione supcriore presso quclli deì- 
-( la Convenzionc a Bastia, i cittadini Giacomoni, 
« Bertolacci edio abbiamo scoperto cpieste perfidc 
« Irame. Ne frcmemmo, ecl avendo aì nostro ar- 
« rivo in questo capoluogo reso coiito preciso al 
« consiglio gencrale , questo non vide altro mezzo 
« per impedire tanti disastri che cli convocare il 
« popolo sovrano, acciò esso medesimosalvasse la 
« minacciata libcrtà e prendesse cpiegli espedienli 
« comandati dalle circostanze. Ilpopolo ha intcso 
<( la voce de’suoi amministratori, si c levato tutto 
« intero ed ha scelto voi per suoi deputatl, perchè 
« dissipiate colla vostra saviezza i mali incalcolabiìi 
« deU’anarchìa e d’imminenteguerra civile, pron- 
« to esso ad eseguire coll’armi alla mano, se farà 
« d’uopo, .le vostrc determinazioni. 
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« Atluiique a voispetta^inandatarj tli questo buon 
« popolo, tli plgllare vcndettu tlc^iemici che hanno 

À 

« tramato la sua perdita. Colpite senza pietà quei 
u faziosi, qiiei palriotti ipocriti che finora, or- 
« nandosi di un si J>el iiome, Iianno cercato nella 
« disgrazia piibblica asoddisfare lepassioni private 
« e ad arrogarsi un potere di circostanza, iigiial- 
« inente pericoloso alla libertà e alla prosperilà ge- 
<« nerale. » QuÌ l’oratore assicvirava che i cittadini 
dc’prcsidj e soprattutto quclii dÌ liastia, de’quali 
esso stesso faccva testimonìanza, aitcndevann im- 
pazientemente il fine deli’assemblea, per liberarsi 
dall’opprcssione tirannica de’cospiratori, e per poi 
11011 fare che una sola medesima faniiglia col resto 
dcir intenio del paesc ( i )• « Frattanto, conclmle- 
« va , gradlte, cittadlni, che il consiglio gcneralc 
« pel mio organo deponganelie vostrc mani i po- 
« teri che i’assemblea elettorale, tennta in qiiesto 
« stesso luogo ncì mcse ultimo di dicembre, gli 
« avcva dclegati, e chc liittì i mcmbri che lo com- 
« pongono rientrlno nel rango disemplici citladi- 
« nì, aspeltaudo da voi e dal popolo che degna- 
« mentc rapprescntate un scvcro castigo se hanno 

( I ) Quanto questa asserzione fosse erronea, il fatto 
lo dinioslrò poco clopo, per la generosa i'eslstciiza dei 
presldj, specialmenle di Bastia e di Calvi, opposta aU’ar- 
inata inghisc e aU’esereito anglo-corso. 
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« demeritato, e la vostra approvaziouc se, feueli 
« esecutorì della legge c della volontà generale, si 
« sono mostratl degni della pubblica conlidenza. « 
La consulta, applaudendo ed approvando tiittÌ i 
mczzi adoperati dall’amministrazione dipartimen- 
tale per prcservare la Corsica dall’oppressione , 
dalPanarchia c dalla guerra civile clie i comìnis- 
sarj deìla CoiwenAÌone coi loro satelliti volevano 
introdiiTVÌ j deliberò : « cssere il consigiio gene- 
rale e il Direttorio del dipartimento bcnemeritl 
della Corsica, c rpilndi dovere continuare ncìle sii- 
prcme funzioni clic il popoloaveva loro affidate. » 
Un rapporto di Pozzoiliborgo chiamò Patlenzio- 
ne della consulta, la quale , dietro i motivi esposti 
vcementemente in qiiello, dcliberava : «Non dover- 
si più riconoscere come commissarj i cittadini Sali- 
ceti, Michel e Delcher, e conseguentemente lo- 
gllersi loro Pautorità di cuì erano stati invesliti, noii 
avcndola adoperata che pe^loroprogetti ìnieressaii 
e per la disgrazia del paese. Laonde le podestà 
costituite, i cittadini, le truppe regolari non do- 
vere ubbidire ad alcuno dc’loro ordini sotto pena 
di essere considerati come istrumenti deiroppres- 
sione. I cittadini assoldati ne’battaglioni. creali giu- 
sta le mire tiranniche de’commissarj, e quellidella 
guardia nazionale essere tenuti di ricntrare nelle 
loro case fra il terminc di quattro ginrni , altri- 
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menli sarebhero riguavclali e jjuiiiti comc compU- 
cic cooj'ieratori clella fazione contraria al pojìolo. 
II generalc Casabianca ( RalTaello ), c tiilti coloro 
che si erano ritirali a Baslia, a S.Fiorenzo, a Calvi 
rimanere compresi nelle clisposizioni clclia tlelibe- 
razione.il Direttorio tlì clistrctto, ncaltra commis- 
sione istitiiita a Bastia tlai commissarj, nonj'iotcrc 
arrogarsi la ficoltà tli esercitare ìe fuiizionì ciel 
consig'lio generale , nc clel DÌreltorio cli clìjìarti- 
mento, sotto jiena tli essere proclamali come cospl- 
ratori contro ìe libertà jìii])bìlciie, e come lali 
j)unitl. Tutti i cittaclini impiegati nella magistra- 
tura, o ncll’ammiiiistrazioiic, o nella genclarmeria, 
o nella giiartlia nazlonale, statì nominatamente de- 
|)osti tlai commissarj, tloverc ri|)igliare le loro fun- 
zioni ed il loro grado. Esserc invitalo il generale 
Paoli a contimiare il suozelo e la sua vigilanza j)cl 
manlenimcuto della sicurczza e libertà della pa- 
tria, facendo iiso della coiilìdenza iinivcrsale j)er 
combattere i jirogetlidei malvagi e dcgii ambiziosi. 
Doversì domandare a nome del poj)olo la cassazio- 
ne del decreto, la ciii eseciizione era sosj^esa, jn’o- 
vocato dallc pih atroci ìniposture contro il dcgno 
gcnerale, e il elttadino Pozzotliborgo. SalÌGeti , 
IMultedo e Casabianca ( Luzio ), deputatialla Con- 
venzione, aventlo cospirato contro laiiberla dc’ioro 
commeltenti e traditone il maiidato, averc perduto 
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la loro contiilcnza : onde la consulta gencrale ri- 
vocava, per quanto clipendeva da essa,tulti i potcri 
de’quali erano stati rivestiti, denunziandoli nello 
stesso tempo alla Convenzione nazionalc, Dichia- 
rava linalmente la consulta che queste delibera- 
zioiil, emanate dal mandatarj diun popolo giiisto^ 
che Jioji sa, iiè ciioìe sojfrire veruno dispotismOy 
sotto nualiinque forma apparisca , sarebbero som- 
messe al congresso nazionale , stampate e pubbli- 
cate in tutte le comunità del dipartimcnto, per 
csserc cseguite, fino a cKe ne fosse altramente or- 
ilinato dalla Convenzione nazionale medesima, » 
Neir ultima tornata della consulta , diversi di- 
scorsi furoiio detti da varj oratori, i quali indica- 
ronocomc perturbatori della fortunatatranquillità 
di cui godeva la Corsica, oltre i commissarj della 
Convenzione, le famiglie Bonaparte di Ajaccio , c 
Arena dcll’Isola-Rossa. Dopo avere alcuni, ricol- 
mi di astio inalnato, prolerito turpi escandescenze 
contro le medesime, rassemblea deliljerò : « Che 
quantunque Bartolomeo Arena si fossc reso co’suoi 
fratelli colpcvole di fellonia, e i fratelli Ronaparle 
avessero appoggiato !e imposlurc di Arena, riunen- 
dosi ai commissarj della Convcnzione che minac- 
ciavano di vendere la Corsica ai Gcnovesi ( menzo- 
gna orrenda ed insieme ridicola ), iion era della 
dignità del popolo corso di occuparsi delle due fa- 
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miglie Boiiaparle ccl Arena, laoncle le abbauclona' 
va ai loro rimorsi e alla pubblica inf’aniia. Tanto 
il furor clelle p’arti è possentc nc’petti umani ! 

Finalmentc, sulla proposizione cli un cleputato, iÌ 
tonsesso cleterminò airunanimità ; « Clie una sot- 


loscnzionc patnottica sarebbe aperta in ogni mu- 
nicipalità per trovare i mezzi nella generosità clei 
cittaclini cli provvcclere ai pubblici bisogni; cbc 
tutti coloro, i f|uali concorrerebbcro atl offerire 
clenaro oflerrate, sarebbero inscritti in iina lisla 
cla stamparsl, come altresi sarebbero inscrilti su cU 
uu’altralista clapubblicarsi coloro clic, facoltosi, lo 

ricusassero; eciie il generale Paoli, presiclente, no- 

« 

mincreJjbe un ricevltore per trasferirsi ne’comuni 
acl acceierare 'c raccoglierc cotcstc offerlc. n Lasot- 
loscrizione operata nclseno clell’asseml)iea sommò 
a franchi trcntamiìa e ([iiatlrocento, senza conlarc 
il montantc clellc offcrtc cli roba clata in f[uesta 
occasione , consistente in oi’iuoli, fibbic, anclil, c 
bestlami. Dopo cli che la coiisulta gencrale sU'aor- 
clinarla fu sciolta, ecl il processo iiiformativo sotto- 
scritto clamillc e nove cleputatl. 

lo ignorerò mai sempre in c[ualc scritto, o iu 
.|iial discorso abbia il Sig. Bolta prcso lc parolc 
cbe mette iii c[uesta circostanza iii bocca cU Paoli, 
iuclirizzate ai Corsi : « Clie la polente Ingbilterra 
« moveasiin loro aiiito; cbecacciasserorpiei crudc- 
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H li strumenti mandati da una crudelissima assem- 
« blea a taglieggiarc, adecimare la gencrosa, rin- 
« nocente Corsica; che cacciassero o tujjassero nel 
« mare , i Casabianca , i Saliceti, gii Arena con 
<( tutti gl’infami satelliti loro. » Quel che so si è 
clie Paoli , Gonosccndo P inclinazione e P amorc 
dcl più graiVnumero de’Corsi per la Francia, parlò 
scmpre ai mcdesimi a nome della repuLblica fran- 
cese fino all’arrivo dell’armata britannica ne’mari 
dell’isola , seguitò sempre lemedesime forme di go- 
verno , vesti sempre la dlvisa di luogotenentc 
gcncralc di Francia, c persuase agli abitanti che le 
suc persccuzioni erano Popera di una fazionc ne- 
mica sua particolare. Così illuse la massa de’citta- 
dini, clie poi destramente addusse nella sua sen- 
tcnzu. 

Fulminavano nel medesimo tempo i commissarj 
deìla C onvcnzione contro la consiilta, nc cassavano 
Ic operazioni, proclamavano tradltori della patria 
coloroche aderirebbero agli ordini di Paolì e del- 
ramministrazione ch’essi chiamavano ribelle, ed 
csortavano i Corsi amantenersi francesi, ed a con- 
vincersi che la Corsica ad ogni rispetto era fatla 
per la Francia , e che la Francia, per epialunque 
evento , avrebbe aeloperato tutti i mezzi pcr con- 
servarc o per riavere la CorsÌca. 

ì commissarj Saliceti c Delclier parlirono sùljito. 
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per Parigi, e lasciarono alla direzione degli afifari 
dell’isoia il rappresentante del popolo Lacombe 
S* Michel. La Convenzione nazionale , dietro le 
informazioni de’commissarj, e dictro la relazione 
deila giiintadi salvezza pubblica, decretò il dicias- 
sette luglio Pasquaie Paoli essere dichiarato tradi- 
tore della patria e posto /ì/or/ della legge ; esservi 
luogo ad accusa contro Pozzodiborgo, procuratorc 
generale sindaco, contro Peretti, Negroni, Tarta- 
roli, commissarj del dipartimento di Corsica in 
Ajaccio ; contro Gigli, Gaffajoli, Ferrandi, Giaco- 
monì, Ordioni, Benedetti, Balestrini, Mucchielli, 
Manfredi, Anziani, Franceschi, Savclli, Filippi, 
Uggiani, Cotoni, Campana , Panattieri, Antonj, 
Miiselli e Galeazzi, membri del Direttorio e del 
consigìio gencrale del dipartimcnto di Corsica, e 
contro Colonna Leca di Vico, comandante la citla- 
dclla di Ajaccio. La Convenzione nazionalc dava 
carico al consiglìo csecutivo d’impiegare le forze 
di teiTa e di mare, neccssarie per mettere l’isola 
a1 sicuro dalPinvasìonc delle potenze allcale, c per 
farvi cseguirc le leggi della repiibblica. 

Pcr decreto poi deiriindici agosto, il congresso 
nazionale determinò che i due dipartimenti, nei 
fjuali cra stata'divisa la Corsica per decreto del tre 
higlio scaduto , sarebbero chiamati runo Golo, dt 
cui il capoìuogo Bustia ; e I’altro Liamone , del 


V 











LIBRO SESTO ( 1793 ). 


389 


qiiale il capoluogo Ajaccio. Una tale clenominazio- 
ne fu prcsa dal nomè de’due principali fiumi clie 
irrigano queste due parti dell’isola. 

II decreto del diciassette luglio seminò scompi- 
glio e divisione tra gli abitanti della Corsica. GH 
amatori della republilica si separarono imniediata- 
mente da Paoli, e quelli deirinteriio si ricovrarono 
a Bastia, o a Calvi, o a S. Fiorenzo , e poi in 
Francia dopo le capitolazioni di Bastia e di Calvi, 

1 princìpali tra c[uesti furono i Bonaparte, i Para- 
visinì, i Ramoìino, gli Abbatucci, i Subrlni, i Roc- 
caserra, i Cauro , i Coti , i Bonelli di Bocognano , 
gli Ucciani, i Sari, i Levie, i Peraìdi di Cerrano, 
i Santucci di Ciammanaccc, i Cristinacce dl Vico, i 
Pinelli di Salice , i CeccaldÌ d’ Evisa, i Saliceti, i 
Cervoni, iPompei, i Casalta, i Casabianca, i Vi- 
terbi’, i Sebastiani, i Benedetti di Piedicorte, i Le- 
pidi di Tallone, i Mattei dì Gavignano, ì Leca, i 
Degiovanni, gli Arrighi di Corte, i Glammarclii, t 
gli Emanuellì delle Piazzole, i Moroni, i Monti, i 
Saturnini, i Baltaglini d’Omessa, i Geiilili e i Cesari 
di S. FÌorenzo, i Gentile c i NobiU di Nonza, i 
Grimaldi di Barbaggio, i Poli diCervione, i Galeaz- 
zini, i Viale, i Giordani, i Santelli, i Ferri, ì Bìagi- 
ni,i Bozio , iDegola,i Canavaggia , i Cecconi, gli 
Arena dell’isola-Rossa c quelli di Palrimonio, ì 
Giubega , i Flach , i SalvÌni, i Giuìiani, i Rizzo, i 
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Segni, i Maraninclii, i Giiidicelli di Giussaiil, i 
LconÌ di rielgodere , gli Orticoni e i Graiidi del 
Monticello , cd altri non pochi di cui fora troppo 
lungo e nojoso di trascrivere qiii il casato. 

La divozione cosl manifesta alla repiilibìica di 
tante famiglic raggiiardevoli deirisola ; la subita 

M 

organizzazione di quattro battaglioni di nazionali; 
la partcnza da Corte di alcuni tra i piii cari di Pa- 
squale Paoli, uno de’quali il colonnello Antonìo 
Gentili, l’amico dclla sua giovenlù, quello cbe lo 
aveva seguitato a Londra nel suo csilio, cbcgliera 
stato durante venli anni indivisilule compagiio , 
qucllo infine cbc, rediice con lui in patria, avcva 
prcso parle ai suoi trionfi e allc suc gloric, tuttc 
questc cose , dico , diedei’o molto a pcnsarc a Pa- 
squale Paoli. Si accorse allora egli cbe riUusione 
dcl suonome, il quale pcr tanti anni appannato 
avevalementi de’suoi conciltadini, incominciava a 
dileguarsi, e cbe il negozio diveniva più scrio di 
quel che sulle prime si cra avvisato. Quindi armo 
immediatamente lc popolazioni, le divisc per terzi 
giusta lc anticbe forme, diede lc sue islruzioni a 
Vinccntello Colonna Leca, comandantedella citta- 
della di Ajaccio , le dicde alcoloniiello Acbillc Mu- 
rati, comandante dclla fortezza di Calvi; rna i fedcli 
abitanti di questa città, stando antiveduti, avendo 
'alla lor tcsta Saverio Giubcga, capo della guardia 
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nazlonale , e Luigi Flacli, ajulaiite di canipo tlel 
generale Mandet, s’impadroniroiio deììa idrtezza , 
aiTcstarono Murati co’suoi uiTiciali, e i*li spedirono 
prigionieri sul continentc di Francia. Fece nel me- 

m 

desimo tempo occiipare la fortezza di lìonifazio 
dal tenente colonncllo Gian Battista Quen^.a, ed 
occupare altresi i vilìaggi contcrniinali a Calvi, a 
S. Fiorenzo e a Baslia, e tra questi Lumio, Fari- 
nolc e Biguglia. Scrisse poi ed ìnviò Tabatc Leca 
all’animiraglio ingiese llood, cliebìoccava Tolone 
imitamente alleflotle spagnuola, napolitana c sar- 
da, pcr invitarlo a porgere aìl’isola i suoi soccorsi. 

Da canto suo Michel distribuì tra Bastia, Calvi 
c S. Fiorenzo le guernigioni, fatte rientrareaccorta- 
mente dai diversl posti militaiidei due dipartimen- 
ti. La forza piibblica alla disposizione del rappre- 
sentante del popolo consisteva nello per l’innanzi 
reggimento Vermandois , nel secondo battagiione 
delle Bocche del Rodano, nel primo dell’Aveyron, 
in quattro battaglioni corsi, in tre compagnie fran- 
chc avanzo del Salis Grìsom^ in un grosso distac- 
camento del vigesimosesto , e negli ufficiali, e 
marinari dellc frcgate la Minevi^a^ la Fortima , la 
Mignona, la Melpoinene ^ e della corvetta la Flé~ 
cìie ( I ). 

(I ) V. il rapporto di Lacombe Mlchel, fatto nìlu 
Coiivcnzione il Brumajo anno 4'’( 22 otlobre 1793 ). 
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Fiaccodi mente e non di cuore, comealtri after- 
mava, Michel abhandonò la capitale per visitare 
lc fortitìcazioiii dl Calvi. Narrossi allora da taliini 
che la tema moltiplicaiido ai suoi occhi i perigli, 
e presentando alla sua faiitasia veleni e pugnali, 
credè diporsiinsicuro in quella incspugnabile for^ 
tezza. Di fattilo stesso Micliel nonhamancato di 
parlare di pugnali e di veleni ncUa sua rclazione fatta 
al congresso nazionalc il ventitrè ottobre miUesetle- 
centonovantacinque,cioè dicìottomesi dopo lasua 
partcnza da Corsica e al momcnto che la Conven- 
zione stava per isciogliersi e dar luogo ai consigli 
de’Cinquecento e deglÌ Anziaiii. Nonessendo mio 
scopo di confutarc una relazione che suscitò in 
quel tempo la censura de’conoscitori de’fatti e del 
carattere del commissario, continuerò i miei rac- 
conti storici consecrati alla sola augusta verita, 
racconti genuini che svcleranno talvolta , anche 
non volendo, raltcrazione e rinesattezza di varie 
asserzioni del commissario deila Convcnzione. 


Prima di partire da Bastia per Calvi, ii rappre- 
sentante del popolo ordinòdirecarsi sul contiiiente 
della Francia algenerale Martin, che poi accusò 
neU’anzi menzionata relazione; lasciò al comando 
della città il coIonnelIoCatcIan, a qiiello di S. Fio- 
renzo il colonnello Gentili, che inalzò al grado di 
gonerale di brigata, e nominò a capo comandantr 
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Hel dipartimento, in luogo dl Pasqiiale PaoH, ilge- 
neralc Raffaello Casabianca che trovavasi a Calvi 
colla sua famiglia, dove rimasc come comandante 
della piazza fino alia dedizione agringlesi di questa 
città. 

Giunto Michel a Calvi, il primo suo peusiero 
fu quello di una spedizione contro la cittadella di 
Ajaccio, contando sopraqualche promessa vagadel 
comandante Colonna. Fatte bene allestire due fre- 
gate , marcggiò col giovine Napoleone Bonaparte 
pel golfo di quella città. II comandante della cit- 
tadella, sulla quale sventolava I’inscgna a tre colo- 
ri, aspettò che le due fregate si avvicinassero e poi 
trasse contro lemedcsime a palle roventate. Ad un 
simil suono il rapprcsentantc del popolo prescrisse 
di prendere il largo e di volgere la prora alla volta 
di Calvi. Napoleone peraltro non volle partiresen- 
za prima avertirato con mano maestra contro la 
cittadella aIcunecannonate,IequaIì diedero avede- 
re che se ilnavilio fosse statopiù numeroso, e il ge- 
nerale Michel ( 1) piùardito, Ajaccio non avreb- 
be tardato a chiedere i patti. II commissario della 
Convenzione passa sotto silenzio questa spedizione 
ncl suo anzidetto rapporto, e il lettore ne ravvise- 


(I) II lappresentante S' Michel era generale di arti 
gUeria. 
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rà di lcggieri il motivo. Napoleonesiibito ritornato 
a Calvi, s’imbarcò pcl continente , ovc (lìctle alla 
libcrazlonc di Tolone i primi straordinarj saggi 
del siiJ)Unic suo genìo guerriero. 

Fu in qiiesto medesimo teinpo clie Tolone essen- 
do stata in{‘amenientc aljJjandonata agli alicati, 
varie navi di Jìla inglesi vennei'o le nnc ncl golfo 
di Galvi, !e altre in quello di S. Fioi'cnzo. Inti- 
niarono le prinic a Micliel di riconosccre perso- 
vrano legittimo dclla Francia Liiigi XVII5 ma la 
risposta fu ferma c degna di un rapprcsentante del 
.popolo iVancesc; attaccarono le secondeS. Fioren- 
zo, ma il generale Gcntili lc rispinse si gagliarda- 
mcnle,cliese iieritoriiarono a Tolone come aveaii 
fatto quelle dÌ Calvi. 

Paoll ìntanto usando sempre dellc insegne c 
dellc formc francesi, se ne stava adifesa, c non osava 
attaccare. Lc suc milizie occupavano il comune di 
Biguglla, distante da Bastia cinque miglia itabane, 
ove trovavansi dcposte le biadc raccolte nella pin- 
guc pianura di Mariana, biade appartcncnli in 
gran parte agli abitanti di Bastia c ad altri pro- 
prietarj deU’interno rifiiggiti in questa citta. Le 
podcstà costituite vidcro l’importanza d’iinpadro- 
nirsi di questo posto si per l’aiimeiito dc’viveri, di 
cui Bastia era mal provveduta , cìic per l’apertura 


delle 


comuiiicazioni , e per 


la conservazionc di 
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Furitim, YÌlliTtcgio in mano tle’Francesl, loiitano 
clalla capitale trc miglia, e prossimo a quello di 
Biguglia. Queste ragioni approvate dal comandan- 
te Catelan, la spedizlone f‘u incontancntc risoluta 
•ed eseguita il ventisctte ottobre. la mcno di tre 
ore ìl vìllaggio fu preso ad eccezionc di due case. 
II battaglioiie Casalta era già padrone della partc 
più forte della terra, aveva fatto prigionieri trenia 


Paolisti, ed intimato rarrendimento delle due ca- 
se , i difensori dellc quali stavano sul punto dl chie- 
dere il partito. Quando ecco tutto ad un tratto 
udirsi daìla parte del Borgó di Marana il suono di 
parecclii eorni ( i ) , che rese inqiiieto il colonnel- 
lo comandante Catelan, e lo indiisse a far balterc 
aritirata, abbandonando egli ilprimo, insiememcn- 
tc al colonnello Ronchon, il già preso villaggio. A 
tale inatteso evento nacque disordine tra iFraiicesi; 
i nemlci s^inanimarono , i volti iii fuga Paolisti, ri- 
tornati indietro, si unirono a qiielli chc resistevano, 
perseguitarono i repubblicani, diedcro loroaddos- 
so, c iie fecero strage. Fra i morti si noverarono 
molti volontarj corsi, fra’ quali il bravo giovine 
LepididiTallonc.il capo battaglione Casalta vi 


(i j Conca o conchiglla niarina, che per raezzo del 
fiato traraanda un suono aspro c forte , e serviva ai Corsi 
di tamhuro nelìe loro inarcie militari. 
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restò ferito. Riusci pcraltro ai volontarj, fianclieg- 
giatic soccorsi clal prode Bcrarcl, capitano delsecon- 
do ])attaglione dclle Bocclie del Rodano, di mcttere 
in salvo i diie pezzi di cannone stati abbandonati 
dagli artiglicià fuggitivi. 

Lacombe S* Michcl, rinserrato tra le mura di 
Calvi, che nulla aveva visto nè agito, per non far 
lorto a Catclan e a Ronchon sue creature, alterò 
nel suo precitato rapporto, non solamente i motivi 
della s pedizione, ma il fatto e le circostanze del fat- 
to niedcsimo. Le podestà civili e molte persone 
degnc di fede, testimonj ociilari e facienti parte 
della fazione, parlarono diversamente, ma non fu- 
rono ascoitate dal rappresentante del popolo. La 
storia inesorabilc ha perciò raccontato la pura ve- 
rità , c non teme dipoter essere smentita giammai. 

La rotta di Blguglia costernò in partc gli abi- 
tanti e la guernicjione di Bastia. Risoluti gli uni e 
raltra di conservare, a costo del lorosangue edellc 
loro fortune, questa piazza alIaFrancia, reclamaro- 
no altamente la presenza del commissario del con- 
gresso nazionalc. Per la qual cosa ramministrazione 
superiore e le podestà locali scrisscro al medesimo 
Lacombe, e il ritrovo politico gli maiidò una de- 
putazione pregandolo ed esortandolo a ricondursi 
nclla capitale dcll’isola, o a riflettere ai mezzi di 
provvederc ai bisogni dellc piazze di Bastia e di S. 
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Fiorenzo, e a quelle clelCapo-Corso, abhisognevoli 
di munizioni cli ogni sorte, e abaclare almeno cbe la 
Corsica e il gran numero de’suoi repubblicani non 
erano raccbiiisi soltanto nella piccola cltta cli Calvi. 

Micbel, avvezzo acl essereblancbto, trovò queslo 
modo di proccdere disdicevole e troppo repubbli- 
cano, oncle risposc cb’egli non dovea conto dcl 
suo operare cbe alla Convenzione, e cbe poteva 
fissare il suo soggiorno dove piii gli piaceva. Tuo- 
nò allora il ritrovo di Bastia, e spedi a quest’uopo 
un indirizzo alla giunta di salvezza pubblica. Giu- 
stificossi alla meglio il rappresentante, e la sua 
condotta meritò ancbe approvazione; ma gli fu 
forza di partire da Calvi, e di ricondursi a Bastia. 

Arrivato il commissario a S. Fiorenzo, intrapre- 
se una spedizione contro Farinole, terra distante 
quattro migìia daS. F^iorenzo, e custoditada qual- 
cbe centinalo di Paolisti. L’assalto c la resìstcnza 
furono gagllardi e terribili clair iina e dalF altra 
parte ; e maìgrado inille e cento uomini, sebbene 
S‘ Micbel li ridiica nel suo rapporto a cjuattro o 
cinque ccnto , malgrado varj pezzi di cannoni da 
campagna, i nemici sibatterono virilmentedurante 
un giorno e una notte, e non fu cbe verso la me- 
tà del giorno seguente cbe i repubblicani vi entra- 
rono a sangue e a fuoco. II comune e particolar- 
mente il convento furono incendiati, ii generale 
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Gentilìcd alcimi uflicialì vi rcstaronoferili. I morli, 
giusta la relazione dcl rappresentantc^ sominaroiio’ 
dalla pavtc dcVepubblicani a trenta, e da quella 
ilcTaolisti a pocbissiini. II coniandante di qucsti 
uitimi, l’Ìntrepldo Orsoni di Bocognano, vi rimase 
mortalmente ferito , ìlquale eaduto nelie mani dei 
Francesi fti subito dal commissario dclla Gonven— 
zione bitto crudebnente archibugiare. 

Vcrso la iinc dÌ qiiest’anno millesettecento no-' 
vantatrè mori in ctà próvetta al convento di Rostino 
Clcmente Paoli. Era egli stato il più prode guer- 
ricro della Corsica* Univa airintrcpidezza nellc 
battagUe la modestia ne’felici siiccessi, e la pietà 
reìigiosa in tutte le sue azioni. SotLoil governo del 
^enerale Gian Pietro Gaffoui fu sempre incaricato 
delle più ardue e malagevoli imprcse, e sotto 
quello del suo fratello Pasquale, furipulalo ìl brac- 
cio saldissimo e poderosissimo della patria. Previ- 
slone, coraggio, e celerità costituivano il suo carat- 
tere nellc grandi e pcrigliose circostanze. 1 vecchi 
Corsì lo pìansero amaramcntc. 

Superbo dclla vittorla riportata sopra Farinolc, 
il,commissarlo Micbel percorse le diclassctte co- 
miinità del Capo-Corso senza incontrare il meno- 
mo ostacolo, clieccbè ne dlca esso nel surriferito 
iTipporto. Si recavapoi a Bastia, montato sopraiin 
cavallo riccamente bardamentato e in assisa di rap- 
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ni'esentante , prececluto clalla musica niilitarc, al- 
la testa clellc truppe colla scial)oIa sroclerata alla 
mano, circondato clalla gendarmeria, altero tra- 
versava qual nuovo trionfatorc la città in mezzo 
agli applausi della moltitudine ed al rispetto delle 
podestà civili e militari. 

Le sueprime operazioni furono di elevare al grado 
cli generali di brigata i suoi amici Catclan e Ron- 
chon, forse perricompensarli deirimpresa diBigu- 
glia ; di fare arrestare, condurre a S. Fiorenzo , e 
mettere in ceppi su di una fregata i due fratelH 
Cadet, e Fouguier, ispetlore dellc poste, i due primì 
come secretari, e l’altro come presidente della so- 
cietà popolare ( i ); e di deporre dalle loro cariche 
ìl comanclante delsecondo battaglione delle Bocclic 
del Rodano, varj altri uiìiciali, ed il medico San- 
telli, per avere sottoscrltto l’indirizzo contro di lui 
alla Convenzione. 

La cassa militare trovandosi cpiasi esausta, im- 
posc un prestito forzalo di duecentomila franchi, 
spartito a sua fantasia, senza consultare le podestà 
civili, sopra i negozianti e proprictarj della città. 

(i) Qiiesti citladini farono inviati in Francia; ma 
buon per loro che non potendo entiare a Tolone, occti- 
pato dagl’Inglesi, dovettero approdare a Catvi, ove furono 
resiituiii alla libertà da uomini meno crudeli di La- 
combe S' Mlchel. 


























STOIllA DI CORStCA. 


Tutto cio ciie il (lispotismo ha dipu'i forte fii posto 
m opcra per fare sborsare le somme Cssate. Molti 
padri di famiglia, per iscampare dalie minaccc del 
rappresentante, furono costretti a vendere con di- 


scapitoi lorobeni. Nonostante queste avanie, l’amo- 
le per la Francia non venne meno neg’Ii abi-tatori 
di Bastia, siccome vedrassi nel libro segiiente. 
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Dl F.-O. RENUCCI. 



ALbati Giacomo-Fllippo, negoziante. Sartene. 
Abbati Francesco, negoKÌante. Olnieto. 

Abbati Pietro, capitano. Bonirazio. 

Abbatucci, proprietario. Zicavo. 

Abraini Giacomo, notaro. Speloncato. 

Accpiaviva Giovan-Battista, proprictario. Rutali. 
Agostinì Marco-Maria, avvocato. Bastia. 

Agostini Giovan-Battista, stLuIcnte. Piano. 

Agostini M. M. segrctario della niairie. Ventiseri. 
.Agostiiii A. S. proprietarlo. Rogliano. 

Acfostini Giulio^ abbale. Portovecchìo. 

P , ^ M - « 1 * 

AitelU G. M. aggiunlo municipale. Aìgajola. 
Ajaccio Giovan-Battista, negoziante. Bastia. 

Afata Giroiamo, vicecurato. Sollacarò. 

Albcrtini l^ictro-Frunccsco, abbate. Lorcto. 
Albcrtlni Siinon-Brando, propr. Poggio Tavagna. 
Albertini Carlo-AlJjerto, cappellano. Erbalunga, 
AlJ)ertini Paolo-Martino, propr. Poggio di Moriaui. 
AlJjertini Iniiocenzio , curato. Isolaccia. 

AIJ)erti Marco-Mariu, proprietario. Speloncato. 






























Aldovrandi Gliilio, verificatore di pesì. Sarteiie. 
Alessandri, speziale. Bastia. 

Alessandri Alessaiidro, medico. Pietraserena. 
Aiessandri, proprietario. S. Fiorenzo. 

Alle grini G. F. avvocato. Catteri. 

Allegrìni, medico. Aregno. 

Aloisi Giuseppe-Maria, proprietario. Penta. 
Ambrosi Pietro-Stefano, islltutore. Loreto. 
Ambrosi ]M. M. colonnello in ritiro. Pastoreccia» 
Ambrosi F. M. proprietario. Castineta. 
Ambrosi Costantino, maire- CaslÌiieta. 


Ambrosìni. Giovan-Battisla, proprietario. ZilÌa. 
Andreani Igiiazio, proprietario. Santa Beparata. 
Andreani Glo:-Battista, proprìelario. Zilia. 
Andrei Ignazlo, proprietario. Velone. 

Andrei Mario, proprietario. Moita. 

Andremasse, professore al coHegio. Bastia^ 

AneHi Pietro-, moìre. Pielroso. 

Angeli Plelro, proprielarìo. Bastìa. 

Angeìi Fclice, vlceciirato. Sant’Andrea* 

Angeli, capitano de’voltegglatorì corsi.Baslia. 
Angeli Felice, abbale. San Giovaiini. 

Angeli BenedeUo, vlcecurato. Parata. 

Angclini Francesco-Fellce , propriet. Giuncaggio. 
Ansaldi canonico e curato. Muro. 

Antommarchi Glovanni, proprielarìo. Porri. 
Antommarchi, mcdico. Parigì. 

Antoncui A. Francesco, ahbate. Meria . 
Antonelti, ìnaire. Pasloreccia. 

Anloni A. mcmbro del consiirlìo ctenerale. Bastia. 
Antonì l)omenico-I\raria, proprietarìo. Castellarc. 
Antonl Malteo, giudice di [^ace. Omessa. 

Aulonini DoincnÌco-Maria, abbate. Aregno. 
Antonini Pietro-Giuseppe , proprictar. Occiglioni 
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Antonini'Matteo, abbate, Sant’Antoniiio. 

Antonini Domenìco-Maji'ia, abbate. Aregno-. 
Antonmori Francesco-Andrea,^ proprietar., 

Anziani A.. Santo,. medico, San Martmo^, 

Arena, consigliere. Bastia. 

Arcna, rettore tlei,collegio^ Baslia. 
xArrigbi , (D uca cli' Paclova ), Parigfc, 

Arriglii, consigìiere. Bastia., 

Arrighi Ignazio, medico. Baslia. 

Arrighi B., capitano de’volteggiatorrcorsh Bastiav 
Arrigiu, curato della eattecU’ale.. Ajaccio.. 

Arrighi A. avvocato. Bastia. 

Arrighi Napoleone, avvocato.,Mc>nticello. 

Arrighi Andrea-Antonio, proprifetario. Rapale, 
Arrlghl A. B. registratorc deÌie contrib. Corte. 
Aschero, ai’oucK Bastia.. 

B 


Baciocchi G. L. proprietario. Bastia. 

Baciocchi, coniandante di piazza. Ajaccio. 

Balesi Giabicorso, vicjecurato, Quenza., 

Ballcro, proprietario, Calvi. 

Bartoìi, Antonio, medieo. Occhiatana,, 

Bartoìi Carlo-Domenico, usciere., Santa Luqia,. 
Bartoli Cesare, pix>prietariox Talasaniv 
Bartoli', già sotto prefetto., Sartene. 

Barloìornei Giovan-Paolo‘, proprietario. Livorno. 
Bartolomci Luciano, proprietario. Livorno. 
BaUesli Emilio, avvocato. Bastia,. 

Battcsti, gludice di pace. Petricaggio d’Orezza- 
Batlesti Saverio, curato, Gatli di Vivario. 
Battcstini, vieecuratov Ville.^ 

Batteslini Vineenzo, proprieiario . Viìle. 

J>aUisti (de) A. N. proprietario.. San Nicolao., 
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Baltisti Domenico-Francesco, ciirato. Piedicorte. 
Besfani Alessantlro, generale. Pisa. 

Belp^odere, professore al coUes^io. Bastia. 
Beli’odere di Bagnaja, avvocato. Beigodere. 
Bellaìre, impiegato alla prefettnra. Ajaccio. 
Belisari Simon-Pietro, proprietario. San Nicolao. 
Bcnedctti, ìnaire, Cortc. 

Bencdetti, giiidice al tribiinale. Bastia- 
Beiiedctti, avoué. Bastia. 

Benedetti G. M. proprietario, Lngo di Nazza. 
Bencdetti Francesco, giudice di pace. Corte, 
Benigni Pietro, awocato. Puistla. 

Bcnelli Giorgio, ncgoziante Cervione. 

Benci Antonio, iiomo di lcttere. Bastìa. 

Benettl Cavlo, proprictario. Viggiancllo. 

Bérangcr Franccsco, ]n’oprietario. Olmeto. 
Berling'ierl Anton-Domenico, ncgoziantc. Bastia. 
Bernardini Marco-Aiirelio, vicecnrato. p'avalello. 
Bernardini (niarcliesa) Kleonora. Lucca. 
Bernardini Giidio, conslgiiere dl eircond. Fo7zano. 
Berrelti Francesco, vicccuralo. Zendna. 

Berlan’ìli Liiigi, uegoziante. Baslia. 

Bertora Doineiiico, procnralóic dei re. Bastia. 
lìertora Luca, giàinagistrato. Ajaccio. 

Bertliin Aiilonio, ncgoziante. Ajacclo. 

Bcrtniii Protasio, eapitano in rltiro. Algajoia. 
Bellolacce Giuseppe'-Maria, ])roprietario, Rogìiano. 
BladeUl Luigi., avvocato. Bastia. 
iìiagglni, giiidice di pace. Sorlo. 

Biaiiclii Aiitonio, uscierc. Bastin. 

Bianconi-Pieraggi, curalo. Brando. 

Biancardlni Rutilio, niaire. Frasso. 

Bizzo Antonìo, iiunre, Cnlvi. 

Boccardi, avvocato c consolc dl S. M. il Re dl Sar- 
degna. ÌìasLia. 
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BoerÌo (cie) ajulantc di campo del re. Parigi. 
Bonaldi, jì;iudice di pace. \ enzolasca di Moriani. 
Bonaldi Giacomo-Giuseppe, vicecurato. Lucia. 
Boualdi Paolo-Einilio, istitutore. San Giovanni. 
Bonavita Giacomo-Francesco, pvoprietario Urtaca. 
Bonavita Anton-Felice, proprietai’io. S‘^ Lucia. 
Bonelli Biiialdo , ricevitore de demanj. \ ezzani. 
Bonelli A. C. colonnello in ritiro. Bocoffuano. 
Bonaccorsi Giuseppe-Maria, già magist. Calenzana. 
Borboni Giulio-Cesare, inaire. Olivese. 

BorgJietti Luigi, notaro. Talasani. 

Bradi, avvocato. Bastia. 

Braccini Francesco, avvocato. Ajaccio. 

Brandizii G. M. maire. Novalc. 

Brignole Ignazio, negoziante. Cervione. 

Brosses (de) Ernesto. Diglone. 

Bruny Matteo, inaire. Pila c Canale. 

Bugni Antonio-Arcangelo, proprietario. Petreto. 
Buttafoco S. memljvo del consiglio gen. Bastia. 
Buttafoco (coiite) Luigi, Bastia. 

Buttafoco Don-Cosimo, capitano. Sartene. 

c 

Caccia Francesco , studente. Bastia. 

Caitucoli Francesco , proprietario. Argiusta. 

Cal andra Antonio, proprietario. Bastia. 

Calisli G. professore al coìlegio. Bastia. 

Campocasso \ incenzo , negoziante. Bastia. 
Campana Matleo , ]3roprietario. Bastia- 
Camoin-\ ence , avvocato. Bastia. 

Campana Aiidrea, medico e professore. Venezia. 
Campaiia Carlo-Luigi, propr, Campana d’Orezza. 
Campana Filippo-Maria , proprietario. \escovato. 
Campigìia , canonico. Ajaccio. . , 
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Cammilli Don Gavino , proprietario^ Arbellara. 
Canazzi Franccsco-Antoiiio, proprietario. Olmeto. 
Candeli GÌovan-Andrea , propr. Portovecchio, 
Candeli Paolo-Francesco , curato, Conca,, 

Capelle , conslffliere. P»astia, 

Carafia (de ) Fillppo. Bastia. 

Caralia (de) Giovan-Batlista , avvocato. BastÌa, 
Carbuccia, avvocato. Bastia. 

Carli Autonio , medico. Speloncato. 

Carìotti G. P. giudice di pace. Pop:gio di Venaco. 
Carlotti Rogolo , medico. Poi^giodi \ enaco. 
Carlotti Don Pietro, proprietario. Castellare. 
Carlotti, ciirato. Matra., 

Casabianca P. V, proprìelario. Casabi'anca. 
Casabianca , consigilere. Bastia, 

Casabianca Saverio, avvocato. Bastia. 

Casabianca Martino , canonico. Ajaceio. 
Casabianca medico. Giiar^Halé. 

Casabianca Daìiso, proprietario. Poggio di Nazza. 
Gasa])ianca Marcello, Lngo di ÌNazza. 

Casabianea F. L. niaresciallo di campo.. Vescovato. 
CasabiancaGiroìamo, giudice dMstruzione. Sai'tene. 
Casabianca Carlo-Micliele , curato. Ollvese. 
Casabianca Angeìo-Santo , niaìre. Calvese. 

Casella Giovan-Paolo , avvocato. Bastia. 

Casella Nicolao, segrclario dellauzHÙJie. Bonifazio. 
Casevccchie Filippo , Bastia. 

Casevccclìie G. F. impìegato alle doganc. Baslia. 
Casalla , comandante ili Stalo-maggiore. Bastìa. 
Casalta, generalc. Cervione. 

Casalta Anionio-Paolo , proprietario. Cervioiie. 
Casaìta Ainbrogio , pro|)rietario. Muro. 

Casanova Glovanni-Ste(’ario , proprietario. Penta.. 
Casanova Anlonio , prnprictario. Sarleue. 
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Casanova Carlo , cap'itano. Olmcto. 

Casanova Micliftle-Ànlonio , proprietario. Olmcto. 
Casanovu Francesco , utliziale. Olmeto. 

Castelli , ricevitore tlelle finaiize. Calvì. 

Castelli , sostitiUo al tribunale. Galvi. 

Caslelli Lorenzo , speziale. Donifazìo. 

Castellanì Cristoforo , medico. Reparata. 
Casteliiiii Agostino , aggiunto municipaìe. Bàstia. 
Casale Pio , presidente alla corte reale. Bastia. 
Casoni Carlo-Filippo , curato. Cai’eheto. 

Casoni Puolo-Maria , cnrato Popolasca. 

Castinelli Ridolfo , proprietario, Pisa. 

Canro , comandante de’voltegffiatori corsi. Bastia. 

7 C 

Cavallacce, capitano in ritiro. Baslia. 

Cecconi Luigi, avvocato. Baslia. 

Ccccarelli sous^ide ali’ospedale militare. Bastia. 
Ceccaldi D. proprietario Calvi, 

Cervoni , impicgato alle poste. Ajacciò. 

Cerati , rcltorc del coilegio. Ajaccio. 

Ccsari Carlo-Francesco, abb. Rivenlosa di A enaco. 
Cesari Doii Carlo, lìiaire. San Fiorenzo. 

Cesari (de)Ignazio , sUidentc. Casalabriva. 

Cesarì (dc) (jlovan-Batlista, ì)arone. CasaìabrÌva. 
Cesarì ( de) Toinmaso , proprietario. Casalubriva. 
)poni (L A. eomandante in rltiro. Rapaggio. 
irelli Marcello , proprieturio. Rutali. 

Cìiiaroni , curato. zVtdlcne. 

(jliiesa P. avvocato. Baslia. 


Chii 

Cliii 


CiavaUi, vicario gcnerale. Ajaccio. 

Ciavalti Pielro-Franccsco , rcttore. Rapale. 
Ciavaldlni C. P. proprictario. Rogliano. 
Colombaiii (iipriano, proprietario. Catacuccia. 
Colonibani (iipriaiio, jiroprletarlo. Calenzana. 
Colombanì Giovau-lìaUÌsta , maire. V’^cnùseri. 


* 
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ColomLani Gregorio , proprietarìo. Pioejgiola. 
Colonnad’lstria (conte),primoprcsldente. lìastia. 
Colonna, niatre. \ leo. 

Coìonna A. M. curato. Pila c Canale, 

Coionna Pietro-Maria, proprietario. Balogna. 
Coìonna Ceccaldi , notaro. Calvi. 

Coìonna de Ceccaldi S. i>’iudiceal tribunale. Corte, 

V. I* 

Coìonna Antonio , proprietario. Montemaggiore. 
Colonna Pompeo , proprietario. Bicchisano. 
Colonna d’istria Giidio, proprietario. Petreto. 
Colonna d’islria Paolo Vincenzo , propr. Petreto. 
Colonna d’lstria A. \. membro deÌ C. G. Sonacarò. 
Colonna-Ccsarl Bocco , conte. Portovecchio. 
Colonita-Cesari P. P., giiidice di jtace. Poi'tovecchio. 
Colonna-Cesari Cajo , capitaiio. Qiienza. 
Colonna-Cesari, P. P. projtrictario. Portovecchio. 
Comili Giulio , curato. SorboUano, 

Comiti Leopoldo , inaire. Snrbollano. 

Confortini Domenico , caiicelliere. Bastia. 

Conlri Paolo , proprielarlo. Poggio di Moriani. 
Contri A. Glusejtjtc, usciere. Moriani. 

Conli Stefano, studeiite in dlritto. Parii^i. 

. j r' 

Corslni Glovannì , negoziante. Portovecchio. 

Cosla Giovaniii, negoziante. Isola-Rossa. 

Costa Gio ; Francesco, proprietario. Costa. 

Cosla Giovanni, iioino tli legge. Isola-Rossa. 
Costanlini Pas(jiudc , curato. Vezzajii. 

Coti Saiivito, jtrojtrietarlo. Ajaccio. 

Cristotìiil Ignazio, avvocalo. Raslia. 

Ciàstofari Venturino , abbate. Raj>aggio. 

Cristofini, abbate. Penta Acquatella. 

Cristolinl Pictrosanto , curato- Castellare. 

Croce FilIj>j)o, curato. San Damiano. 

Crociccliia Luigi , proj>rÌclario. X’^cscovato. 




IX 


Crocicchia Slmone , proprietario. Lucciana. 

Costa Don Paolo , proprietarlo. Pietro. 

Casalc Paolo-Francesco , giudice di pace. Olmeta. 
Ciuieo d’Ornano, presidentedei tribunale. Ajaccio. 
Cuttoli , curato. Colombe. 

D 


Damei Stefano, negoziante. Bastia. 

Danè Antoiiio , negoziante. Bastia. 

D’Angeìis Luigi, proprìetario. Nonza. 

Darj Giovaiini , abbate. San Martino. 

Darj Ugone-Franccsco , maire. Taglio. 

Darj Glanvito , proprletario. Taglio. 

Dealma , curato. Portovecchio. 

Delitala Rafifaello, già rettore deTcollegio. Ajaccio. 
Descliarricres, capitano del geniot Ajaccio. 

Dionisi Giovan-Battista, proprietario. Canavaggia. 
Dion isi Giovan-Quirico , curato. Monaccia. 
Domiiìici Domcnico , negoziante. Bastia. 

Durazzo Stefano-Policarpo , avvocato. Sartene. 
Durazzo Aiiton-Francesco , maire. Fozzano. 
Durazzo Carlo , proprietario. Fozzano. 

Durazzo Giovan-Baltìsta , proprietario. Fozzano. 
Dui'azzo Paolo-Maria, gm diret.di posta. Campomoro 

E 


Emanuelli Francesco , propr. Perelli d’Alesani. 
Emanuelli D. proprietario. RogUano. 

Emanuelli Pielro P. studentc. \ enzoIasca. 
EmaiiueUi Delhno , proprietario. Bastia. 

Emilj Felìcc, ricevitore delìcdoganc.Portovecchio. 
Ettori Murio , curato. Fozzano. 

Ettori , capitano. Poggio. 
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X 


Ettori Ettore , gia aggiunto. Portovecchio. 

Ettori Gio:-Giiicomo , proprietario. Portoveccliio. 

F 

Fabrizj Filippo,vcrificatorecli pesi emisiire. Bastia. 
Falconetti , viceciirato. Bastia. 

Falciicci Luigi , proprietario. Rogliano. 

Fani Luigi, proprietai’io, Orneto. 

Fascetti Carlo. Lucca. 

Ferdinancli , capitano del genio. Bastia. 

Feretti Pietro , sottotenentc. Sartene. 

Feretti Giovanni. Bastia. 

Fiesclii Gio:-Felice , ciirato.Casalabviva. 

Fieschi Paolo-Francesco , proprietario. Petreto. 
Eigarelli (cle) , avvocato. Bastia. 

Fi garelli (clc) Giacinto, proprietario. Bastia. 
Figarelia, vicecurato . Bastia. 

Filippini , vicecurato. Bastia. 

Filippì Orsoveccliio , propr. Pruuelli di Casacconi 
Filippi Rocco , abbate. Talasani. 

Filinpi G . P. inefllco. Feli ceto. 

Filippi Don Stefano , proprietario. S. Reparata. 
Filippi Rocco , proprletarlo. Porlovecchio. 
Finidori Girolamo , proprictario. Figari. 

Flach L uigi , propx’ietarlo. Calvi. 

Flach G. propi’ietai’io. Roglraiio. 

Foatelìi Carlo , proprietario, Oiivese. 

Forcioìi , professore di teologia. Ajaccio. 

Fondacci Giovanni , pi’0|)rìetario. S. Reparata. 
Fi’ancescbi A. G. proprietario. Cattex’i. 

Franciosi , proprietario. Cervionc. 

Fiatini , professore al collegio. Ajaccio. 

Fi alicelìi Giusoppe-Maria , curato. Pelroso. 
Franziiii Gio:-.\ntonio , abbatc. Croce. 
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Franceschini Simon-Giovanni , maire. Pigna. 
Francesclil Baldassare, istitut. Sorbo-Ocagnano, 
Francescliini , dottorein dirÌtto. Pigna. 

Francliini , proprietario. Linj^uizetta. 
Francesclii-Pernice G. M. proprictario. Penta. 

. I’raiiceschetti , maresciaUo di campo. Vescovato. 
Franclii L. proprietario. Rogliano. 

Frunzini A. Luigi , studente. Lama. 

Franchi , cancelliere del giudice di pace. Petreto. 
Francisci Aiiton-Paolo , proprietario. Figari. 
Frediani Carlo-Felicc , proprietario. Penta. 
Frediani avvocato Casella, Lucca. 

Froussard , cavaliere. Liicca. 

Furiaui Natale , medico. Bastia. 

G 

Gabrielli Gian-Quilico, abbate. Pietra Serena. 
Gaft'oriGiovan-Paolo , proprietario. Bastia. 
Gaffaioli Francesco-Andrea, tcnente. Valle d’Orezza 
Galeazzini , consigliere. Bastìa. 

Galcazzinl (Barone), proprìetario. Bastia. 

Gaìenga Antonlo. Bastìa, 

Galeazzi Innocenzio , proprictario. Penta. 

Gailiani Antonio , proprietario, Rogliano. 

Galvani , colonnello in ritiro. Chiatra. 

Galvani , sottointcndente inilitarc. Cotone. 

Gallonì Carlo-Lorenzo , ahhatc. Oimeto. 

GaUoni Mariano , proprietario. Olmeto. 

Gavini , avvocato. Bastia. 

GavinÌ , consigliere. Bastia. 

Gavini Giacinto, proprietario. Loreto, 
Gavini-Grandi Filippo-Luigi ^ propr. 

Gaudin Giovanni , studente. Bastia, 

Gaudiani , spezialc. Olnieto. 
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Gentile (de) Giiiseppe-Maria, proprietario. Bastìa. 
Gentili Àntonio, consi^liere di prelettura. Ajaccio. 
Geronimi Gian-Girolamo , proprietario. Talasani. 
Giafleri , medico. Gervione. 

Giacobbi Domenico , stiulcntc. Luco di Venaco. 
Giannorsi Giovan-Pletro , propr. Monte crOlmo. 
Giacomoni Giovan-Ballista , proprietario. Rutali. 
Giafferì Angelo-Francesco, pro])rictario. Talasani. 
Gianlucchi Agostìno , già prefetto delle missioni 
neìPindie orientali. Castcllare. 

Gianettini Antonio-l rancesco, Bisinchi di Rostino. 
Giacomoni , curato. Ginncheto. 

Giacomoni G. S. giud.di pacc. S^^Lncia. 
Giacomoni G. F. consig. di circondario- S^^Lucia. 
Giacomoni Scvcrino , cnrato. S.'^Lncia. 
Giacomoni Marco-Aritonio, inairG. S.‘*Lucia. 
Gig'liolti Riagio. Lucca. 

Giordani A. negoziantc. Bastia. 

Giordani , consigìierc. Rastia. 

Giorgi, ablrato. S. Martino. 

Giovannetti Giovanni, capilano in ritiro. Tomino. 
Giovacchini , doUorc in mcdicina. Gervione. 
Giorgctti F. M. ciirato. Poggio di Vcnaco. 
Glovannetti Giovan-Rattista , cnrato. Pastoreccia. 
Giorgctti Domcnico , yjroprictario. Orcani. 

Giorci, mairc. Moltifao. 

Giorgi Giacomo-Marla, mcdico. Mollifao. 

Giovannelli GiovannÌ-Agostlno,propr. Pasloreccia. 
Giovanni , abbatc Ventiseri. 

Giorgi Simon-Dario , giudlce di pacc. Giuncaggio. 
Gioganli Don Giovamii-Paolo , propr. Spcloncato. 
Giorgi Pielro-Francesco , cnrato. Liicia. 

Giorgi Don Tibuiv.lo , abbalc. S. INicokio. 

Glorgi Gitiscppc-Maria , maire. Giuncheto. 
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Giralt Giovanni, spezialc. Bastia. 

Giraud , medico. Bastia. 

Giuseppi Anton-Giacomo , proprietario. Luri. 
Giudicelli , cconomo airospedaJe civile. Bastia. 
Giiidicelli Antonio , abbate. Algajola. 

Giiiliani Giuliano , proprietario. Algajola. 
GiudiccUi Antonio-Luigi, proprietario. Petrlcaccio. 
Giudicelli A. F. giudice di pace. Olmi e Cappclla. 
Giudlcelìi Giovan-Pietro, proprietario. Calenzana. 
Giubega \ incenzo , proprietario. Calvi. 

Giubega Giacinto , sotto-prefetto. Corte. 

Giuseppi , impiegato alla marina. Isola-Rossa. 
Giuìiani ,curato. Santa Maria e Ficaniella. 
Giustiniani Carlo-Andrea , Erì)alunga. 

Giustiniani Giovan-Battista , curato. Arbellara. 
Giustiniani, curalo. Argiusta. 

Gitilj Giovan-Giacomo , negoziante. Lucia. 
Gludicelli Giacomo-Santo, maìre. Zonza. 

Glierardi Cosimo-Giovanni, inaii'e. Parata. 
Glierardi Innocenzo , proprietario. Parata. 
Graziani Giacomo , abbate. S. Martino. 

Graz iani Carlo, avvocato. Bastia. 

Graziani , consigliere. Bastia. 

Grazietti , cliirurgo de’voìteggiatori Corsi. Baslia. 
Grazielti Carlo-Felice , curato. Vezzani. 

Graziani Giusto , proprictario. Monticello, 
Graziani Giacomo-Silvcstro, propr. Monticello. 
Grazj Giovan-Valerio , medico. Cervlone. 

Grazianl Franccsco, maire. Cassano. 

Grazianl Giaconio-Francesco , propr. Cassano. 
Gregori , consigliere auditorc. Bastia, 

Grcgori L. profcssorc al coUegio. Bastia. 

Grlmaldi Lorenzo , maire. Vallc di Cervione. 
Grimaldi Silvestro, curato. Felce. 























XIV 


GrÌTiialcU Carlo-Lorenzo , proprietario. S. Andi*ea. 
GrimaUU Cesare-Ennco , proprietario- Pciita. 
Grimaldi Giuscppe-Maria, proprictario. Quercelo. 
Grinialdl Giovanni , curato. Olini e Cappella. 
Grimaldi Gianvito , incdico. Corscia. 

Gri ma Idi V. A. iidice di pace. Caslifao. 
Groiidona Anlonlo, a^'2;iunlo nìunicipale- Bastia. 
Grossi Carìo-Maria, Baslia. 

Guasco VUncenzo, notarn. Bastia. 

Guasco Antonio , medico. Bastia. 

Giielfucci Franccsco, proprietario. . • . 

Gui^Iielmi F. M. nutire. Poftgio di Venaco. 
Gujiflicìmi , marcsciallo d’alloggio. Sartene. 
Gucriiiì \ incenzo , proprietario Pastoreccia. 
Gueriiii Cario-Giuseppe , curato. Penta. 

Giielti Francesco-Maria , curato. Zllia. 

L 


Juchereau de Denis, (barone) maresciallo dì 
campo. Parip^i. 

Juchereau de Denis, consii^liere. Bastia. 
Lambruschlni, console gcnerale di NapoU. Bastia. 
Landry Eugenio, impiciiato aìla prefcttiira. Ajaccio. 
Lanfranchi Anton-Fclice, capìtano. Mausoìeo. 
Laiifranchi Glacomo-Plctro, proprietario. Aullcne. 
Lanfranciil Giovan-BattÌsta , curato. Lcvic. 
Larossat(dc) imp. alladirez. dcllcdoganc. Bastia. 
Larossat (dc) Pictro, imp. aìle dogaiie. Ajaccio. 
Larj Carlo-Piclro , abbate S. Antonino. 

Lazarottì Sebasllano , negoziante. Bastia. 

Leca Carlo-Marìa, curalo. Alp^ajola. 

Leca Gio :''Battista, proprictario. F'eliceto. 

Lcca , comandaiitc di pìazza. Rogliano. 

Lcoiii Gio :-Giacinto, abbate. Monaccia, 


















XV 


Leoni Mai'io-Nimzio, proprietario. Occiglioni. 
Levie Giovan-Gìrolamo , avvocato. Parigi. 

Levie , capo di clivisione aìla prefettura. Aiaccio, 
Levie, giiarda magazzino del boilo. Aiaccio. 
Limarola, as^oité. liastia. 

Limperani , consigliere e depiitato. Bastia. 

Lota Giovan-Battista , aijbale. Bastia. 

Lota G. Baltista e liglio, negozianti. Bastia. 

Lota Anton-Giacinto , maire, Baslia. 

Lottero Francesco, medico. Roma. 

Lorenzi Antonio-Taddeo, medico. Campitello. 
Lovichi Paolo, curato. Tasso di Tallano. 

Lucani Gio :-Tommaso , proprietario. Muro. 
Lucciani Savevio, ciirato. CognoccoU Montichi. 
Lucciardi Vincenzo , aUbatc. Antisanli. 

Lucchesi Eugenio, Lucca. 

Luccioiii D. proprietario. Piedicorte di Gaggio. 
Lucchini M. tenente di giendarmeria. Bonifazio. 
Luciani Angelo-Francesco , maire. Mokà. 

Luigi Ignazio , curato. Valle di Bostino. 

Luigi Francesco-Saverio , medico. \ escovato. 
Lusinchi, curato. Bastia. 

Lusinchi Carlo-Francesco , abbate. Aescovato. 

M 


Maestroni Martìno , giudice di pace. Bonifazio. 
Maggini Carlo , proprietario, Bastia. 

Maisetti Ffancesco-Aiidrea ,.abbate. Olmeto. 
Malaspina Tommaso , proprietario. Costa. 
Mantuanl Antonio-lMaria, cnrato. Canari. 

Mancini Giovaii-Battisla, cunito. Campomoro. 
Marcanlei Don Giovanni, ab]>. Poffgio e Mezzana. 
Marengo , proprielario, Bastia. 

Mariolti, cancelliere deitrib. dicommercio. Bastia. 































XVI 


Marcelli Francesco-Antonio, proprielario^ Areg^no, 
Marcillesi, consiglierc. Bastia. 

Marinetti, avoué. Bastia. 

Marchetti Giovan-Astolfo , proprielario. Isolaccia. 
Marchetti , pi’oprietario. Bcparata. 

Mariotli SteÌano , proprietario. Lucciana, 

Mari Francesco , proprietario. Taglio. 

Mari , Paolo-Gia'cìnto , proprietario. Tagllo. 

Mari Domenico, avvocato. Bastia. 

Martinetti, commissario di poìizia. Ajaccio. 
Mariani A. A. proprictario. Morosaglia. 

Mariani Francesco-Luigi, proprietario. Orncto. 
Marcelli F, S. proprictario. Gioti tli Moriani. 
Mariani (barone) , sotto prcfetto. Sartene. 

Marsiìj j metlico^ Matra. 

Marcìiì , ciirato. Moita. 

Mariotti Fahiano , proprietario. Felìceto. 

Marjotli Giovanni, proprietario. Fcliceto. 

Marini Alcssantlro, propnetario. Calenzana, 
Marcclli Giovan-Batlisla, propr. S. Antonino. 
Mai'iani, proprietario. Rogliano. 

Marcelli, awocato. Calvi. 

Marini Marlno , avvocato. Caìenzana. 
Marcolorchino P, M. proprietarìo. Caìenzana. 
Marcanloi A G. tcncntc tli eentlar. S. Fiorenzo. 
Mai’celil Francesco-AntonÌo, proprictario. Aregno. 
Miirclietll Aiigclo , proprietario. Fano. 

Mariaui Saverio , sludcnte. Pero. 

* 7 ^ 

Marchetli G. M. guartlia di foreste, Sartene. 
MarlìncLti Antonio-Marco. propr. S. Andrea. 

M arcelli Giacomo , proprictario. Portovecchio. 
Massci i'ielro, proprietario. Bastia. 

Massonì Gian-Francesco , cnrato. Cervionc. 
Massoni Carlo-Matteo, curato. S. Andrea. 







xvn 


Massoni Bernardo , curato. Novale d’Alessani, 
Massoni Massimo , giudice d’istruzione. Corte. 
Mattei Angeìo , avvocato. Bastia. 

Maltei Giuseppe , avvocato. Baslia. 

Mattei Francesco , avvocato. Bastia. 

Mattei Angelo-Santo , propr. Penta Acquatella. 
Matfei Andrea , capitano, Bengosi. 

Mattei A, G. , proprietario. Ciolì di Moriani. 
Mattei Pietro , istitutorc. Vescovato. 

Mattei, ricevitore delle dogane, Isola Rossa. 
Mattei Sanli, Lìvorno. 


Maltei Gio : Battista , medìco. Biguglia, 

Mencacci Bartolomeo. Bastia. 

Mercantei Giuseppe-Maria, proprìetario. Mezzana. 
Meuron , registratore delle contribuzioni. Calvi. 
Menron Samuele. Lucca. 

Mézard, cavaliere della leglon d’onore. Apt. 
Milanta Pietro, avvocato. Bastia. 

Michaelll Mattco , proprietario. Monte. 
ftllchaellì Pietro-Paolo , istitutore. Penta. 

Micheli Serallno , 77j'Cii?^o * Solaro. 

Milani Giovanni, proprietario. Montemagglore. 
Monti Augusto, impiegato ai ponti e argìni, Bastia. 
Montera , presidente del tribunale civile. Bastia. 
Moneglia Anton-\ incenzo , negoziante. Bastia. 
Montalti Liiigi, commesso all’osp. militare. Bastia. 
Mondieìli, direttorc airospedalc militare. Calvi. 
Montepagaiio Nicolao, capitaiio di porto. Bonìfazio. 
Morati, abbate. Bastia. 


Morati Ginseppe-Antonio , medico. Miirato. 
Morati Giovan-Pietro , gindice di pacc', Borgo 
Moracchini Lorcnzo , curato. Vallc d’Alessani. 
Moracchini Domcnico , proprletario. Mezzana. 
Morelli Giovan-Luigì, pi'oprietario. Bastìa. 
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Morctti Antonio, professore al collc£>io. Bastia» 
Morctti Anton-Ghiseppe , medioo. Talasani. 
Moi’ctti Filippo , maìre* Cervione. 

Moretti , capitano al 5^ di linea. Cotone. 

Morlas Giovanni-Francesco, propriet. Bisinclii. 
Morrazzani P. istitutorc. Ilogliano. 

Mortini, abbate. Belgodere. 

Mori Antonio , proprietario, Casalabriva. 

Multedo Paolo, ricevitorc delle finanze. Bastia. 
Multedo Giuseppe-, avvocato. Bastia. 

Murati (de) , consigliere auditore. Bastia. 
Muracciole Giovan-Paolo, perccttore. Muracciolc% 
M ucc hicUi , curato. Poggio di Nazza. 

Musso Tommaso , negoziante. Bonifazìo. 

Muselli Ferdinando, ncgoziantc. Olmeto. 

Muzj Ferdinando, prqprietario. Zonza. 

N 

Nasica Marco-Aurclio , proprietario. Prato. 

Nasica S. presìdente del tribunalc civile. Sartcnc, 
Natali Pier-Baltista , curato. Carticasi. 

Natalini Luigi , negoziantc. Bastia. 

Negroni , avvocato. Bastia. 

Nègroni Pietro-Felicc , proprietario. Kutali. 
Negretti , giudice di pace. Algajola. 

Nicolai, abbatc. Bastia. 

Nicolai , segretario del procuralorc dcl rc. Bastia^ 
Nicoìai Nicolao , curato. Furianì. 

Nicolai Kocco, proprietario. Brando. 

Nicolai Nicolao , giudlce dì pacc. Lcvic. 

Nicoli, inaire^ S. Gavino. 

Nicolini G. M. negoziante. Bastia. 

Nicora G. B. , sons-aide. JJastia. 

Nobili, sargentc niag. de’voltcggiatori. Cervionc. 
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Nobili Luigi-Giuseppe , proprietario, Feliceto. 
Nobili-Savelli G. 0. proprietario. S. Antonino. 
Nobili (cle) , ricevitore delle dogane. Isola-Rossa.w 
Nunzj Anton-Domenico , curato. Calvese,. 

o 

Ogliastroni Giacomo, proprietario. Casalabriva., 
Olivieri M, proprietario. Montcmaggiore. 

Oli vieri Cosimo, maire. Casalabriva. 

Oliva Anton-Domenico, negoziante. Bastia. 
Olivetti, consigliere. Bastia. 

Olmeto, curato. Bilià. 

Oreccliioni Giovan-Battista, proprietario, Sartene. 
Oreuga Matteo., negoziante. Bastia. 

Orlanducci Angclo, proprietario. Vescovato. 
Orlanducci Michele, proprietario. Vescovato. 
Ornano Michel-Angelo, proprietario. Ajaccio. 
Ornano Luca, giudice di pace. Petreto. 

Orsini Pompco , proprietario. Velone. 

Orsini N. proprietario. Cervione. 

Orsini Carlo-Paolo , proprietario. Velone., 

Orsatelli Paolo , capitano in ritiro. Bastia. 

Orsaìi Pietro , istitutore. Quenza. 

Ortalì Angelo-Maria, maire, S. Andrea. 

Ortoli, Giovan-Battista, giudice dipace. Sartcne,. 
Ortoli Anton-Pietro-Andrca, propr. Sartcnc. 
Ortoli-Giacomoni, curato. Loreto. 

Ortoli Carlo-Antonio , maire. Olmiccla. 

Ortoli Gio : Battisla, cancelliere. Olmelo. 

Ortoli I nica-Antonio, curato, Olmiccìa. 

Ottavì, cancclliere alla cortc.. Bastia. 

OUavi, stiidcnte in diritto. Parigi. 

OttavianiP. 0. curato. Pmtali. 

Ottaviani Giacinto, proprietario. Montc. 
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Ottaviani P. G. maire. S.*® Mariu e Ficauiella. 



Àni^elo-Francesco, maire. Algajola. 


m 

Paccioni Luigi, curato. Mucchieto. 

Paccioni, proprietario. lìastia 
Padroni 

Padovani Ancirea. Livorno. 

Paganelli Fahiano , studcnte in diritto. Bastia. 
Paj anacci Garlo , ciirato, Pctreto. 

Pallavicini, consiglierc. Bastia. 

Palomba Andrea. Lucca. 

Palmedo . console sfeneralc crineliilterra. Bastia. 
Pangrani Teohlo, proprictario. Solìucarò. 
Panzaiii Antonio-Fraucesco , inaire. Altagene. 
Panzani, matre. Poggìo. 

Pandollì Giovan-Battista, niaire. Serra. 

Paoli Carlo-Maria, abbate. Monte. 

Paoli Pietro, maire. Piedicroce. 

Paoli G. A. cancelliere. S.’^ Maria di Moriani. 


Paoll Vinccnzo-Giovanni, proprietario. Yescovato 


Paoli , procuratore del re. Calvi. 

Paoli Paolo-Girolamo , aggiiinto. Fozzano. 

Paoli Miclicl-Angelo , proprietarlo. Fozzano. 

Paoll Giovaii-Battista, proprictario. Fozzano. 
Paoìini Giuse|ìpe-Matlep, propr. Luco di Nazza. 
Paolctti Antonio , abbate. Ajaccio. 

Paoletti, g'iudice di paee. Tasso. 

Paoletti Carlo-Maria , maire. Sorbo-Ocagnano. 
Pantalacci, stndente. Ajaccio. 

Papi, professore al coUegio. Bastia. 

Papl Lazzaro, uomo di ìetlere. Lucca. 

Pasqualini, abl>ate. Crocicchia. 

Pasqualini, studcntc in diritto. Bastia. 

Pasqualini D. Impieg. al ministero de’ciilti. Parigi. 
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Patrinionio G. M. proprietario. Bastia. 

Patrimonio , ispettore delle poste. Bastia. 

Patorni, avvoc.ato. ParÌgi. 

Payanv , direttoi’c de’viveri. Bastia. 

Pekle FrateiU , ncgozianii. Bastia. 

Pelleg rini Francesco-Saverio, propi’ictario. Bastia. 
Pcnsa Giovan-Enrico, spedizioniere. Livorno. 

Pé rier Zetìrino. Bastia. 

Peri P. P. tenente deVolteggiatori corsi. Antisanti. 
Pcrinl Gio van-Battista, studente. Coggia. 

Peraldi, medico. Olivese. 

Peraldl Marco-Aurelio, notaro. Olivese. 

Peretti, curato. Parigi. 

Peretti Giuseppe-Maria, medico. Sartene. 

Pcrettl Francesco-Maria, curato. Granace. 

Perelti Carlo , vicecurato. Olmeto. 

Peretti Gio : Domenico, proprietario. Olmeto. 
Peretti Aiiton-Francesco , proprietario. Olmeto. 
Peretti Giabicorso, maire, Levie. 

Pcretti Scipione , percettore. Levie. 

Peretti Ugo-Francesco, colonnello. Levie. 
Peretti(de) Rocco, ricevit. del registro. S.*®Lucia. 
Pcretti (de) Carlo, curato. Serra- 
Peretti (de) Giovan-Battista , curato, Figari. 
Peretti (de) Giovan-Decio, curato. Zonza. 

Petriconì (de) conte Baldassarc. Bastia. 

Pelriconi (dc) presidente dcl ti’ìLunale. Calvi. 
Petriconi (de) viscontc Gio : Lorenzo. Bastia. 
Petrucci , professorc al collegio. Bastia. 

Petronclli, medico. Bastia. 

Peyrol, dircttore deirospedalc miUtare. Bastia, 

Pi i'inelli, tenente de’volteggiatori corsi. Bastia. 

Pi anclli GìuUo , abbalc. Olmcto. 

Pianelii Giulio-Matteo , proprietario. Olmeto. 
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iAs,Pianeiri Glovan-BaUista, maire.' Olmeto. 

Pianelli Paolo-SeraHno, notaro. Olmcto- 
Piancìli Saverio, coiisig. di circondario. Olnieto 
Piazza Pletro-Oomenico , proprictario, Olmcto. 
Piazza Natale, proprietario. S. Fiorcnzo. 

Piazzole GiovaiirPaolo , abbate. Vallc d’Alessanu 
Pierangeli A. L. negoziantc. Bastia. 

Pierangeli, avvocato. Bastia. 

Picrag^i Giovan-Battìsta, avvocato. Bastia. 
Pieroni Orso-Antonio, proprictario. Penta. 
Pietrasanta, procnratore del re. Ajaccio. 

Pìeri Emilio , vicecurato. Vivario. 

Pieri, ciirato. Luco di Nazza. 

Pictrucci Alessandro , proprietario. S. Gavino.. 
Pietri A. G. proprictario. MonliccUo, 

Pietri, f^iudicc del tribunale. Bastia. 

Pictri Giovan-Baltista, studente. Bastia. 

Pictri Giovan-Fellce , proprictario. Mezzana.. 
Pietrl Matleo , j>iudice di pace. Bogliano. 

Pietri P. proprietario. Rogliano. 

Pietri Cammillo, studentc. Sartcne. 

Pietri Anton-Giovanni, già prefelto. Sartcnc.. 
Pietri Pompeo, avvocalo. Sartcnc. 

Pietri Girolamo , proprietario. Sarlcne. 

Pietri Pietro-Maria, proprietario. Sartene. 

Pietri Anton-Francesco, proprielario. SartenCv 
Pietri Antonio, modico. Sartene. 

Pietri Anton-Silvcstro , percettorc. Sartcne. 

Pielri Carlo-Lorenzo , avvocato. Sartcne. 

Pretri G. B, proprietario. Portoveccliio. 

Pictri Silla, proprielario. Portovecclào. 

Pietri, ìiiaire. Quenza. 

PielrÌ Giacoino-Maria, proprictarìo. Quenza^ 
Pictrì Anton-Girolamo , tenenlc. Sai tciie. 
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Pìgnoni Domenìco , avdiié. Bastia, 

Pinzuti Carlo-Francesco, proprietario. Fellceto. 

PiiieUi, giudice di pace. Ajaccio. 

Piovanacce Pietro-Maria, proprietario. Feliceto. 
Piras Francesco, aggiimto. Bonifazio. 

Podesta Fratelli, negozianti. Bastia. 

Podesta Pietro q“ Andrea, negoziante. Bastia. 
Pogglolì Silvestro ^ proprietario. Parigi. 

Poggioli Giovanni, negoziante. Portóvecchio. 
Poggionovo Giuscppe-Maria , propr. Casalabriva» 
Poìi Giuseppe, ispettore delle foreste. Bastia. 

Poli Pasquaìe, proprietario. Suaretla. 

Poli G. B. conimesso alla marina. Bonìfazio. 

Poli F rancesco, brigadiere. Bonifazio. 

Poli A. procuratore del re. Corte. 

Pomonti Prospcro, speziale. Bastia. 

Pompei G. A. solto prefetto. Calvi. 

Pompei P. P. prefetto. Chartres. 

Potenziani, ( marclicsc). Bastia. 

Prclà Salvadore, proprietario. Bastìa. 

Preziosi Paolo-Luigi, abbate. Isolaccia. 

Progher, avoué. Bastia. 

Proghcr S. segrelarlo alla solto pvefettura. Calvi* 
Prtino (de) Luigì, proprietario. Primo. 

Q 

Quenza Vincenzo , proprietavio, Portovecchio. 
Quenza B.occo , maire. Portovecchio. 

Quiìici F rancesco-Maria, istitutore. Zonza- 
QLiilichini Anlonio-Padovano , cnrato. Poggio. 

R 

Raihiclli Biagio, proprìetario. Bastia. 

Raffaelli. curalo. S.Fiorenzo. 
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Raftaelìi A. L. procuratore del re. Sartene, 
Raft:ielli Antonio. Lucca. 

Raftalli Lorenzo , professore al collej?io. Calvi. 
Raflaclli C.M. aj^ente de’viveri. Ronifazio. 

Reggeti Felice-Giovanni, proprictario. Rcggcto. 
Renucci Autonio-Maria, proprletario. Vcntiseri. 
Renncci Giuseppe, maire. Fellceto 
Renncci Gìorgio, proprictario. Fcliccto. 

Re nncci Giacomo-Antonio , istitiitore, CasaÌabriva. 
Renucoli Filìppo, professore al collcgio. Calvi. 
Rcnucoli M atteo , scgret. alla sotto prefet. Calvi. 
Renncoli D. Giovanni , proprietario. Lumio. 

Rigo, avvocato. R.astia. 

Rinaldi \ incenzo , stadentc. Bastia. 

Ristori Carlo-Fillppo , proprietario. Piazzole. 
Rislori Giovan-Rattista , proprictario. Vcscovato, 
Rivarola (conte) Francesco, gcneraìe. Livorno. 
Rivarola-Rarbaggi (conte) Domcnico , Rastia. 
Robitpiet, giàingcg. in capo dellaCorsica. Rennes. 
Roccaserra Giovan-Paoio , proprietario. Sartene. 
Roccaserra Ugo-Vincenzo , avvocato. Sartene. 
Ptoccaserra Filippo, proprietario. Sartcne. 
Roccaserra (dc) D, Paolo, proprictario. Sartcne. 
Roccaserra Enrlco , abbate. Portoveccbio. 
Roccaserra Sebastiano, proprielario, Portovecchio. 
Roccaserra Vincenzo , capitauo. Portoveccliio. 
Roccaserra Bianco , proprietario. PorLovecchto. 
Roccaserra Cainilìo, giudicc dipace. Porlovecchio. 
Roccascrra, gindicedi pace, Serra. 

Piognier, tesoriere della gendarmeria. Bastia. 
Romanacce, canonico. Oletta. 

Romani Silvestro , avvocato. Bastia. 

Roniani Ronavciitnra, cnrato. S. Marlino. 

Romani Romano , proprietario. Villc. 
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Romani PÌetro-Francesco, proprietario. Taglio. 
Kongiconi, canonico. Ajaccio. 

Rossi, proprietario. Olini e Gappella.. 

Rossi G. abbate. Pioggiola. 

Ruffin , professore al collegio. Bastia: 

Rusterucci, notaro. Ajaccio; 

s 

Sablani, inaresciallo d’alloggio. Sartene. 

Sabìani, Giovanni proprietario. Portoveccliio: 
Saettoni Salvadore, negoziante. Rastia. 

Saliceti D. Giòvanni ^ proprletario. Lorefo. 

Saliceti Sebastiano, curato. Mezzana di Tavagna; 
Saliceli Giacoino , ncsoziante. Fìastia. 

I i 

Saliceti, comandante in ritiro. Bastia. 

Saliceti Gìovan-Antonio ^ cùrato. Vescovato. 
Salinicri Agostino, impieg. alla marina. Bonifazio. 
Salvatclli Giah-Giuseppe, proprietario, Taglio. 
Salvalclli G. F. tenentediS. M. ]>ritan. isolaccia. 
Salvetti Gio : Fclice, curato. Feìiceto. 

Salvetti Pietro-Paolo, abbate. Gasabianca. 
Salvatori P.A. tenente di S.M. britannica. Bastia. 

■i 

Salvatori Domenico-Maria , proprietario. Catteri. 
Sampoio, professore di botanica. Ajaccio. 

Sanlelll B. cassiere della inarina. Baslia. 

Santelli A. S. iieffozianle. Bastia. 

Sanlellì Fratelli, negozìanti. Bastia. 

Santelli impicgalo alla marina. Calvi. 
Suntacroce-Mai’celli A. D. abbate. Lento, 
SanlalucìaD. Giovanni, abbate. S.^“ Lucia. 
Sanremo Salvaclorc, impieg. alla soUo prefet. Baslia 
Santini Bcnedetlo, proprietario. Taglio. 

Santini Domenico , proprietario. Occìglloni. 
Santini, ispetlore deiristruzionepubblica. Ajaccio. 
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Santlni 13. tenpnte in ritiro. PereUi d’Alessani. 
Santl-Pernìcc Giuseppe-Maria , propr. Penta. 
Saiitoni Antonio, proprietario. Pila e Canale. 
Sapey, ispettore clellc doj^ane. Bastia, 

Sari G. E. ricevitore particolarc. Sartene. 

Sardi ( de ) comandante del genio. Bastia. 

Savcrj, cui’ato. Castineta. 

Savelli Giovan-Battista, proprietarlo. S.Antonino. 
Savelli G iovan-Francesco, proprietario. Aregno. 
Scribani Basilio , vicecurato- Baslia. 

Seatelli, cancelllerc del tribiinale civile. Baslia. 
Sebastiani Matteo , curato. Lucciana. 

Sebastiani D. Paolo, proprietario. Valle d’Alessani. 
Sebastiani Angelo , proprietario. Vescovato. 
Semldei G. giiidìce d’istriizione. Bastia. 

Semidei Rocco , ncgozìantc. Bastia. 

Seniidei Gìacomo, negoziante. Bastia. 

Semidei, agente de’viveri. Ajaccio. 

Serpentini M. A. propr. Pastoreccia d’Orezza. 
Servetlo Filippo, stiulente* Bastia. 

Serra Francesco, avoué- Sartene. 

Serra \ incenzo , commesso ai vivcri. Boiiifazio. 
Seratlno Stefano, medico. Bonifazio. 

Sforzi Giuseppe , pittore. Livorno. 

Slmonet Santo , abbate. Bastia- 
Simoni Camillo , notaro. Renoso. 

Simonetti Giuseppe-Maria, cui'ato. Speloncato. 
Simoni, lìiaire. Figari. 

Simoni Bartolo, proprietario. Figari. 

Simoni Antonio, proprietario. Figari. 

Simoni Giovan-Battista, proprictario. Figari. 
SÌmonl Leonardo , pvoprietario. Figari. 

Sìsco Giovan-Pietro, abbate. Bastia. 

Sisco Anton-Luigi, negoziantc. Bastia. 
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Sivori Giovan-Battisla , proprietario. Calvi. 
Sorbier, avvocato generale. Bastia. 

Soavi Pietro , abbate. Feliceto. 

Spuntoni Giovan-Battista, proprietario. Piu’ala. 
Spinosi, abbate. Vico. 

Stefanini P. L. antico magistrato. Bastia. 
Stefanini, consigliere. Bastia. 

StefanopoliPatrizio,impieg. nelle contrib. Sartene. 
Straforelli , canonico. Bastia. 

Susini, medico. Pila e Canale, 

Susini Gio: Carlo, consig, di circondario, Sartene. 
Susini Agostino , aggiunto. Bonifaaìo. 

Susini Francesco , curato, Foce. 

Susini Domenico , giudice di pace. Olmeto. 

Susini Baltista, proprietario. Olmeto, 

Susini Marco-Antonio, maire. Aullene, 

Suzzoni, presidente alla corte. Bastia. 

Suzzoni, colonnello. Cervione. 

Suzzoni, maire. Isola-Rossa. 

Suzzoni, avvocato. Bastia. 

Suzzarini Anton-Pietro, medico. Loreto. 

T 


Tarigo G. impieg. alla direz. delle dogane. Bastla. 
Tavera, colonnello in rÌLiro. Bastia. 

Tavera Paolo-Lodovico , notaro. Tavera, 

Tavera, usciere. Bastia. 

Tiberj Domenico-Giovanni, propr. Ventiseri. 
Tom asi Anton-Giuseppe , propr. Ocagnano. 
Tomasi, abbate. Murato. 

Tomasi Pietro-Maria , mcdlco. Zcrubia. 

Tomasi G. Lucca. 

Toole Rosa. Malta. 

Totti Giovanni. Baslia. 
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Tramoni, capitano. Sartcne. 

Traui Nicolao , maire. Bonifazio. 

Tristarii Francesco , propr. S. GÌo : di Moriani. 
Tristani Antonio-Martiiio, vicecurato. S. Fiorenzo. 

V 

Valerj A. Santo, negoziante. Bastia. 

Valerj Fratelli, negozianti. Bastia. 

V aleani Orso-Agostìno, abbate. Chiatra. 

V alentini Giovan-V alerio, propriet. PasLoreccia. 

V amiiicci Angelo, medico. Cortc. 

V arese, professore al collegio. Rastia. 

V astapani G. lì. agente de’viveri. Bastia. 

V^eccbi Ltiigi, abjjate. Bastia. 

V ekitini , uscierc. Bastia. 

V'entiirini Domenico, vicecurato. Antisanli. 
V^fnturini Donienlco, mcdico. Pero. 

V'entnra Francesco, proprictario. Cervione. 
Verslni Pielro , notaro. Ajaccio. 

V crsini Paolo, capo dt divisione dellaprefct. Ajaccio 

V iale Salvadore, consigliere. Bastia. 

V iale-Rigo, sostituto alla corte. Bastia. 

V'iale A. M. avvocato. Bastia. 

V lco , consigliere tli prefellura. Ajacclo. 

Vidaii Luigi, capitano di cavalleria in ritÌro. 

V ignallY, professore al collegio. Ajaccio. 

V itiijiani Pletro-Paolo, curalo. V iijgianello. 

V iggiani Angelo-Francesco, istitiit. Portovecchio. 

V illanova D. Pietro, proprictario. Calenzana. 

V' itall Anton-VIarco, ìmpiegato alla posta. V’^ezzani. 

V incigucrra Giovanni , curato. Loreto. 

V Inclgnerra Pietro-Luigi, proprietario. Loreto. 

V iuciguerra Antonio , medico. Bastia. 

Vincenti, perccttore. Algajola. 
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Vincentl Dionisio , curato. Valle trAlessani. 
Vincenti Sebastiano , curato. Campi. 

Vincenti Gio : Antonio , proprietario. Penta. 
Vincenti Domenico , proprietario. Penta. 

Viiicenti Luigi, giudice di pace. Cambia. 

Vincenti Andrea-Giovanni. Lucca, 

Vincenti, abbate. Piedicroce. 

Vincentelli Donienico-Francesco, propr. Feliccto. 
yincentelli Matteo, proprietario. Feliceto. 

z 

Zerbi (de) avvocato. Bastia. 

Zerbi (de ) Paolo, capitano. Pisa. 

Zuani A. fabbricante di cappelli. Bastìa. 

Zulezzi , usciere. Bastia. 


APPENDICE. 

Mézard, 1 presidente onorario della Corte regia 
di Bastia , cavaliere della legion d’onore. Apt. 
Ambrosi Biagio, cancelliere. Castiiieta. 

Benediltini Domenico , cafTettiere. Bastia. 
Bonaccorsi, curato. Pero. 

Cecconi, console generale di Toscana. Bastia. 
Chiaramonti A. V. abbate. Poggio e Mezzana. 
CoIIe P. maire. Morosajclia. 

Durazzo Francesco, capitano in rìtiro. Ajaccio. 
Filippo-Prete, vicecuralo. Taglio. 

Fondacci, avvocato. Reparata. 

Franceschini, abbate, Parigi. -i 
Fratelli della scuola cristiana. Bastia. 

Gesta Giovan-Battista , istitutore. Bastia. 
Giovannoni Lorenzo, abbate. Valle di Rostino. 
Hogu P. S. ricevitore delle dogane. Bonifazio, 
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imiocenzj Matteo, proprietario. Isolaccia. 
Innocenzj Mario, curato. Pietra. 

Istria Antonio, proprietarlo. Sollacarò. 

Istria Carlo-Micliele, speziale. Olmeto. 

Llnipcrani liasilio , giudice di pace. Penta. 
Mancinl, abbate. Belgodere. 

Mancini A. G. tenentc in ritiro. Occhìatana. 
Manfredi Giocondo , studcnte. Orezza. 

Afatra (de) Giulio , proprietario. Moita. 

Mattci Doinenico, proprietario. Gavignano, 

Alattei Gian-Filippo, antlcomaf^^istrato. Gavignano. 
Orsini S. viceciirato. Poggio diCastel d’acqua. 
Paoll Pasquale , proprictario. Suarella. 

Panzani Ottaviano , tcnente. Altagene. 

Pasqualini Giovanni, proprietario. Gavignano. 
PcrelliT. brigadiere di gcndarmeria. Bonifazio. 
Pianelli, cancellierc. Olmeto. 

Piccioni S. negoziantc. Isola-Bossa. 

Pietri P. M. di fnPaolo, proprietario. Sartene. 
PietriP. armajuolodellagendarmeria. Bastia. 
Polidori R. giudice di pace. Morosaglià. 

Pompei Domenico , propr. Poggio diMoriani. 
KatFalii P. F. proprietario. Pctricaggio d’Orezza. 
Saliceti G. inaìre. Gavignano. 

Santlni Domenico-Maria,proprietario. Castineta. 
Tib erj Seratìno , proprietario. Talasanl. 

Tomasini , giudice dipace. S. Martino. 

Tozza G. F. maresciallo d’aìlogglo. Bastia. 

Vignali , abbate. Yignalc di Bisinchi. 

Nota. Se qualcuno degU associati fossc stato dimenti- 
cato in questo prlmo calalogo è pregato di dariie avviso 
:ii FratelU FabÌanl o aU aulore, e sarà senza fallo compre- 
so neì sccondo , che stamperassi alla fme delFopera. 
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